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DE  I PRENCIPI 

DELL’  EVROPA. 


PARTE  TERZA . 


Nella  quale  fi  contengono  le 

TRAGEDIE 

di  tutte  le  Guerre  » e Difcordie,che 
corrono  al  preferite  nell’Europa 
tri  Principi,  Prencipati» 
e Popoli. 


£a  Tavola , o Jùt  Argomento  infegna  il 
contenuto  dì  tutta  1*0  pera* 


Per  Antonio  Tyrchetto,  i 676. 


» 


V 


(;) 


A chi  Legge,.  *■  .< 
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SVpertlVó  mi  fimbra  > ò Lcttorci  V. 

d’efflicarti  il  motivo  che  m ha,  tirato 
alla  compofìtionefi  raccolta  Hi  quefta  Tra + 

' gedìa  -y  la  Lettura  t' infognerà  forfè  meglio 
'■»  le  raggiom3di  quello  che  io  meaefimo {avrei  - 
fare.Tutto  confìtte  in  un  tnefiuglio  dentale,  . 
e di  bene  : di  biafimo  , e di  lode . Il  voi - 
go  hogoidi  e divenuto  cofi  empio  , e mali- 
. gno}  che  fa  gloria  difeguir  gli  {limoli  della 
propria  pajfìone  > à diffetto  del  giuflo  y t 
della  ragione.  Pare  che  in  quefìi  tempi  ài 
Guerra  la  Calunnia  y e la  Maldicenza  fì 
fianojeatenate  dall  Infamo  per  diflr ugge - 
re  i Dritti  della  G infìtti  a j / PrencipTchc 
. \*  fino  fitpériofi  al  Popolo , bifìgna  dinecéjft - 
tu  vivere  / ò morire  calpeftrati  fitto  la 
lìngua  del  Volgo.  Il  Re  Chrittianijfimo 
ehe  pojjede  in  fimmo grado  virtù  Celefti  > e 
ehe  non  sa  operare  che  con  i fili  termini 
della  Giuftitia  > non  è efinte  di  quefìi  fai- 
gwi.  Gli  Iqvidiofi  ài  quella  profferita 
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theìl  Cielo  gli  compartifiecon  unajnàm 
fi  prodiga , noti  hanno  l afe  iato  inventione 
y\  diabolica  % e concenti  Infernali  tper  detur-* 
'fsf  pare  , e denigriate  gli  inviolabili  fagrificìi 
ch'egli  giornalmente  fitgrìfica  alla  Giuflì- 
tia  \ leggendo  o Lettor*  tu  ne  vedrai  il  con H 
tenuto. . Da'  Maligni  fi  e procurato  di  feon- 
volger  l'Europa,  e di  rinverfare  il  ripofb 
di  tutti  i Prencipi  per  impedire  i progredì 
di  qtépfio  giuftijfimo  Monarca  , il  quale 
non  aff  ira  ad  altro  che  al  beneficio  comune 
dell  Europa,  e co  fi  te  l*  infognerai*  opera. Iti' 
fornma  con  fide  ragioni  fi  difttuggono  le 
propofitioni  di  quei  taliebefino  andati  pu+ 
blicando  per  tutto  , che  il  Uè  non  batte  ad 
altro  che  alla  Monarchia  univerfale  deW 
Europa  i fi  fa  vedere  quanto  grande  fia  la- 
fita, moderatane  > & il /ho  %pl§perilbens 
cornm*  Vìyì  fano. 
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ARGOMENTO 
tex^PRIMO  ATTO. 


v.l.  r j»* 
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PROLOGO. 


5» 


■ »• 

J * Tempo  j e la  Curìofita  con  la  Lanterna 
dì  Dioginz^  j che  va  in  traccia 
del  Valori- 


I deferire  lo  flato  nel  anale  fi  trovano  I 
Prencipati  hoggidi,  tant<Cdi  foori  che  dentro 
L’Italia,  fi  difeorre  del  naturale  t6c  inclinatici®  * 
de'  Prencipi  viventi , di  molti  de’ quali  fi  tocca 
l’origine  delle  Famìglie;  fi  rendono  le  ragioni^ 
perche  al  prefente  non  fi  parla  più  di  quel  gran 
valor  riìilitare , del  quale  tanto  fi  e parlato  altrè 
volte  nell’  Europa;  Conquide,  e valore  $ Ta Al- 
letta ; Axcrefcimenti  della  Cala  O ttomana  di  do- 
ve procedono  : Guerra  dì  Candia , e maniera  di 
trattare  del  Turco  con  i Tuoi  Popoli,  c con  altri; 
Divinone  de’  Prencipi  Chriftianx  quanto. profit- 
tevole alla  Turchia,  e quanto  donnola  aliaChrì- 
ftiantti  ; Infigardagine , e viltà  come  introdotte 
nell’  Europa,  e co  m e hanno  fatto  per  bandire  il  . 
•valor  militare  i e delle  Scienze  ; Ragione  di  Stato" 
in  qual  maniera  fi  elèrcita  in  Spagna,  in  Roma,& 
in  altri  luoghi,^ con  penfieri  CUrfofiflirai  Copra 
tal  materia  ; Lentezza  grande  degli  Spagnoli 
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ARGOMENTO 

nelle  rlfolutioni  , con  un’efempio  del  Vi&rè  di; 
Napoli  molto  piacevole  *,  EdefiaRici  in  Rom* 
fo  licci  ri  à rrfolvere  i Trattati , eroine,  e perche; 
Na  polifani  mal  trattati  dagli  Spagnoli,  e privi 
de*  mezzi  di  poterli  avanzare  al  valore; Origine 
della  Cala  Medici  , Gran  Ducato  di  Tofana,  va- 
lore de’  Popoli,  è.  qualità  del  Gran  Duca;Difgu-. 
Ri  di  Genoa , col  Duca  dì  Savoia  ,&  alcune  par- 
, Scolarità  buone , e cattive  fopra  1 eflèrc , e natu- 
rale de’  Gcnoefi  ; Carlo  E man  rei  e,  fua  Cafa  Rea- 
le, & attieni  il’uftri  ; Milaneli  refi  dagli  Spagnoli 
infigardi  ; Prencipi , e Popoli  di  Manroa  > Parma , . 
e Modona  in  quale  fiato  ni  valore  fi  trovano  al 
Trefente  ; Republicadi  Lucca,  e fiioi  Popoli;  Ve- 
netiani , loro  madiate  di  Rato  verfo  la  Nobiltà  di 
'Terra  ferma,  in  che  Rato  lì  trova  al  prelente  in 
quelPaefe  il  valore;  Differenza  tra  la  Nobiltà 
. del  Regno’di  Napoli,  e quella  di  Venetia;Suiflèri 
quali  fonò  Rati  altre  volte  , e con  che  mafiìme 
vivono  hoggidi  ; Imperadore , Prencipi  di  Ger- 
mania, Rè  del  Norto,  e loro  maniere  di  procedere 
alprefente  ; Inglefi,  Olandefi,‘e  loro  Attioni» 
malli  me,  e procedere  ; Francia  , « luo  Rato  flo- 
rido & abbondante,  e qui  ficonchiude,  efifa  ve- 
dcre  con  ragioni  evidenti  che  il  valore  di  tutto  il 
mondo  fi  rittòva  compendiato  nella  Perlonadel 
Gran  Luigi,  Impcrador  de’  Erancefi  > ede’fuoi 
Capitani  che  Ioli  portano  il  vanto  aldi  d’hoggi; 
con  una  defecirionc  curiofa  del  Trono  . Realità 
Parigi,  e delle  gcnerofe  Attioni  del  Rè. 
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DELL’  OPERA: 
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SCENA  PRIMA. 

. 'Ecmet>  Gran~S  ignare. MufliCapo  dekk- 
Setta  Mahometana>  e Interprete  deU'  AU 
Corano . Rrìmo-Vtfir>  e Configli?  di  Guerra, 


Si  tratta  della  fortuna  grande  del  Rè  di  Fcan-f 
eia  nelle  Conquide,  invidiata  del. Gran  Signore; 
rimprovero  per  la  lentezza  ufata  da’Turchi  nett’ 
«(pugnar  Candia  j defiderio  d’Ecmét  di  conclu- 
der Lega  con  la  Francia  > e lì  allegano  le  ragioni 
in  contrario  ; Lega  co5  Tàrtari,  Modo  vici  , c 
Permani  couiìgliata  al  Gran  Signore  per  diftrug- 
ger l’Impero  Chriftiano  ; Rifoiutione  d’entrare 
con  poderofo  Efercito  nella  Polonia,  e nella  Get* 
mania  ; oppofitione  grande  del  Muftì , e fue  ra- 
gioni chemoftrano  chiaramente  fingiùftitia  de 
Turchi  nell’  affittire  i. Regni  Chriftiani,  ecome 
tutti  fono  obligati  di  confèrvare  il  loro  Imperio 
conia  giuftitia , e non  con  l’avidità  come  fanno  i 
Turchi , Sdegno  del  Gran  Turco  contro  il  Muftì» 
fue  rifpofte,  e minacele  *,  Si  rifolve  la  Guerra» 
contro  i Chriftiani , e fi  danno  gli  ordini  per  fc 
proviggioni  nicedarie. 

SCENA  SECONDA. 

Milord  Howard  3 Milord  Villars  » e Se* 
gretario  del  Rè  d' Inghilterra*  ■; 

Si  gajla  della  Lega  conchiula  trà  il  Rè  di 
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Trancia , e quello  d’Inghilterra , contro  le  Pro- 
vincie Unite  • fi  biafima  la  Rifolutione  del  Rè 
Inglefe,  per  la  condufiòne  di  detta  Legagli  loda 
come  cola  ni  cefiàrififima  e profittevole  al  Regno 
dìnghilrerra  ; Lamenti  grandi  3*gli  Ingìefi  con- 
tro gli  Olandefi,  à calila  dell’  ingratitudine  piata 
da  quelli  ver/o  quelli  ; fi  prova  il  contrario  con 
molte  ragioni  j Prencipe  d’Orange  come  tratta- 
to j Neutralità  nicelfaria  all’ Inghilterra  -,  Traf. 
Èco  degli  Jnglefi  tirato  tutto  dagli  Olandefi  in 
Olandia  5 (lato  prelente  della  Francia  in  che  cu- 
mulo di  grandezza  ; fi  fa  vedere  che  ilfegutVla 
Fortuna  de’Francefi,  non  può  eflèr  che  profitte- 
vole y fi  allegano  infinità  di  ragioni  loprà  la 
Guerra  contro  gli  Qlandefiparte  in  bene  ,e  par- 
ite  in  male. 

. * . • 

- SCENA  TERZA.’ 


Confìglìo  di  Guerra  d’Olandia. 


W 


^ Si  diftorrc  dell’  odio  interno  del  Rè  di  Frani- 
la conferito  di  lunga  mano  contro  gli  Stati 
d’Olandia  : Libertà  comprata  dagli,  Olande!! 
con  molti  fudori , operò  obligati  à confervarla 
col  fangue  : Dechi  a rat  ione  dell*  Ambalciator 
Francie  in  Roma  in  materia  della  Guerra  de’ 
Paefi  Badi  ; rautationi  che  fi  vedrebbono  in 
Olaftdia  > cadendo  in  mano  del  Rè  di  Francia  ; 
Ordini  che  li  danno  per  una  buona.difelà  ; For- 
ze di  Francia  in  che  confillono  5 Ragioni  che 
tanno  vedere;  perche  gli  Olandefi  non  devono 
v/  - . appren- 


DELL’  OPERA: 

apprendere  dejl' unione  del  Rè  d’Inghilterra  eòa 
la  Francia  ; rifolutione  incredibile  di  tutti  di  vo- 
ler primo  morire  che  renderli  ; confideratione 
Coprale  Vittorie  della  Francia  j'Sito  dcl  Paele  ' 
quanto  avantaggiolb  alla  difeià;  fperanze  gran- 
di degli  Olande  fi  di  poter  difènderli,  evìncere^ 
biafìmo  conlto  i Traditóre  fi  eforcano  tutti  alla 
fedelrà;fi  rifolve  d’andar  all’incontro  de’Francefi, 
per  combatterli  prima  che  pallino  il  Rheno  j ia 
Comma  qui  ir  vede  una  gran  coftànza. 


SCENA  QVARTA. 

Rè  di  Francia.  Duca  d*  Orleans,  Prencìpe 
dì  Condi  » Marefcìal  di  Turena 
e Soldati , 

...  -4 

Laménti  del  Rè  Luigi  per  il  poco  rìfp  etto  por-  . 

tato  dagli  Oiandelì  alla  Tua  Reale  Corona, ingra- 
titudine degli  Oiandelì  verib  la  Francia,  óc  ho- 
narj  parteciparklalChriftianifiTimoagli  Ambaf- 
cìacori  d’Obndià  , per  obligar  tanto  piìi  detti 
Oiandelì  al  Tuo  affètto } affronti-che  pretende  ha- 
ver  ricevuto  il  Rè  dagli  Stati  ; differenza  tra  li 
Su:flèri  , egli  Olande!!  avanzandoli  quelli  con 
{orgoglio,  egli: altri  con  la  modelli.*;  arrogan- 
za dell’ Olaridià,  e manfuetudine  , c moderatone 
delia  Su iffa:  Dillrutione  degli  Oiandelì  perche 
niceflaria  : -aifomigliati  aduna  Staroa  di  Legno - 
.indorata  di  fuori  ; come  ben  conosciuti  dal  Signor 
diTureha  : fi  fa  vedere  che  non  hanno  mai  fattori  « 
jttùoni  genwofc;  mezzi  più  propri  à vincerli)  e * 
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cpmbatf  «li;  fur  a Francete  niceflaria  ad  eSpugnàf  • 
fOlanci  a : fi  allegano  le  ragioni , perche  niSTuno 
fia  per  muoverli  alSòccorfb  di  quella  : fi  rifolve  1». 
Guerra , c fritti  promettono  d.i  fpargere  il  Ungili 
in  fervitio  di  fua  MacftaL 

^.CÈNA  QVINTA. 

Mercanti  PrQteJfantij  Inglefi  & Olande  fi. 
Gran  Duca  di  Tofiana» 

Appligatione  di  Ferdinando  Primo  per  rendere 
ìnfigne  il  Porto  di  Livorno  ; Tua  diligenza  nell' 
jntrodur  Traffichi,  e Comerci:zeIo  grande  del 
Gran  Duca  Cofmo  vìvente  verfo  il  beneficio  de’ 
tuoi  Popoli  : filo  viaggio  nelle  parti  Settentrio- 
nali quanto  grato  à tutti  ; filpplicano  i Mercanti^ 
Protestanti  quello  Prencipè  acciò  fi  degni  divo-, 
lèrli  concedere  un  Tempio  in.  Livorno  per  fare  i • 
loro  clèrciti)  Spirituali , & allegano  lexagioni  ni-  . 
cefiariefopra  ciò  : E Tempio  d’Alclàndro  VL.chie 
accolfe  in  Roma  i Mariani.  Libertà  che  il  Duca . 
di  Savoia  concede  a’.  Protestanti  nelle.  Valli  del 
Piemonte  : Profitto  grande  che  riceverebbe  Li- 
uomo  dalla  concezione  d’un  tal  Tempio:  Ebrei 
chiamati  in  Genoa  dopo  il  contaggio  : rifpoSla 
pradcntiSTiraa  del  Gran  Duca  à tal  memoriale.  . 
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De/I’ATTO  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA. 
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Aitvocato  Francefili. .-  . i •- 

*àfta ‘ / 'SèSLk-*  ifll 

SI ! deferiva  la  gran  Giuftitia  che  regna  nel  pet- 
to del  Rèdi  Francia  :..ebKgato  à difènder  le 
ragioni  dell*  heredità  della  moglie  : InRanze  fatte 
dall’  Arci  vefeovo  d’Amtjrun  alla  Corte diSpagna 
in  favore  delle  prerentioni  della  Regina  di  Fran- 
cia: prega  il  Rè  diverii  Prencipi  acciò  volelftr» 
paflare  officio  con  la  Regina  di  Spagna  per  farla 
rifol vere  à dargli  fodufateione  : durezza  grande 
degli  Spagnoli  > e loro  rifpofta  : manifeftò  del  Ri 
in  favore. delle  fue  ragioni  ; fua  rifolucione  ad 
attaccar  la.Fiandra,  e fuoi  progredì  quanto  gran- 
di -,  Borgogna  conquista  in  breve  dall’  Armi 
Franteli: Trattati  di  pace  di  Monfignor  Rofpi-  • 

; glioft  :*  Spagnoli  procurano  d’mterdlàr  l’ijppe- 
rio  olla  loro  difefa:  fi  fa  vedere  l’ingiuftitìa  gran- 
de che  farebbe  di  opporli  all’ Armi  del  Rèjnten- 
none  del  Rèdi  conservare  inviolabile  la. pace  di 
Munfter  : in  fomma  fi  fopchiude  che  per  niflimu 
conto  U Germania  deve  rompere  con  la  Fram- 
ria,  , . ^ . 
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ARGOMENTO 
SCENA  SECONDA. 

Ccnjìglìero  dì  Stato,  e dì  Guerra  deli 9 ' 
Irnffirador^* 

Si rifpondealle  propoftedell’ Auvocato  Frati- 
tefe  t.fi  moftrji  come  per  ncceffirà  di  Giuftitia*  e- 
per.  convenienza  di  Stato  , fìa  indifpenfabile  a’ 
Principi  di  Àiemagna  di  foccorrcre  le  Fiandre  , e 
Baefi  Baffi  « corpo  dell’ Imperio  Romano  qual 
fila  : Cerchio  di  Borgogna:  tranfationeAugufta- 
Jta:  Cor gr erto  di  Munftcr:  Articoli  della  Pnceir- 
Capitulatione  Leopoldina  : accordo  di  Franco- 
forte .*  amicitia,  dell’ Alcmagna  con  la  Francia, 
guanto  da  nnofà  all’Imperio  : difeordie  de’Pren- 
tipi  Tedefchi  fomentate  da*  Fxancefi  : Libertà' 
di  Germania  quanto  grande  ne’  tempi  andati , Se 
5n  qpale  Rato  fi  trova  al  prefente:  Prencipatodi 
Xoreria:  dechiaratione  del  Mazzarino  ne’  Pirenei* 
Borgogna  perche  fmanrellatada’Francefcinten- 
tjonì-  di  Francia  quali  fiano  per  riulcire  : pietà 
grande  dell’  Imperatore  : Ràdi  Francia  fòftenu- 
rodagli  Scrittori  Francefiper  legitimo berede  di 
Carlo  Magno  : Fiandre  fervono  di  fpelà  alla  Spa-. . 
gna  : Valore  grande  degli  Helvetii  nel  .Secolo- 
àjhdato  : zelo  de’  Venetianiverfo  la  falutc  colmi?. 
ne.dell5  Italia  : Sabini,  Tofani  >Cartaginefi}Sanv 
ititi  come  cedettero  folto  il  dominio  de’ Romani: 
di  fiordi  a de’  Prencipi  Greci  Sollevarono  l’impe- . 
rio  di?’-  Turchi:  Inghilterra  j e fuo  colpo  d’impre- 
fai.*opf«tf  ecadousd*  Tolomeo , Seleuco , e L.& 
r*  • 1&*  ? ma» 


WÉL1  OPERA: 

iliaco  Regnatori  dell’  Alia  per  opporli  à Deme* 
trio  5 numero  grande  di  Piazze  fmembrate  dall* 
Imperio  da  trenta  anni  in  qua  • Cavallo  di  Legnò 
fàbricaco  contro  i Troiani  : il  conchiude  con  un’ 
efortarione  piena  di  mille  efèmpi,chc  rutti  i Pren- 
cipi Tede fchi  devono  pigliarìe  Armi  per  oppórli 
alle  Armi  de5  Francefi  , e per  afficarare  la  liberai 
della  Germania. 

'■ 

A SCENA  TERZA. 


At/ibafiiatore  di  P re» dpi  Tedefihi  À 
Prencipi  Italiani* 


Si  defcrivela  Politica  de’  Prencipi  Italiani  , e 
Tedcfchi  : il  moftra  chiaramente  quali  fiàno  i 
difegnidel  Rèdi  Francia  in  quelli  tempi:  For- 
tuna grande  che  accompagna  il  Rè  ChriftianifTi- 
mo  : Tuoi  penfieri  tutti  inclinaci  à conquiftare 
qualche  Provincia  in  Italia  : medicina  di  fiato 
qual  deve  e fière  alprefente  verfò.IaFrantia:  Len* 

1 97.ZÌ  mofirata  da’  Tedefchi  nejjjfoccorrcr  leFian- 
tire  : Italiani  il  devono juuoverecon  follecicudine 
al  foccorfo  de’ Paefi  Baffi  per  afficurar  l’Italia 
In  quale  fiato  farebbe  quella  bella  parte  d’£u- 
ropa  fe  cadette  l’OIandia:  Vnipne  della  Francia 
con  l’Inghilterra  di  qual  valore  : Preparativi  del v 
RèXIhrrftianiffimo  òflèrvari  da  tutti  fenza  por-, 
taryi  alcun  rimedio  : neutralità  de  Prencipi  Ita-  ^ 
liiani  eh  effetto  potrebbe  produrre  al  prefen re.* Ac- 
mi Francefi  dove. faranno  pergettarfi  dopo  con- 
Rifiata  fOUndlA  i igtiand  i PrcnopA. 


ARGOMENTO 

Italiani  a*  Ballarmi  di  corda  fenza  il  contrapefbt. 
Titolo  di  tiepidezza  infame  nella  perfona  de’ 
Prencipi  : fé  fia  meglio  feguire  il  partito  de’pran-- 
cefi  trionfanti  > e vincitori»  b di  unirli  conia  Spa- 
gna debole  , e languida  per  impedire  i progredì, 
de’  Francefi,  (opra  ciò  fi  portano  molte  ragioni,, 
&.efempii  : avantaggi  riportati  dalla  Francia  fo- 
pra  la  Spagna  di  quale  fpccie,;  fi  loda  la  Natione, 
Spagnola  ; e fi  conclude  in  favore  di  Spagna. 

S..CENA  QJARTA. 
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- Teaefto,  Francefi^. 

Sidìfcorre  dell’ edere  dèlia  Fortuna  .*  de  fi  rez- 
za de’ Francefi  nel  tirar  la  fortuna  à loro  piace- 
re : fi  accuzzano  di  legierezza  , e fi  fa  veder  che 
anche  quella  inloreè.virtti  : fcandali  niceflari  al 
mondo  : fincerità  della  natione  Alemanna , e 
fuoi  errori , e difetti  : Foggie  de’  Fianceli  biafil  - 
matetat/dicationi  morali»  e politiche  fopra  lé 
Foggie  ; Impacienza  che  domina  la  Natione  - 
Francete  : fi  rendono  le  ragioni, , e fi  fa  vedere 
che  con  quello  fuoco  , e calore  vince  rimpodi- 
bile  ; temperamento  fréddo  » e lento  degli  Ale- 
mannibiafimato  con  molti  efempii  : fi  prova 
che  li  Luigi  di  Francia  non  fono  banditi  di  Ger- 
mania : ftbiafimano  quelli  che  lono  andati  fè- 
minandojche  il  Ridi  Francia.non  ha  Conqui- 
datela compratele  Piazze  : varie  ragioni  alle<- 
ggte  (opra ciò':  Olàndéfi  biafimati., e lodati:  Lode 
dcUl.SuÌjr»|>(I^fuamod«(«ÌOnCw.'  ruinadelf 
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Qlandia  proceduta  da  una  grande. abbondanza 
di  ricchezze : pensieri  delli  R.è  del  Norto,  Prencipi 
di  Germania , d’Italia  ^particolarmente  del  Rè*  f 
di  Suetia  quali  fiano  per  ricrei  re:  Pronoftico  fo-  V 
pra  il  Rè  Inglefe  : Ragioni  del  Rè  di  Francia  ' t 
per  /largare  i luoi  confini  ;lT  /grida  contro  gli 
Ólandefi  per  havere  intrapre/ò  di  dar  le  Regote 
aJle  Corone:  fplendore  grande  dell'Armata  Fran-  . •• 
cefo:  Tuo  camino , Tuoi  Acquici  di  primo  tratta  ? 
fenza /pargimento  di  fangue';  breye  de/critione  di 
tutte  le  Piazze , e maniere  comeTono  Rate  Con- 
quiilate  ^.battaglia  dell’ Armata  Navale  Tua  vit- 
feria  da  quel  parte.  ; Giudicii  di  Dio  quanto  .> 
grandi  clemenza  del  Giglio  beuuta  col  vino  dif- 
minuiftela  Milza j'Tedefcht  bi/ognofi  di  quella 
fcmenza.:  fondamento  principale  della  guerra 
contro  l’Olandia  ; Ólandefi  biafimatippr  bavec 
troppo  parlato  contro  il  Rè  j fi  loda  la  rifolutioc 
nedelRè  nell’  intraprendere  la  vendetta:Qualità 
della  Francia  al  prefente:  Corte  di  Roma , e ciò 
che  potrebbe  "fare,  j riìpetto  che  porta -al  Rè  di 
Francia  : operationi  de'  Prencipi  dell’ Europa 
quali  fiano.  per  riufeire  in.  quelle  congiunture  del- / 
la  guerra  d’Olandia  :Vefpro  Siciliano  .*  Tenti-  V 
menti  de’Partiggiani  degli  Ólandefi.  che  hanno 
H loro. danaro  nella  Compagnia  dell’  Indie  ; Po-  - 
tepza,  forza,  e ficurezza.della  Francia  *,  fi  aflbmi- 
glia  il  Rè,  Luigi,  ad  un  buon  Chirurgo  chela  é/ 
cavar  del.  fangue  pex  impedire  l’Hidropifia  \ Mi-  ^ 
. litie  de’  Tedefchj:  aflomigliate  alle  anime  del 
Purgatorio  : Battaglia  fi  fuggirà  dagli  Aiemaani» 

^1515^5  i*  *a8  l9P  ì Lvdi  gw4j  ■ 


ARGOMENTO 

dèi  Signor  di  Turena  ; d'empio  di  FraoCefco 
primo. 


SCENA  QVINTA. 

Italiano  DisirìtereJJaio . 


•Libidine  grande  del  regnare  naturale  a’  Pren-  , 
dpi  j dcrcricionc  della  malevolenza  , & invidia  t 
mezzi  per  conofcere  quando  Iddio  è adirato 
contro  di’  Popoli:  avantaggi  grandi  della  Terra* 
per  ha  ver  fopra  di  fé  un  Rè  cefi  gloriofo  come 
quello  di  Francia  : Europa  tiranneggiata  dagli 
Spagnoli  : e pofta  in  riputatione  da’ Francefi: 
Virtù  incomparabili  del  Rè  Chriftianidimo  : Tua 
nioderationc  : nemicidimo  dell’  ambitione  : ac- 
culato di  afpirare  alla  Monarchia  fi  prova  con 
.cento  ragioni,  & efempii  il  contrario  ••  Monar-  . 
. chia  VniveiTale  in  che  cofa  confifte:  da  chi  è fiata 
poflèduta  nel  mondo;  fi  prova  manifeftameote 
che  non  li  Francefi , ma  gli  Spagnoli  hanno  (èm- 
preafpìrato  à detta  Monarchia  ; migliaia  di  ra- 
gioni allegate  fopra  ciò.*  zelo  de’  Francefi  nel  foc-, 
correr  li  Pontefici  : fintimenti  di  Mariana  Spa- 
gnolo : Cafiigliàni  ricoifi  per  foccorlb  al  Ri  di 
Francia  ; in  fo rama  quella  Scena  è grandemente 
Hiftorica , e Politica  .*  fi  moftracon  migliaia  di  . 
ragioni,  e con  elèmpi  Pagri , e profani  la  fallirà  di 
tutto  quello  fi  òfcrifto  ^.e  parlato  contro  il  Rè 
Ch/ifiianiffimo  : fi  fà  vedere  il  Tuo  zelo  grande 
per  il  beneficio  comune  della  Ghriftianità:  la 
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de  Prencìpi  dell’  Europa , gli  effetti  inviolabili 
della  fiia  giuftitia  : e perche  fi  publicò  d alcuni 
invidi  olì#  e maligni  ch’egli  operava  per  fola  anr— 
bidone  di  renare  ,*fi  fà  vedere  evidentemente  il 
contrario,  come  ancora  fi rifponde  a tutte  lealtre 
fàlfs , e maligniffirae  accufe , e particolarmente 
à quella  che  fi  dovefle  tenere  come  Turco,  e fi 
«noftra  che  fenza  il  Tuo  ardentiffiino  zelo  la  Gcr- 
mania  farebbe  in  mano  de’  Turchi. 
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SCENA  PRIMA. 


8>*  \ wC'Y*.*.  "•  **  ♦ C,  ^ K 4 ' f J. 

P opalini  Regnanti*  Afnbafciatori  deliba. 
^,;"i fe.  I Corone.  Corte.  Miniftro  del 

Gran  Duca. 


i Elle  Pretentioni  dell’Ambafciator  diTof- 
*cana  fopra  le  Franchiggie,  e Priyilcggt  Rea- 
li : nome  del  Gran  Duca  quanto  grato  accetto 

in  Roma  : oppoficionc  de’  Papalini  : Ambafcia- 
tori  delle  Corone  fi  Unifcono  col  Palazzo  .fenti- 
menti  della. Corte  quali  intorno  à tal  materia.*  fi 

? • . . _ . • n e*  • 
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fa  vedere  quanto  fii  difavantaggiofa  l’oppofitio- 
ne  ; ragioni  <hs  devono  muovere  i Papalini  * 
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procurar  le  fodisfationi-del  Gran  Duca  .*■  Ambi- 
none di  Don  Gafparodi  voler  precedere  PAmbaf- 
ciator  dì  Tofcana  : opinione  degli  Heretici  lo  pia 
la  P.et  fona  del  Pontefice  : raggioni  allegate  in  Tuo 
favore  dell’  Ambafciator  del  Gran  Ducadnfornia 
di  tutto  ciò  gl»  Ambafciatori  delle  Corone  •*  mo- 
deràtione  del  Gran  Duca*,  fiia  precedenza  legì- 
tima  fopra  tutti  i Duchi  Serenifómi  riconofciuto 
per  Gran  Duca  dall  Vniverfo  .*  Coiaio  primo  co- 
ronato da  Pio  V.  ccnfirmato  dall*  Imperadqr 
Maflimiliano  col  confenfo  di  tutro  il  Golleggto 
Elettorale  .‘“difputa  per  la  precedènza  fucceflà 
nella  Corte  Imperiale  : decreto  pronunciato  dall 
Imperadore  in  favore  dèli’  Ambafciator  del  Gran 
Duci:  negligenza  d’alcuni  Miniftri  di  qutfto;. 
Ambafciator  del  Gran  Duca.dève’ andar  deipari 
nella  fini  (ira  con  que’Iodi  Veneti*  > e nelle  Cap- 
pelle è ftato  tempre  à fèdere  immediatamente 
dopo  qtiefto  : Titolo  del  Gran  Duca  è un  Titolo 
Reggio;  Quanto  ben  rifplende  e come  va  ben 
congiunto  nella  perfona  del  SerenifTimo  di  Tos- 
cana: Reggia  di  Fiorenza  quanto  Nobile:  Pifa  di 
qual  gren dezza , e potenza^,  fiata  altre  volte  : Cue> 
Vittorie,  e precedenza  ; Città  di  Sièna  quanto  il- 
luftre:  Provincia  della  Tofcana  la  più  Reale  >,€, 
celebre  dell*  Italia , anzi  dell’  Europa  : diligenza 
dc'Gcan  Duchi  per  render  maeftofà  la  Reggi* 
di  Fiorenza  •*  Famiglia  Medici  gloriofìflTinia  j ■ In- 
tentane del  Pontefice,  e dell*  Imperadore  verfo 
il  Gran  Diica:  niodcratione  della  Rcpublica  Ve- 
neta, e della  Cafa  Medici  j ugualità  con  le  Corone 
chepoflèdono  \ Venetiani  j Raggioni»  e Confide- 
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fanoni  che  devono  ob  figa  re  i Reggi  Ambascia, 
for/a  contribuire  i loro  offici  in  favore  di  quello 
di  To/cana  .\e(èmpio  del  Signor  di  Orecchi  Tof- 
cana  quanto' commoda  alla.  ritirata  degli  Am- 
bafeiatori  dalla  Città  di  komaJn  cafo  di  di’gudi. 

SCENA  SECONDA. 

• ^ 

jCnioltco  Snifferò.  Luterano  Tcdejco  tfeono 

a diTiwda.yè  dìfiorrono.  « 


* V ' v-  f *r  f~  ^ f % 

i Si  parìa  de’  cibi  Quadragefimali , è pafcaji^e 
dei!’  ufo  de*  Luterani  , e Càtolici,  e da  quarta 
materia  burlefeà’fi  palla  alla  politica  ; appctittp 
. grande  dei  Rè  di  Francia  nel  divorar  le  piazze 
dell’Olandia  : naturale  de*  Suifleri  proprio  ad 
accommod^rlì  al  tempo  corrente  > fi  biafimano 
J TedeftJij-  por  volerli  tutti  farli  fpacciare  da 
Prencipi  ,.é  Conti  : Ragioni  che  muovono  li 
■ Suifleri  àcon  ceder  levate  di  gente  per  danari; 
Venetiani  mal  fodisfacti  de’  Suifleri  con  la  def- 
tntione  delle  caule  : differenza  che  fi. trova  tra 
la  Republica  Venera,  c la  Suifla  : Soccorfi  di 
Càndia  perche  negati  dalli,  Suifleri  : maffima 
principale  della  Suifla  : Quali  fiano  i Baloardi 
di  quello  paefe  •*  Politica  che  muove  li  Suifleri  à 
ft.rvjr  reciprocamente  tutti  per  danari  : dilcordia 
iraleCorone  utile  alIaSuifla:  Suiflèri  nemiciflì- 
mi  di  lèminàr  zizanie:  fi  accommodano  volen- 
tieri con  ogni  uno  : Nemici  domeftici  che  fi  tro- 
ppo fecondo  il  credere  di  alcuni  nella  Suifla  ;• 
mefcuglio  di  Qatotici,  e Protettami  , e della^ 
ir  JL  1 swicw. 
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quiete  nella  paale  fi  mantengano:  maneggiar 
Gefuiti  co’Suiflèri:  Indutrie  iffàte  da’Miniftri 
, del  Duca  di  Savoia>&  altri  pèr  far  dèfiftere  i Can«- 
toni  dalla  protettone  di  Geneva  , e quello  cheli 
èrifolutOje.rilpoflb  : Scandalo  delli  Suiflèri  per 
veder  coll  freddi  i Tedefchi  nella  difefa  dell* 
(Diandra  : veglia  che  dovrebbero  ufare , per  non- 
far  cadere  il  Rè  di  Francia  in  tentationetbn  lo* 
To  : fi  difeorre  delle  Militie  concedè  da’  Cantoni 
Profetanti  per  la  Guerra  , e fi  rendono  diverte, 
ragioni  per  gli  uni , e per  gli  altri ; de*  prencipi 
che  combattono , e guerreggiano  per  mafifime  di 
Stato,  e non  di  Religione?  fi  portano  fopra  tal 
materia  diverfi  efempi  .*  pretcfto  di  Religione 
ottima  bevanda  per  addormentare  i Popoli  eli  fa 
vedere  che  di  quelle  mafTime  ne  fono  beniffimo 
proviti  i prencipi  Catolioi,  e Protetanti  : fi  ete- 
rni n a la  rifolutione  del  Rè  di  far  la  guerra  agli 
•Olandefi , e quello  fi  e creduto  > e Rimato  in  Ro- 
ma ,&  in  Francia  : fentimento  d*un  prelato  Ro- 
mano’.: opinione  di  quelli  che  hanno  creduto 
fermamente  queta  guerra  per  una  Guerra  di  Re- 
ligione -,  fi  adducono  i fentimenti  di  Catolici e 
Protetaoti  , particolarmente  per  quello  che  ri- 
guarda l’Inghilterra  : rimprovero  contro  quelli 
che  hanno  (parlato  del  Rè  d’Inghilterra  come 
inclinato  al  catolichifmo,  c molte  altre  cofe  cu- 
riofe,  e politiche..;  - - ; " 
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Tapa.  Cardinal  Padrone . 


Si  decorre  Copra  gli  effètti  della  vecchiaia  del 
Pontefice  ; della  Monarchia  fjpi rituale , e tempo- 
rale; pefo  del  Governo  adorato  (opra  le  (palle 
del  Cardinal  Padrone;  defideriò  del  Papa  di  (àper 
tutto  : concetto  grande  del  détto  Papa  verfo  il 
Cardinale  ; zelo  di  quello  nello  (gravar  quello 
ielle  fatighe:  di  (corrono  infoine  in  (ègréto;  la- 
menti del  Pontefice  .*  protelle  del  Cardinale: 
«elo ,& affetto  cheli  mpllrano  lunl altro :en^ 
trano  al  difeorfo  di  materie  politiche  ; mali  che 
inondarlo  la  Chriftianità  ; fi  cercano  i rimedii 
pih  proprii  : rifolutione  di  (occorrer  là  Polonia 
anguftiata  dal  Turco  nnaflìtna  della  CafadAu- 
ftria<di  voler  internare  la  Chiefa  ne’  Tuoi  patti* 
colari  affari  .•  varii  efempii  che  fanno  vedere  il 
poco  zelo#  e la  poca  (lima  che  hanno  iPrencip» 
prefente  per  la  Sede  Apoftolica  : fi  difprezza  la 
rifolutionerdi  quei  Pontefici  che  hanno  diftrutto 
tanti  Ordini  di  Frati  ; mezzi  da  far  danari  pei 
Convenir  la  Polonia:  entrano  à parlare  della 

Guerra  del  Rè  di  Francia  contro  folandia  ; obli- 
go  della  Sede  Apoftoli ca  di  affaticarli , per  tirare 
al  Partito  del  Chriftianiftimo  tutti  gli  altri 
Ftencipi  Catolici  ; prove  che  moftrano  il  con- 
trarie; replica  che  fa  vedere  in  pericolo  in  che  ca- 
lerebbe la  (Shiela  col  difguftare  i Francefi  ; gloria 
guade  che  acquifUwbte  il  con  la 
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<£aduta  dell’ Olandia  j fi  nega  con  diverte  ragro- 
ni  ; Francefi  arroganti  co  Romani  in  tempo  di 
pace  \ fi  prova  il  contrario  j Pontefice , deve  ha- 
vere  come  Prencipe  temporale  le  maflìme  di  da- 
to  k cuore  , e non  dar  Tempre  al  foto  articolo 
della  Religione  : e fletti  che  feguirebbono  nell* 
Europa  dopo  caduta  l’Olandiaìn  mane  del  Rè  di 
Francia  j fifa  vedere  che  la.Chiefa  è tenuta  di 
fufeirar  nemici  a*  Francefi  per  impedirli  li  pro- 
gredì ne’  Paefi  Bafìì:  firn  i li  configli  deprezzati 
come  ingiudi , e fi  rendono  le  ragioni  ; fi  prova 
che  acquidata  l’Olandia  i Francefi  vorranno  dit 
ponere  à lor  modo  ne’  Confidorii , e ne’ Concia* 
vi  ; fi  nega  ciò  e fi  fa  vedere  con  ragioni , e con 
efempii,  che  la  moltiplicatione  delle  Glorie,  e de. 
gli  Acqui  di  è il  mezo  più  efficace  per  render  hu- 
-tnili  con  la  Sedè  Apodolica  i Francefi,  e però  fi 
devono  ajutare  alle  Conquide  j zelo  grande  del 
Rè  Luigi*  rifolutione  del  pontefice  d’impiegare 
tutte  le  lue  perfuafive,  e forze,  in  favore  di  detto 
Rè  con  tutte  le  ragioni  che  lo  muovono  k ciò,  e i 
mezzi  ida  tenere  per  foccorrerlo  : fi  pafla  alla 
Guerra  di  Genoa  col  Duca  di  Savoia  .-  Operatio- 
ni  de’  Genoefi  verlò  la  Chiefa , e Roma  .*  del  Du- 
ca di  Savoia:  fi  allegano  molte  ragioni  per  l’uno, 
‘d'altro  partito  tanto  in  male,  che  in  bene»  eJì 
conchiude  eflèr  nicedario per maffima di  Statole 
Religione  di  procurar’ al  più  todo  la  Pace. 
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'SCENA  QVARTA. 

Giuriti  a.  Clemenza,  Rigore.  ^ truccate 
degli  Sfortunati.  Procuratordel 
■T  ChrijlianijfiMo. 


yjb  • 

. • 


lamenti  della  Giuftifia  contro  i Traditori: 
pensieri  del  Rè  Chriftianiflìmo  quanto  inclinati 
alla  giuftitia  : Tua  Anima  puriflima  nobile,  òc  in. 
comparabile  : fi  fa  vedere  come  egli  è incapace 
di  caderéin  quegli  errori , che  potrebbono  offèn- 
dere il  giufto  : principi!  della  Republica  dOlan- 
d ia  come  fondati  : fimoflrache  fin  come  Luci- 
fero cafcò  dal  Cielo*  in  terra  per  la  fua  fuperbia, 
*che  coli  ancora  quella  Republica  calcherà  per  il 
fuo  orgoglio  .*  fi  allegano  le  ragioni  iu  contrariò; 
Olandèfi  Cogètti  alla  maldicenza  ; biafimati  pec 
laaver  portato  poco  ri fpetto  al  Re  Chriftianiffi- 
xno  : bene,  e male  che  hanno  portato  all’  Europa.* 
fi  rimproverano  dell*  ingratitudine  verfo  la  Fran- 
cia; fi  fa  vedere  il  contrario , e come  hanno  pro- 
curato di  mantenerli  buoni  amici,  e fedeli  del 
Chriftianilfimo  ; Triple  allianza  perche  abbrac- 
ciata da  loro  .*  fi  (grida  contro  i Partiggxani  di 
ietti  Olande  fi , per  havervolfuto  colorire  la  viltà 
di  muftì  con  f reietti  pregiuditiofi  alla  Francia: 
ff  condannano  i vili  «X«  indegni  di  viver  nel 
mondo? 
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SCENA  QVINTA  & V LTIM A; 


tanto  per  la  continuati  one  della  Guerra  , come 
ancora  per  le  propofitioni  della  pace  : fi  manifcr 
ftano  i (ènti  menti  dell’  impera  dorè  , Prencipi  di 
Grange,  & Qlandefi , fi  veggono  le  cóntinuatio- 
ni  de’ progredì  de*  Francefì,  eie  oppofitionl,  fi 
fentono le  Battaglicele  minacele  , le  perdite» le 
Vittorie , e le  conclufioni  di  Péce  ir  fi  publicano 
varii  Segreti  politici  , Economici , e Morali  , de 
altre  co fc  curiofedaouw  le  parti  dell1  Europa» 
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PROLOGO. 


F 11  Tempo  ; e la  Cumfitd  con  la  Lan- 
t terna  di  Diogme , che  va  in 
i . traccia  del  Valore, 


% 


0* 

fj  Tempo.  TJ  quando  farà  quel  giorno 

ì0  £j  ò Curiofìtà  che  fermarai 

jf  per  va  momento  i tuoi  palli? 

Cv iti os iT a'.  All’hora  che  tu  cef&- 
rai  di  dftftruggere  il  vecchio  , per  ftabi- 

* lire  in  fuo  luogo  il  nuouo. 

T e m . Anzi  quelle  mutationi  di  Scene, 
che  Tuoi  fare  il  tempo  nel  mondo  , de- 
uono  cibare  maggiormente  il  tuo  hu-  ■ 
- more,  già  che  dalla  diuerfità  delle  cole, 

* • ne  fuoli  tu  cauare  la  nodritura  più  fo- 

fìantiolà,  e faporjta. 

, C v r.  Lo  conleffojtuttavia  non  amo 

di  veder  diftrugger  gli  effetti  dell’  hu- 

* mana  natura,  ò demolire  gli  edifici)  più 
folidi  inuentati  dall’  Arte  ; vorrei  che  il 
tutto  s’augmeatafie  nel  bene,  fenza  che 
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mai  difcendeffe  nel  male  : almeno  (e 
non  poflonò  bauer  fermezza  le  cofe  ma- 
teriali , defidmrei  che  latrioni  degli 
Huomini  s’auanzaflero  Tempre  di  me- 
glio in  meglio- , e tanto  più  quell’  attio- 
ni , e virtù  naturali  che  conuengono  a’ 
Prencipi. 

Tem-  S’auanzano  pur  troppo , à Pe- 
gno che  nifluno  può  giungerle,  de  io  ne 
poflb  fer  fede  autentica. 

CvR.Mfimagino  che  quando  muoio- 
no di  quei  Prencipi , de  altri  Perfonaggi 
che  hanno  ecceduto  nell’  Arti  fiano  mi- 
litari7, fiano  di  feienze , che  con  loro 
muore  accora  la  feienza,  de  il  valore  : 3c 
in  fatti  non  fi  fette  parlar  più  degli  Her- 
coli,  de’  Neftori,  degli  Hettori,  de’  Te- 
fei,degli  Alcidi,de’  Gerioni,  degli  Ache- 
loi,  de’  Cefari,  degli  Agefilai,  de’  S cipio- 
ni, de’;  Mitridati,  degli  Epaminondi,  de* 
Lifimachi , degli  Anibali,  de’  Gedeoni, 
degli  Alefandri,  de’  Pompei,  e di  cento, 
e mille  altre  che  fi  fitbricarono  col  fer- 
ro, e col  fangue,  il  Carro  della  gloria  per 
giungere  all’eternità  de’  Secoli.  L’ordi- 
ne poi  Letterario  è cofi  fallito, che  non 
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fi  veggono  entrar  che  Afini  nel  'Mufeo 
delle  fcienze  ; le  pur  dir  non  vogliamo 
che  i Letterati  ili  quefto  tempo  fé  ne 
hanno  chiufi  airefempio  di  Diogine  in 
vn  Bigóncio,  forfè  per  aflomigharfi  in- 
quefto  folo  articolo  à Diogine. 

Tem.  Conofco  che  tu  tei  baftante- 
mente  informata  delle  cofe  del  fecolo  ; 
e ancorché  noi  fiamo  nati  in  vn  medefi- 
mo  giorno  nel  mondo,  benché  da  Geni- 
tori differenti,  tuttavia  voglio  darti  del- 
le cofe  accennate  qualche  ragione , che 
fodisfarà  meglio  la  tua  curiofa  natura* 

Due  caufe  fon  quelle  che  hanno  ridotto 
1’ V niuerfo  in  quella  pouertà  nel  quale  fi  ^ 
troua , d’  Huomini  eminenti  indir  Armi, 
e nelle  Lettere,  la  prima  è la  Pigritia/ia 
feconda  l’ Adulazione  *.  fubito  che  quelle 
s’impofeftàrono  de’ petti  fiumani  diede- 
ro il  tracollo  ad  ogni  fcienza , & il  ban- 
do ad  ogni  valore , poco  curando  gli  > 
heredi  deli’  efempio  degli  Antenati. 

Cvr.  Non  digito  che  laPigritia^ion 
habbia  impoltronito  la  T erra , ma  non  * 
comprendo  il  male  dell’  Adulatione; 
anzi  io  hauerei  creduto , che  gli  huomi- 

B 2 
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ni  tentaflero  l’acquifto  del  Velo  d’oro, 
per  Pambitionc  d’etfcr’  adulati  da  tutti. 

Tem.  Aicolta , & oflerua  come  è il 
tuo  {olito.  Nd  tempo  che  il  mondo 
era,  non  dirò  pargoletto,  ma  ne’  bollori 
della  virilità , eflendo  hormai  già  decre- 
pito , i Parti  appena  vfeiti  alla  luce,  fi 
cofiumauano  à viuere  tra  le  tenebre 
delle  Selue.  S’efponeuano  il  giorno  agli 
ardori  del  Sole , e la  notte  a’  rigori  del 
freddo.  I!  ruggito  de’  Leoni,  & il  mug- 
gito degli  Armenti  erano  l’armonie  del- 
le mufiche  con  che  s’incitauano  i Fan- 
ciuletti  al  fonilo.  Riceueuano  bene  fpe fi- 
lo più  baci  dalle  Fere  che  dalle  Madri, 
& i vezzi  del  Padre  in  Cafa  , non  eran 
cofi  frequenti,  come  le  carezze  del  Cie- 
lo nelle  Campagne  , e carezze  di  tuoni, 
fiilmini,  e faette.  Chi  voleua  il  vitto  bi- 
fognaua  procacciarfelo  con  la  Faretra 
ili  fianco,  nel  mezzo  delle  più  tenebrale 
Forefte.  S’auezzauano  tutti  ali’afprezza 
della  ftagione,  per  poter  poi  meglio  to- 
lerare  gli  incommodi  della  natura.  Con 
le  Lotte,  con  i pugni,  e con  i {alti  com- 
prauano  la  forza  del  Corpo,  e la  Filofo- 

fia 
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fi  a dell5  intelletto.  Anzi  per  lo  più  go- 
deuano  li  Genitori  ifteffi  quando  pote- 
uano  affienar  per  Balia  qualche  Lupa,  ò 
qualche  Orla  a’  loro  figliuoli.  In  quella 
maniera  imparate  dalla  natura * le  fcien- 
ze  più  naturali  nell*  Lifàntia , gli  era  fà- 
cile poi  d’eccedere  nella  cognitione  deli* 
Arti:  e di  farli  conofcere  prima  Maeftri, 
che  Difcepoli,  e G ganti  innanzi  che 
Pigmei. 

Cvr.  Oli  quanto  è mutato  bora  il 
mondo  da  quell*  effier  di  prima  ; e tanto 
che  per  me  credo  , che  fe  refufeitafler o 
i vecchi  de*  Secoli  andati  * difficilmente 
potrebbono  conofcere  . i ,Giòuini  del 
tempo  prefente. 

Tem.  Senza  dubbio  ; perche  al  prò- 
fente  non  fi  veggono  nelle  Città,  che 
Adoni*  e Narcifi.  Le  Donne  mentre  fon 
grauide*  per  tema  di  fconciarffis’appog- 
giano  ad  ogni  palio,  come  vite  nell’  Ol- 
mo. Sei  meli  innanzi  s’apparecchiano  'i 
Lini  più  fini  d’Olandià  , eli  Pizzi  più 
pretiofi  dell’  Adria.  Si  ricamali  di  fetà 
le  Fafcie  , e d’oro  le  Culle  * & ornate  le  - 
mura  d’Aia^zi  * con  Cnllalh  , e Tele  in- 

B 3 
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cerate.  fi  toglie  non  dirò  al  vento,  ma 
all’Aria  iftefla  l’ingreffo,  nella  ftanza  del- 
la Partoriente , acciò  qualche  humor  di 
fereno,  non  penetrale  il  Letto,  e la  Cul- 
la. Finalmente  ecco  che,  Pnrtttriunt 
jMontesy  nafcetur  rtdicultu  Mtu.  Si  chia- 
mano i Medici,s5inuitano  i vicini,fefleg- 
giano  i domeftici,  gli  vai  procurano  di 
gouernar  la  Donna  nel  Letto,  gli  altri  di 
felicitar5  il  Genitore  nella  ftanza,  e tutti 
infieme  fi  danno  à bamboleggiar  quell1 
A lirnaluccio  animato,  che  prima  di  na- 
scere , cominciò  à piangere.  D-  vezzi, 
delle  carezze , de’  traftulU , de5  folazzi, 
non  dico  nulla,  perche  fon  cofe  pur  trop- 
po comuni.  Dio  ne  guardi  che  la  Serua 
fi  favelle  lecito  di  portarlo  al  Giardino» 
sdFhora  fi  che  potrebbe  fuggir  fenza  Ad- 

Ii  dio , irritata  la  Madre  di  veder5  efpofto 

quello  fuo  Coruccio  al  pericolo, di  qual- 
ì die  foglia  d5 Albero , facile  da  cadere  sii 

la  fua  tefta.  Quella  Balia  che  non  faprà 
| ben  cantare  la  Nanna,  fi  vede  mal  volen- 

| fieri  da5  Domeftici,e  guai  à quelli  fe  non 

| lo  giuocano,  e faltano  dalla  fera,  al  ma- 

tino  x con  parolette  proprie  da  vna  Ve- 
nere 
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aere  ad  vn  Cupido. 

C v r.  Quello  che  io  trono  di  Ura- 
no, che  i Giouinotti  fi  nodrifcoilo  nelF 
Appartamento  delle  Dame  fino  all’età 
di  dieci  anni;  & i più  grandi  fanno  prò- 
fefiione  di  tenerli  più  lontano  , benché 
i più  poueri  vogliono  compararli  a’  piu 
ricchi,  onde  bene  fpeffo  i figliuoli  de’ 
Mercanti  fono  allenati  appunto  come 
figliuoli  di  Prencipi. 

Tem.  Tanto  peggio , foUecìtandofi 
maggiormente  Fintrodutione  della  pol- 
troneria , per  non  dir  Piigritia  nel 
Mondo. 

C v it.  Dunque  credi  tp  che  quèfib 
fia  vn  vitio  comuneVdi  tutte  le  Narioiti 
dell’  Vniuerfo? 

Tem.  Della  maggior  parte  al  meno, 
ma  per  dire  il  vero  rfinropà  nrè  te  Mav- 
fira.  Hora  che  documenti  può  riceuere 
vn  giouinotto  créfciiito,&  allenato  tra 
le  carezze , e baci  di  tante  Donne  ? Vi 
vogliono  de’  lutò , per  afiuefarlo  al  !u~ 
Uro  delle  Fpade.  Se  và  nel  Giardino, 
fpauentato  dal  primo  Crepito  di  Lucer- 
tola , tutto  treinanze  fe  ne  ritorna  alla 
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ftanza.  Ogni  picciolo  tuono  gli  fcaiìra 
il  cuore  dal  petto.  Ogni  lampo  del  Cie- 
lo gli  fa  abballar  gli  occhi  nella  Terra. 
Ogni  falto  d’Vccello  lo  fa  fuggire  le 
Selue.  Le  Piume  gli  fon  più  care , che 
li  Saffi  ; la  fortuna  de5  Dadi , più  grata 
che  quella  dell’  Armi;il  gioco  delle  Car- 
te , più  commodo  che  lo  ftudio  de’  Li- 
bri. Ecco  come  la  pigritia  toglie  ogni 
virtù,  e valore  dal  mondo,  lafciando  fo-  * 
lo  vn  buon  capitale  d’huomini  fenza  J 
Capo,  ò di  Capi  fenza  capitale.. 

Cvr.  Anzi  di  Huomini  fenza  ferino, 
è fenza  giudicio.  Ma  paffiamo  di  gratia 
al  fecondo  punto  propofto  dell’  adula- 
tone. 


Te  m.  Quella  ancora  ha  illetarghito 
l’Vniucrfo,  e rotti  i paffi  alla  virtù,  & al 
valore.  L’adulatione  genera  quali  fem- 
pre  l’Àmbitione,  é non  elfendo  la  figlia 
che  vn  fofo  vento  turbinofo,fi  può  giu-, 
dicar  di  che  vaglia  può  effer  la  Madre. 
Gli  Adulatori  chiamaranno  il  più  igno- 
rante tra  gli  Idioti,  vn’  Idolo  di  fapien- 
za  : vn  gran  Fondaco  d’ignoranza , vn 
Fondo  di  Dottrina  ; quelli  che.  non  han- 
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no  fai  di  giud’tio  , più  giuditiofi  di  C:- 
C-iom  , e eoa  quello  gonfi  d’arnbitio- 
. ne,  le  ne  v:ui  pettoruti,  e gtaui,  credeu- . 
do  follerò  ballanti  gli  Adulatori  di  met- 
ter la  rninerua  in  capo  degli  Aliai.  A 
quelli  poi  che  cìngono  fpada  danno  al- 
tre lodi.  Aopena  quel  Soldato  s’arrolla 
•fottq  riafeglà  d’va  Capitano  , 'che  gli 
Adulatori  lo  chiamano  per  coronarlo 
come  va’  altro  Celare  q Allori.  Se  sfo- 
dra  la  fpada  al  vento  per  non  Iafciarla 
irrugimre  nel  fociro , diranno  che  col 
Ilio  afpetto  Martialc  , ha  Ipauentato 
Marte  nel  Ciclo.  Se  {palleggia  à caual-  ; 
lo  nel  Campo  lo  gridano  A1  libale  in 
Capoa.  Se  poi  diuemito  Capitano  fgri- 
da  qualche  Vii  Fantaccino. , lo  giurano 
vn  Gìoue  che  balena  co’  {guardi.  Cai 
non  s insuperbirebbe  li  ratti  encomi? 
Vm  non  fi  gonfiarebbe  à limili  lodi? 
Quelle  Torri  di  vento  iabricate  nell 
Atre  dali’  Adulatori,  non  coftano  tanto 
langue,  come  i Cafielli  Troiani  battuti 
inutilmente  da’  Greci.  A roder  quelle 
, glorie  fradicate  dal  fondo  deli  Adula- 
tione,  corrono  volentieri  i piu  Iaghiote 

E 5 
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ti  y e trouano  cofi  faporita  al  palato  tal 
viuanda,  che  mal  volentieri  fi  adattano 
ad  altra  ; anzi  amano  meglio  lafciar  di- 
giuno il  petto  d’ogni  intraprefa  hono- 
reuole che  vuoto  il  Capo  di  fi  fetido, 
fumo. 

Cvr.  Oh  Dio,  e quanti  ne  ho  vedii- 
tò  di  quelle  Ampolle  di  fiato  gonfie* 
diflòluerfi  con  vn  foffio  in  vn  nulla. 

Tf  m.  Non  è marauiglia  , perche  gli 
Adulatori  àmifura  che  ingrandifcono  il 
corpo,  impicciolifcono  l’anima  di  quel- 
Jc  li  che  adulano  , quali  non  potendo  poi- 
muouerfi  cadono  prima  fepolti,che  ab- 
bandonati. Solo  gli  Adulatori  han  quel 
priuileggio  di  far  de’  Bambini  Giganti,, 
ma  quando  vengon  percofiì  da  qualche 
raggio  di  chiaro  inteletto , fuanifcono 
come  vapori  nebiofi , lafciando  infetta 
l’Aria,  e la  Terra.  4r 

Cvr-  Cento  volte  mi  è venuto  in 
' niente  di  mandar  mille  mali’  anni  à co- 
lóro che  adulano  fenza  giuditio , e che 
fricenfàno  con  vgual  mifura  l’infimo  de’ 
foldati,  & il  maggiore  de’  Capitani  ; ^ 
fyltimò  tra  i Popoli  , & il  principale  tra 

i Pren- 
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to  tal  i Principi , che  fanno  volar  per  uno  ftef- 
■ttano  fo  Ciclo  gli  Afini  più  pefanti,  e le  Aqui- 
ar  dì  le  più  legiere;  che  danno  Regni , e Pro- 
ione-  uincie  dà  reggere , al  feruidore , e al  Pa- 
rtii drone  ; Se  fri  fòmma  il  Portinaio , & il 
Re  fecondo  il  lor  credere  , paiono  nati , 
per  figaoreggiar  rvnmerfó , metamot- 
?niìe.|  fofando  in  uno  fteffo  momento  la  fo- 
. 1 ftanza  reale  in  un  fumo  leggiero  , & il 
ie  gii:  fumo  leggiero  in  una  fofìanza  reale.  Al- 
no il  tre  volte  con  difficoltà  fi  trouaua  chi 

;ud;  volefle  intraprendere  di  lodate  un’  Ale- 
poi  fandro  , cofi  immenfe  erano  le  attioni 
afc*  gloriofe  di  quello  ; hoggidi  fi  tròuàno 
pel  le  migliaia  che  fabricano  Alefandri  à fàr 

nti  modo. 

che  T e m . Da  quello  nalce  come  hó  det- 
ono to  la  fcarfezza  d’hupmini  rari  , Se  emi- 
na nenti  nel  mondo.  Vn  Studente  fubito 
pallate  dalla  Gramatica  alla  Logica, fde- 
in  gna  di  farli  più  veder  nelle  fchuole,  per- 
y che  dagli  Adulatori  al  fuo  primo  recito 
ie  di  qualche  Letione  in  publico,vien  pro- 

clamato  per  un’  Arca  di  feienzà.  Vn  fol* 

; - dato  non  fi  rollo  tira  il  foldo  della  fua 

i prima  Paga  in  una  Campagna, che  fe 

. * *>■  B 6 ■ _ 

<T  M 


n PROLOGO, 

ritorna  accompagnato  d’una  vana  am- 
bitione  in  Cala , doue  appena  vifto  da- 
gli Adulatori,  che  (ente  canonizarfi  col 
nome  d’Hercole,  e di  Cefare,&  egli  che 
non  fa  qual  fiano  flati  i Ce  fari  , e gli 
Hercoli , vuol  dar  principio  a far  da 
Hercole,e  Cefare  ; coronandoli  le  tem- 
pie di  chimeriche  Torri,  per  guereggiar 
meglio  con  le  mofche  nell’  Aria , e per 
fendere  con  la  fpada  di  Renzo  i raggi 
del  Sole,  e le  hombre  che  forma  di  notr 
tela  Luna.. 

Cvr.  Ad  un’altra  cofa  io afcriuo  la 
caufa , che  non  li  fente  più  parlar  nell’: 
Europa  d’alcun’  huomo  Eminente  in 
grado  maggiore , ò fia  nelle  Lettere , ò- 
vero  neirEfercitio  dell’  Armi , e quella, 
è la  gran  moltitudine  di  quelli  che  pre- 
tendono il  tutto  fapere,  fenza  faper  nul- 
la ; e le  migliaia  di  coloro , che  lenza 
cuore  in  petto,  con  la  fola. fpada  in  fian- 
co , . credono  di  poter,  fiancheggiare  li 
i Scrii,  e gli  Aaibali. 

T e m.  Nel  vedere  il  prefente  non 
pollò  mai  ricordarmi  del  paffato,  fenza 
verfare  un . torrente  di  lagrime.  Oh 

quanti. 
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quanti  Dotti  di  nome,&  ignoranti  d’et- 
te^0 ; On  quanti  Dottori  %2à  dottri- 
na ; Oa  quanti  Oratori  in  Carta  pecora; 
Oa  quanti  Pecoroni  Teologali  ; Oh 
quanti  Teologi  lenza  fcienza  ; Oh  quan- 
ti Matematici  bea  Matti  ; Oii  quanti 
Marini  pieri  d amarezza  ; On  quanti  Fi- 
lofofì  nudi  di  Lettere  ; e finalmente  oh 
quanti  Letterati  fenza  merito. 

Cvr.  Oli  quanti  H attori  fenza  Spa- 
da* oh  quanti  Hercoli  fenza  Mazza,  oh 
quanti  Gioui  lenza  Fulmini , oh  quanti 
Capitani  fenza  Compagnia  , oh  quanti 
Generali  lenza  Eiercito , oh  quanti  Al- 
cidi  fenza  forza,  oh  quanti  Giafoai  fen- 
za cuore,oh  quanti  Soldati  fenza  foldo, 
oh  quanti  Luoghi  tenenti  che  nulla  ten- 
gono , oh  quanti  Alfieri  fenza  lufegaa, 
oh  quanti  Caporali  lenza  Capo  , & oh 
quanti  Comandanti  lenza  comando. 

T e ow.  La  Giouentù  hoggidi  s’infi- 
gardifee  nèll’otio , fi  perde  ne  Giochi, 
e fi  guada  nelle  duToltitezze  del  fenfo. 

C v r.  T urto  quello  potrebbe  ancor 
pattare,  quando  la  Religione,  & il  prof- 
fimo, non  reftattero  ofièfe.  Il  cuore  , la 
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-brauura.  Panimo , P ardire,  il  Valore,  di 
quelli  Perdigiornata , di  quelli  S:quar- 
ciacantoni , di  quelli  porta  fpada , e di 
quelli  GentiPhuomini  di  Seggio,  in  che 
credi  tu  che  confille  ? nel  detrattore  il 
prolTimo  ; nel  torre  la  fama  à quello , e 
quello  ; nel  giurar  contro  Iddio , nel 
bellemiar  contro  il  Cielo,  nel  milantar- 
fi  d’hauer  tolto  Phonore  à Verginelle, 
ancor  che  per  mancanza  di  danaro  fia- 
no  Vergini  d’effetti,  e nel  renderli  con 
cento  fauole,e  bugie  Nouellilli  in  quel- 
la, e quella  altra  Rauaanza.  Con  quelle 
fi.  belle  virtù  credono  di  accreditarli  al- 
la llima  del  Volgo  poco  llimabile,e  non 
hauendo  credito  , pretendono  ^accre- 
ditarli , con  attioni  proprie  da  fcredita- 
re  i più  accreditati.  Paiono  Leoni  con. 
tanti  giuramenti  che  vomitano  dalle 
bocche,  & in  follanza  non  fono  che  So- 
maroni di  ballo.  Vrlano  come  Lupi  nel- 
le Piazze, benché  fiano  Pecore  nel  Cana- 
pa. Moiri  vogliono  far  da  veloci  De- 
ftricr,  perche  fanno  tirar  come  Muli  de* 
Càlci.  Alcuni  galleggian  come  Cocuz- 
ze , foftenute  dalla  lor  vana  legerezza, 

ma 
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ma  fubito  che  fi  {contrano  in  qualche' 
fcoglio  Maiìccio  s’affondano  fcocuzzati. 
.Altri  boccheggiando  colia  mano  alla 
cintola  s attriitano  della  pace,  ma  non  fi 
tofto  fentono  parlar  della  guerra,  che  fé 
ne  friggono,  anzi  fi  liqudanno  come  ru- 
giada all’ apparire  del  Sole.  Più  di  quat- 
tro con  una  ingordida  gola  appettifeo- 
no  Certi  offici , e Carichi  militari , che 
non  pofTono  digerirli  da5  loro  ftomachi 
deboli onde  poi  come  infermi  fi  nau- 
feano  della  lor  malatia.  Quelli  che  non 
fanno  ben  bilanciare  i loro  Talenti  leg- 
gieri, pretendono  per  un  foldo  fcarfo-di 
gualche  colpo  di  Spada  tirato  al  vento 
in  qualche  Battaglia,  rifeuoter  cento  ta- 
lenti di  rimuneratione,&  honore.  Quan- 
ti fi  cozzali  l’un  l’altro  fopra  il  fogetto 
della  Scimitarra  del  primo  Vifir  perfia- 
'per  s’era  di  ferro,  ò di  acciaio , più  che 
non  faceano  per  Troia  Giunone,  e Vè- 
nere ? 

Tr  m.  Se  non  foffero  al  meno  teme- 
rari, e infoienti  fi  potrebbono  Jafciar’  in 
quella  loro  falfa  credenza  ; ma  il  peggio 
è che  vogliono  à forza  di  beftemie  , e 
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fìramazzi  efler  creduti , e legniti  , anzi 
adorati;,  e filmati. 

Gvr.  Io  mi  fono  troittta  di  palagio 
: in  una  certa  C : tra , clone  vi  erano  quat- 
tro mila , e due  cento ,,  trenta  Coman- 
danti di  Guerra,  tra. gio  nini , e vecchi, 
tutti  con  la  (pada  in  fianco,  c con  il  nafo 
- di  Cefare  Augufto  nel  fronte, 

•T  e m.  Io  che  fon  nato  prima  che 
-nafeeffe  la  Terrà  non  ini  ricordo  d’hauer 
mai  veduto  una  fimi!  Città.  Gerufaiem- 
me, Babilonia,  Niniive,  il  Gran  Cario, 
non  hebhero  mai  mille  Comandanti  : 
hor  clic  Città  farà  dunque  mai  quella?. 

Cvr.  Potrebbe  tutta  intiera  entrare 
nella  Stadi,  e Cortile  del  gran  Bafciadel 
gran  Cair  o ; ecco  la  fila  grandezza. 

' T t-  m B '.fogna  che.  i Borghi  fiano  co- 
me Prouincie,  e che  il  mimerò  di  falda- 
ti., .1  ìabitài  iti  fia  innumerabile. 

G.v  a.  Il  Territorio  fi  può  girare  in 
un  giorno  , & d numero  di  quelli  che 
potrebbono  feruir  di  faldati  ne’  più  gra- 
ui  bifógni , non  pa^'a  quello  di  quattro 
mila , c due  cento  tra  Giouinotti  > e De- 
crepiti.. ■ V 

* TeM. 
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Tem.  Qjefìa  contraditione  è trop- 
po chiara,  e manifelia,  propria à con- 
fondere l’ingegno  de*5  Matematici  iftcdi. 

C v r.  A izi  de5  Mattimatici,  parche 
di  tale  fpecie  fé  ne  troaa  un  buon  nu- 
mero tra  quelli  4200. 

Tem,  Finiamola  un  poco.  Come  fi 
può  far  quello,  che  tra  4200.  H nomini 
in  tutto,  che  vi  fiaao  4230.  Comandan- 
ti , dunque  bifogna  ciie  vi  Ila  qualche 
Donna,  che  habhia  infieme  con  gli  altri 
qualche  Comando. 

C v r.  Voglio  che  tu  Cappi , che  in 
quella  Città  vi  fono  trenta  Afini  di  M11- 
lifiari,  quali  vedendo  comandar  tutti  gli 
Huomini  à vicenda , che  nelle  regole 
della  militiamoli  fono  più  efperti  di  lo- 
ro,ancor  loro  vogliono  comandare  con 
gli  altrijcon  la  fperailza  di  vederli  come 
gli  altri  uii  giorno  coronar  le  Tempie  di 
verdeggiante  alloro.  « 

Tem.  Più  tollo  di  Verdeggiante  ba- 
ione, elfendo  quella  Fordinaria  merce- 
de degli  Afini  che  pretendono  alzarli  al 
comando. 

C v r.  Quando 'tutti  fon’  A (ini,  dii 
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farà  quello , che  piglierà  il  baffone  per  I 

battere  coli  afpramente  il  Compagno. 

Tem.  L’Liuidia  , e la  difccrdia  Tuoi 
regnare  d’ordinario  molto  più  tra  gli 
Afilli,  che  tra  gli  Huomini  d’efperimen- 
tato  Valore,  perche  ne’  fogetti  capaci , e 
di  merito,  domina  la  ragione,  ma  negli 
akri  rimprudenza , e l’ ambiticene , che 
fogliono  introdurre  le  differente  , e le 
gelofìe , e da  quelle  ne  nafcono  le  mine 
delle  Città. 

C v r.  Veramente  quel  poco  che  io 
mi  fermai  nel  luogo  doue  ti  dico,  heb- 
bi  particolar  fodisfatione  di  veder  far 
gli  efercitij  di  guerra,  perche  hoggi  cb* 
mandaua  un  Mercante,  dimane  unGen* 
tirhuónjo  di  Cappa  : quella  matina  un’ 
Artigiano  di  poco  valfente , quella  fera  . 
un  foLlato  di  nullo  talento  : i Caporali, 
e Sargenti  faceuano  l’officio  come  Co- 
lonnelli, e Capitani  ; e tutti  inficine  dif- 
poneuano  in  qualità  di  Luoghi  tenenti, 
c Generali  ; e pure  non  vi  era  uno  che 
poteffe  far  l’officio  di  buon  Caporale,  , 
perche  quei  pochi  ch’effettiuamente  in- 
tendeuauo  un  poco  l’arte  delio  fciier- 

|mire. 
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mire,  fi  -vergognavano  di  ferii  vedere 
nella  prefenza  di  quelli  A linoni  di  Cam- 
pagna , che  con  la  bacchetta  in  mano, 
pareuano  Pedanti  del  Colleggio , ben- 
ché bifognofi  d altra  teda  iopra  del 
Collo.  , 

Tem.  Chi  non  fa  fottometterfi  al  co- 
mando, non  potrà  mai  pretendere  il  ti- 
tolo di  buono  foldaro  ; e chi  non  è buon 
foklato , è imponibile  che  polla  far  l’of- 
ficio d’un’  ordinario  Comandante.  Il 
meftiere  della  guerra,  non  è un’  Arte  or- 
dinaria , fi  tratta , ò dell’  acquifto  d’una 
gloria  immortale  ; ò d’efporre  al  macel- 
lo la  vita  di  tanti  Innocenti  ; ò di  con- 
feruar  la  libertà  d’una  Patria  : e quefte 
cofe  di  fi  gran  confeguenza  fi  metteran- 
no nelle  mani  d’un’  Alino  ? fi  racoman- 
daranno  ad  uno  che  fenza  la  prudenza 
di  farfi  conofcere  buon  foldato  , vuol 
Fambitione  d’eflèr  conofciuto  per  un 
eminente  Comandante  ? che  ftrauagan- 
ze  fon  quefte?  che  tragiche  feene? 

C v r.  Di  due  mali  bifogaa  fcieglierc 
il  minore.  Quelli  che  hanno  cuore , e 
zelo  perdono  il  zelo,  & il  cuore  nel  ve- 
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derfi  non  dirò  vguagliare,  ma  fiorpaftare 
negli  Bpiiori,  e ne’  comandi  da  vili  Pol- 
troni, che  non  fon  buoni  ad  altro  che  à 
ricalare  con  la  temerità  l’altrui  merito*, 
e da  qui  forfè  ìiafce  il;  principal  punto* 
che  non  fi  veggono  più  nell  E nropa  huo- 
rnini  di  gran  vaglia , c valore  , come  fi 
fono  veduti  altre  volte ;m arauigl iandofi 
tutto  il  . mondo  di  quelle  mutationi , e. 
cambiamenti,  e cofii’ho  efpe rimenta- to 
in  quello  V’agio. 

T em.  Di  qual  Viaggio  tu  parli? Adef- 
fo  vado  pcnfaado  che  noia  fenza  caufa  ti 
lei  prouifla  di  una  tale  Lanterna. 

C v r S ono  alcuni  anni  che  mi  tranf- 
portai  da’  confini  deli’  America , nelle 
parti  dell’  Afia, chiamata  dal  grido  fpar- 
fo  per  tutto  già  Secoli  fono  , della  fu- 
tiofa  Natione  Ottomana,  la  quale  à dis- 
petto, ed  onta  de’  Greci,  e Latini  haue- 
ua  faputo  torre  à forza  di  ferro  , dalle 
mani  di  tanti  Chrifiiani  agguerriti,  fi 
gran  numero  di  Regni,e  Pmuincic.Cre- 
deuo  nella  Porta  di  C onfìantinopoli  di 
trouar  raccolto  tutto  il  valore  del  mon- 
do , ma  mi  troi  ai  grandemente  ingan- 
nata. 
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-nata,  non  éifèruandò  che  un  Inferno  di 
foldati  fenza  alcun’ordine  , & un’  ordi- 
ne di  milìtia,  più  tolto  compofto  da  Lu- 
pi, che  da  huoinin;.  Da  im  M:rcadante 
d’Oiaadia  inceli,  che  i meddimi  Turchi 
confettano  , non  hauer’  altra  fperanza 
nella  conferuatione  del  loro  Imperio, 
che  nel  numero  grande  degli  H nomini, 
e nella  diuifione  de3  Prendo  i C.iriftiani, 
ch’è  quella  appunto  che  lo  folleuò  ad 
una  ftefa.fi  grande,  ma  che  del  refto  fan- 
no beniflìmo'  che  il  loro  valore  non  è da 
compararli  al  valor  de’  Cnriftiani. 

Tlm.  Ne  fia  teftimonio  la  Città  di 
Candia  , contro  la  quale  fi  fcaftrò  quali 
tutta  la  Turchia  , correndo  come  De- 
moni infernali  verfo  un  Leone  celefte, 
che  tante  volte  haueua  sbranato  le  loro 
vilcere  ifteflc. 

Cvr.  L’efempio  di  Candia,  mi  fece 
eftettiuamente  credere , che  nell’  Alia, 
non  vi  fta  più  cuore  nel  petto  de’  Co- 
mandanti , nè  Comandanti  di  vaglia 
al  feruitio  del  Gran  Signore.  Tanti  Co- 
lofli  di  carne , tante  S eluc  d’H uomini, 
tante  montagne  di  ferro , aflediar’  un 


■ 
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Mucchio  di  Terra  per  lo  fpatio  di  quat-  , 
tro,  e più  Lufiri  fenza  altro  efito  che  vi-„  • 
tupcrofo  alla  loro  Natione  ; perdere  vii- 
niente  tante  Battaglie  ; lafciarfi  cader 
dalle  mani  per  mancanza  di  cuore,  una 
Vittoria  di  mediocre  talento  ; mettere 
à rifehio  Fhonore  della  più  popolata  , e 
beili  cola  parte  del  mondo  : dar  tempo 
al  tempo  di  conchiudere  Leghe  à danni 
dell’  Afia,  a5  Chriftiani  deir  Europa  : oh 
che  vergogna,  oh  che  vituperio. 

Te  m.  Il  dishonore  de’  Turchi  s’è  tra-? 
mandato  tanto  più  alla  pofterità , per- 
che dopo  25. anni  di  attedio  furono  con- 
firctti  à capitolar  conditioni  auantagio- 
fe  al  nemico  , cedendo  quello  che  non 
poteuano  hauere , & hauendo  quel  tan- 
to che  per  fi  lungo  fpatio  di  tempo  gli 
era  fiato  con  incredibile  perdita  negato. 

Cvr.  Alcuni  mi  parlarono  del  valo- 
re del  Primo  Vifir,  come  quello  che  ha- 
ueua  efiinto  il  fuoco  della  folleuatione 
d’Afikn  Baila  d’Aleppo,  che  minacciaua 
le  ceneri allTmper io  Orientale,ma  pene- 
trato meglio  le  cofe  trouai  quefta  attio- 
ne  Jodeuole  folo,per  le  fìratagemme,& 

inganni. 
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? inganni * non  già  per  alcuna  regola  di 
i*  guerra  ò per  valor  militare , tanto  più 
l-  ch’egli  temendo  di  fe  fleffo,  lafciò  la  cu- 
r ra  d’ordire  l’inganno  al  Biffe  d’Hier- 
2 bech,  che  fu  quello,  che  fintoli  d’amico 
e nemico  del  primo  Vifìr  ; e da  nemico 
e amico  d’Adan  d’Aleppo  , portoci  da 
) quello , à cui  fi  dechiarò  pronto  à con- 
i correre  con  elfo  lui  alla  depofitione 
i d'Ecmet  gran  Signore,  & alfe  morte  del 
primo  Vilir , affigliandolo  di  più  d’ha- 
uer  molte  Prouincie  inclinate  alla  pro- 
■ pria  diuotione,  e pronte  à fomminiflrar 
gente , e danari  al  mantenimento  della 
. guerra  : onde  s’induflfe  A (fan  à predar 
[ fede  à fi  belle  promeffe , & offerte,  paf- 
fando  vicendeuolmente  à Conuiti,  e 
confidenze,  e mentre  un  giorno  erano  à 
tauola  nel  feruor  degli  inulti , dentro  il  - 
Padiglione  d’Hierbech,dato  quello  fe- 
gno  a’  Tuoi  Cortegiani  confidenti,  e Sol- 
daticomparuero  in  un  momento  con  le 
Scimitarre  denudate,  con  le  quali  tron- 
catoli la  Tefta  del  ribelle  Affen,  e di 
trenta  altri  de*  principali  Capi,  e fcgua- 
ci  ; publicandofi  nel  medefimo  tempo 


>4  PROLOGO. 

/la  commiflion  della  Porta  data  ad  Hier- 
bech,con  che  sbandata  la  gènte  riabbel- 
lii, piu  di  quattro  mila  ne  iurono  vccifi; 
verificandoli  anche  tra  Barbari,  che  per- 
cofi'o  il  Pallore',  fi  difpcrgono  le  Peco- 
relle. Ecco  il  valore  del  primo  Vifir  del 
quale  tanto  s’è  parlato,  e fi  parla. 

Tt  m.  Tuttavia  nel  Regno  di  Candia 
prefc  infochi  giorni  Rettimo,  e Caiiea 
Città  di  forze  ben  grandi , ed  aUTmpe- 
radore  tolfe  Necheifel,  Leuenz  , Nitria, 
& altri  luoghi,  portando  gran  fpauento 
in  Vienna. 

Cvk*  Quelle  Piazze  non  fono  fiate 
prefe,  ma  forprefe,  e fi  può  chiaramente 
conofcere,  perche  doppo  che  i Venetia- 
tti fi  accorfero  deiringanno  rifoluerono 
la  difefa  di  Candia , quali  inferiore  alla 
Canea;  ma  perche  quella  fu  forprefa,  fu 
prefa  ; ma  l’altra  ben  difefa  fece  conofce- 
re al  Vifir,  che  non  è profefiione,  ò me- 
lliere  de1  Turchi  di  vincere  con  l’Arte,  e 
valor  militare,  ma  ben  fi  con  l’ inganno, 
e forprefa  ; la  medefima  cofa  accade  in 
Germania,  doue  viuendo  f Imperio  fot- 
to  la  fede  della  pace  antecedente , ad 
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ogni  altra  cofa  penfaua,  che  ad  una  for- 
[.  prèfa  fi  barbara  ; con  tutto  ciò  fuegliato 
; il  zelo  Chriftiano  , & il  valore  Germa- 
[.  nico  con  foli  17.  mila  s’oppofero  ad  im- 
> pedire  l’ambitiofi  difegni  del  primo 
d Vifir  che  con  tre  cento  mila  Combat- 
tenti minacciaua  terrore,  e Ipauento  all* 
ii  Vniuerfo,e  giunti  poi  i foccorfi  di  Fran- 
ca eia,  e d’altri  Potentati  Chriftiani  che  in 
e-  tutto  non  faceuano  80.  mila , con  tutto 
a,  ciò  preualendo  nel  petto,  e nel  braccio 

0 di  quelli  il  valore, obligarono  il  Vifir  al- 
la ritirata, anzi  à conctefcendere  a’  trat- 
te tati  di  pace , per  non  perdere  la  riputar 
jt  tione,  e la  vita. 

2-  T e m.  Li  Turchi  all’ufo  de’  Barbari, 

10  non  fanno  feruir  che  come  fchiaui , nè 
1;  viuere  fotto  altra  legge  che  della  cru- 

11  deità,  e difpreggio.  Il  Gran  Signore  è 
:■  padrone  afloluto  della  vita,  e della  rol> 
:*  ba  di  ciafcuno  de’  Tuoi  innumerabili 

1 fudditi,  con  quefla  conditione,  che  fen- 

h za  alcun  riguardo  di  giullitia , di  meri- 
ji  to,  ò di  ragione , inalza , deprime , cafti- 

t-  ga  , e rimunera  come  à lui  piace.  * Per 
d ogni  fofpetto  toglie  la  .vita  con  un  lac- 
li  « C 
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ciò , ò Scimitarra  à Vifiri , à Bafla , ad 
Agà,  & altri  à filo  modo  ; onde  quanto 
piu  paiono  inalzati  a gradi  d’honore, 
tanto  più  bifogna  appatientarfi  mifera- 
bili  fotto  il  giogo  d’una  vilitfìma  ferufi 
tù.  Gli  ordini  fi  danno  a’  Comandalati 
con  le  minaccie  del  Capo , dal  quale  ti- 
more prima  opprefli  che  inanimiti,  s’in- 
uiluppano  in  tanta  confufione , che  fi 
danno  à combattere  lenza  cuore,  e fen- 
‘ 'za  occhi  ; e però  le  loro  vittorie,  ò fono 
effetti  limili  all’improuife  riùoltei  ò ca- 
gione della  nemica  fortuna  de’  nemici 
Ottomani, ò della  fortuna  auuerla  di  ehi 
TOtomano  pérfegue. 

Cy  r-  La  canzone  è vecchia , che  la 
diuifiòne  de’  Prencipi  Chriftiani,è  il  ve- 
ro fondamento  fopra  il  quale  s’appog- 
gia la  grandezza  dell’Imperio  Turche- 
fico  , onde  con  ragione  drizzano  di  con- 
tinuo al  grande  Iddio  le  loro  preghiere, 
per  l’augumento  d’una  tal  diuifiòne,  le- 
curi  di  veder  Tempre  più  col  mezo  di 
quella,  folleuata  a maggiori  acquici  la 
lor  Monarchia.  I Prencipi  Ciriftiani  ad 
ogni  modo  godono  meglio  di  viuer  difi. 
y " fiutiti 


O 
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L limiti  tra  di  loro,  che  d’unirfi  una  volta 
ti  à danni  di  un  nemico  comune,  che  tie* 
re  ne  in  continua  appresone  tutta  l’Eu- 
ro ropa. 

ir-  Tem.  Se  non  fofle  per  qualche  con- 
m fideratione  particolare,  ti  direi  una  cofa 
ti  recondita  al  giuditio  di  moki, 
in  C v r.  Di  grada  non  mi  celar  nulla, 

| perche  mi  faltarebbe  adoflò  il  pendere 
>n.  di  fcauar’  i fegreti  ifteftì  della  Natura. 

M Tem.  Con  rintrodutione  di  tante 
* Scole,  e Colleggi  ; di  tante  Accademie, 
[G  e Seminari  ; di  tanti  Pulpiti,  e Cathedre 
.jjj  s’è  introdotta  nell5  Europa  la  Difcordia 
tra  i Grandi,*  e la  diuifione  tra  i mede-, 
jj  fimi  Popoli,  e Famiglie  Chriftiane. 
fe.  Cv  r.  Hauerei  creduto  tutto  il  con- 
trario  , mentre  la  dottrina  ordinaria- 
ti. mente  fa  gli  huomini  faggi,  e prudenti. 

Ifl,  Tf.  m . Anzi  matti,  e infigarai  ; nè  vi  è 

r.  meglio  proua  delfefperienza  medefima. 
re'  Delle  quattro  Parti  del  Mondo  quala  è 
C!  la  più  dotta , e piena  di  fcienze  ? L Eu- 
j3  ropa  ; nifluho  il  può  negare  ; viuendo  le 
j(j  altre  più  tolto  co  gli  (limoli  della  natu- 
jf  ra,  che  coll*  aguzzamenti  dell*  Ingegno# 
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H ora  fi  troua  Terra  più  diflimita  dell* 
Europa,  e più  de’  Tuoi  Popoli  difcordi? 
I Prencipi  per  un  palmo  di  Terreno, 
perdono  la  vita  pretiofa  di  tanti  Suddi- 
ti, e (mùngono  dalle  vifcere  de’  loro 
Stati  i.tefori  più  pretiofi.  I Popoli  per 
una  fai  fa  chimera  formano  Cittadelle 
d’Huomini  ne’  Campi,  e bene  fpeflb  ri- 
ducono in  un  campo  le  Città.  I Co- 
mandanti di  Guerra  per  non  poterfi  ac- 
cordare con  i Configli  di  Stato,  perdo- 
no le  occafioni  delle  più  belle  Vittorie 
del  mondo.  Non  parlo  poi  degli  odij 
inteftini  tra  le  Famiglie , che  mettono 
per  lo  più  à rifchio  leProuincie,  & i Re- 
gni; lafcio  da  parte  la  gelofiache  danno 
gli  Eclefiafiici  a5  Prencipi,  e Popoli,  ve- 
dendoli obligati  di  vegliar  di  continuo 
a’  loro  andamenti  ; bafta  che  l’Europa  è 
come  la  Cafìagna,  bèlla  di  fuori,  e den- 
tro là  Magagna:  anzi  come  una  Corteg- 
giami imbellettata  nel  volto  , profuma- 
tane Ila  pelle , ma  in  fofianza  putrefatta 
nell’offa,  e tutta  corrotta  nel  fangue. 

Cvr.  Cofi  lo  credo  ancora  io,  men- 
U’e  tutti  gli  efercitij  de5  Prencipi .,  e Po- 
poli 
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5 poli  di  quella  bella  parte  del  Mondo* 
i confiftonó  nell5  abbellimento  di  qualche 
0:  Giardino*  nella  magnificenza  di  qualche 
li  Corte  * nella  ftruttura  di  qualche  edifi- 
g ciò  , nel  giuoco  di  qualche  Fontana  , é 
« nella  rapprefentatione  di  qualche  Co- 
li; media.  -7  ",  • 

ri  Te  m.  Gli  antichi  Romani  non  haue- 
0 nano  altri  efercitij  che  guerrieri,  come 
£•  Lotte*  Pugni , giuochi  Équeftri,  e cofe 
0 limili  con  che  s’auezzauano  alla  forza,e 
k fi  coftumauano  al  valore  , ond’è  che  i 
|j  Tuoi  Cittadini  foggiogarono , e vinfero 
10  più  Regni , che  poterono  mai  altri  nu- 
e-  merare  ; e le  loro  vittorie  fi  moltiplica^ 
io  rono  appunto  fino à tanto,  che  s5  intro- 
i-  duflfero  in  Roma  le  fetenze , le  Scuole,  e 
o le  Accademie , cominciandoli  poi  ad  in- 
t figardire  nelfotio , & a perdevi  ne’  pia- 
\ ceri , non  dirò  del  fenfo , ina  deli’  Artè  ' 
t-  medefima.  7 • v 

1.  Cvr.  Non  capifco , come  le  Lettere 
3 che  aguzzano  ordinariamente  gli  Inge- 
gni fiano  caufa  del  male  fopracenhato. 

Te  m . Non  le  Lettere,  ma  la  quanti- 
. tà  delle  Lettere  , e le  troppo  acutezze 

C 3 
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della  E>ottrina  , non  la  dottrina  hanno 
imballar  dito  il  valor  dell’  Europa.  Il 
gran  numero  de’  Gonfigli  di  Stato  in- 
trodotto nelle  Corti  de’  Principi  , dall’ 
acutezza  di  quell’  Ingegni  entrati  , non 
vTciti  da’  Seminari , e Colleggi  che  cola 
ha  mai  fatto?  Non  altro  che  fabricare  in 
ciafcuno  Stato  u ia  Statoa  col  piede  di 
Piombo  , e col  Capo  di  vento.  Tante 
Argutie,  tanti  Concertini,  tanti  Lnmet- 
ti,  tanti  Pendermi,  tanti  Fioretti, e tante 
Viuezze  di  Politica , qual  frutto  hanno 
portato  a’  Prencipi  ? la  coafufione  dei 
ceruello;qual  beneficio  a’  Popoli?  il  tor* 
fcido  della  Confidenza.  Mentre  fi  viue* 
ua  con  maggior  fra  ichezza  d* animo , c 
con  più  fchietezzad.  fpirito,  la  Politica 
formaua  le  fu-  Ragioni  nelle  mifure  del- 
lo Stato  ; ma  da  che  poi  s’introdufièro 
al  goucrno  degli  Stati  tanti  Ingegni  in- 
zuccherati, tanti  Politiconi  imbellettati, 
k politica  cominciò  à pigliarle  fue  mi- 
fure, non  dalle  mifure  della  Ragione,mà 
dalla  Ragion  di  Stato.  Quella  pelle  ma- 
ledetta ha  dato  tante  Vittorie  a Barbari; 

ha  tolto  tanti  Regni  a’  Chrifliani  ; ha 

polla 
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pollo  tanti  Prencipi  in  difcordiajha  esu- 
late tant^  riuolutioni  tra  Popoli;  hain- 
trodotto  tante  guerre  ne5  Prencipati;ha- 
reminato  tanti,  odi;  ne’  Petti  ; ha  pretti* 
tuite  ùnte  Gittà  alle  rapine  & al  lacco;, 
ha  fcotìmofTo  la  Pace  di  tante  Prouin- 
cie  ; £ in  fomma  ha  negato  l’immorta- 
lità ddf  Anima,e  la  Prouidenza  diurna* 
C r.  Gonofeo  molti  di  quelli  Seor- 
2oni,qnali  veftiti  con  le  fpo glie  di  Taci-  - 
to,d  Macchiauello,  e di  Cardano,  non 
làntt>  càrninar  che  con  inganno  e de’ 
Preicipi,  e di  lóro  medettmi,  e de’  Po- 
pol,  mentre  non  pràticaiio  alcuna  con*, 
ueiienzà,  che  quella  tenuta  da  etti,  per 
& jfà  propria  al  foro  temporaneo  prò» 
fenza  altre  regole  dèlia  Ragione. 

^ m.  Quelli  tali  maledetti  Politici 
tolgono  dal  petto  de  Soldati  il  valóre, 
e col  v Jore  il  principiò  d’egrii  vittoria, 
pèrche  'ogttotiò  chè  la  lóto  Ragione  di 
nàto,  preceda  ald  ogni  règola  di  militi, 
e tutte  qufte  Ragióni  di  Stato  non  fonò 
ché  fottig^z2.e  di  fpiritò,  & aecutézz# 

d Ingegno, Tenérate  hèl  muféó  di  qual- 
che Accader*^ 

C 4 
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Cvr.  Per  diitruggere , definire,  di- 
uidere , e mettere  in  quarti  , & in  pezzi 
l’Imperio  Ottomano  baflarebbe  fpedire 
un  centinaio  di  quei  Politici  thè  fono 
fuperflui  ia  Europa;  con  quello  fi  fareb- 
bono  due  benefici  al  M :>ndo  Chriìiano, 
il  primo  è che  s’vnirebbe  rEurok  in 
una  buona  pace , e tranquillità  ; &.;il  fe- 
condo che  fi  diuiderebbe  l’Afia  , i>me 
appunto  hora  è diuifa  TEuropa;  in  que- 
lla maniera  farebbe  facile  a*  Preitipi. 
Europetaai  all’hora  che  fi  trouaflero  lut- 
ti infieme  Vaiti,  di  torre  lo  Scettro  ili* 
Àfia  dalle  mani  del  Turco.  Al  prefeltè 
c on  la  diuifion  dell’  Europa , ftannoW 
precinto  tutti  i Prencipi  di  vederli  cater 
efi  giorno  in  giorno  vittima  dell’  ira  Ot- 
tomana , e fe  non  rimediano  à tenpo, 
potrebbono  perdere  il  tempo  da  wter- 
ui  rimediare.  Quando  non  hai 
più  di  quelli  migliaia  di  Demonpmpo- 
liticati  per  coli  dire  , ò di  quei  /olitici, 
che  non  fanno  altro  che  foffiarVnalla  fe- 
ra al  matino  tante  diabolici/ Ragioni  , 
di  flato  , il  rimedio  da  fe  d A°  l'ara  m-  ^ 
trodotto , perche  fubitQ  cl P fi  toglierà 

' * la 
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Ta  cauUi  del  male,  anelli:  ii  male  farà  tol- 
to conia  catifa,e  il  vedranno  a 'tri  effetti* 
T h m.  Qaufta  opinione  mi  piace;  ma 
mi  pare  una  cofapiu  tofio  da  ck.fiidurare 


che  da  vedere. 


$**r 


C v k.  C :fi  lo  credo  pure  io , perche 
con  quello  veleno  di  ragione  di  Stato, 
hanno  talmente  i Politici  infettato  il 
cuore  de  Princìpi,  che  farà  imponibile 
di  trouar  Contro  veleno  fi  famtifcrcCper 
effiìi£ulT lì.;  morbo  fi  «rande,  fe  come 
ho  ditto  noi:  lì  lena  la  cauta  ; altramen- 
te PAitidoto  benché  compoRo  dalla 
natura,  e dall’  arte,  non  può  fare  c Retto 
alcuno  nel  petto  de’  Prencipi  ; non  falò 
br  dficr  tropp  à infettato , ma  perche  la 
"forza  del  vJeno  che  fi  va  fi  minando  in 
* ogni  momento  da’  fepradetti  Pòìitici, 
toglie  all’ Antidoto  che  fi  vuole  applica- 
re ogni  valore,  e virtù. 

Te m.  Dunque per  lauiienlre  non  vi 
è iperanza  di  veder  qualche  attiene  d’u- 
na  gloria  efìraordinaria  ,.  e d’uu  valore 
Cefirco,  nella  perfona  d’aleun  Prencipe 

Chriftiano  , contro  i Barbari , & Infe- 
Aé  li  > 
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C v R.  Lì  tempi  di  Goffredo  fon  pa£~ 
fati , e quelli  di  Gefarè  non  ritornano 
piùj  e tudo  deui  fapere. 

Tem.  Lo  fo  molto  bene.  Ma  dimmi 
un  poco  doue  ti  trasferirti  da  Coftanti— 
nopoli  per  cercare  il  Valore  ? 

Cv  r.  Me  ne  andai  nell’  Africa,  por- 
tata dal  grido  di  quel  gran  Tartìletta,che 
poco  prima  da  femplice  Soldato  era  di- 
ue*#ito  Conquifìatore  , & Imperadore 
di  Barbaria.  Trouai  in  effetto  più  di 
quello  che  portaua  la  fama , lafua  fifo- 
nomia  haueua  qualche  cofa  di  maefto- 
fo , e di  Marciale  con  che  ftampaua  del 
rifpetto  j & imprimeua  della  riuerenza. 
per  la  fua  perfona,nél  petto  di  tutti  quel-  #>■ 
li  che  lo  riguardauano.Al  valore  del  cuo- 
re, accompagnaua  la  forza  del  corpo,  à. 
tal  fegno  che  non  folo  rompeua  un  fer- 
ro di  Cauallo  con  le  fole  mani  ; ma  di 
più*  con  le  medertme  mani  rtrangolaua 
ih  un  momento  Pirtcffo  cauallo , fenza 
adoprarui  alcun’  altro  mfiromento.  Ré- 
rtai  attonita  d'intendere  che , feguendo 
là  fortuna  il  fuo  valóre , haueua  colr  va- 
lore, e colla  fortuna  tirati  alla  fua  diuo- 

tione 
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rione  tante  Militfe  , aequifiati  alla  fiia 
vbbidicnza  tanti  Pòpoli  , e Aggiogati 
due  Regni  tanto  celebri'  còntfé  quelli  di 
Fez,  e d’Alcazar,  feaeciandb  via  Guiland, 
e Bambuca  ambidue  Rè  di  alti  penfietì', 
e potenza-  Piu  volte  difli.ttà  rfre  fteffà, 
che  liti  occorre  piu  di  andar  cercando  il 
Valore,  fé  tutto  lo  trouo  effigiato  al  vi- 
uo  nella  per  fona  di  Taffiletta?  Adelfo  fi, 
diceuo  poi,  che  pofiono  i Portòghefi  ap- 
pettar di  veder  vendicare  in  Portogallo, 
dal  valore  di  Taffiletta,  tante  vccifiohi, 
e ^ggi  fatti  da  loro  per  zèlo:  Chriftia- 
no  nel?  Africa.  Ala  mentre  io  penfauo 
à quelle  cofe , fé  ne  moti  taffiletta  cari- 
bo di  tante  Corone , che  con  ragione 
dalla  vana  ambitione  venne  più  vòlte 
chiamato  il  Rè  devRè,  già  che  i dùe  Re- 
gni nomati , quel  di  Marocco,  e molti 
Stri  furono  da  lui  foggiogati  viuenti  an- 
cor tutti  i Rè, che  appenafapeqano  douè  * 
ticouerarfi  per  rifugio. 

T e m.  Quelle  non  fono  vittorie,  ixiàf 
itecipitij \ e piùtoftb  giuochi  di  fortu- 
na, che  di  valore.  “ 

Cvn.  Vi  età  là  forza,  il  valore  , eli| 

C 
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fortuna  inficine.  Bm’è  vero  che  i (alti 
troppo  repentini,  conducono  per  l’ordi- 
nario al  precipitio  , onde  fé  Tadiletta 
non  folle  morto  nel  principio  delle  fue 
vittorie , e nel  fiore  della  fua  glorienti!, 
non  haurebbe  goduto  in  ripofo  Tlmpe- 
rio , efiendo*  ordinaria  proprietà  della, 
fortuna  di  Braccarli  in  breue  , di  quel 
ch’ella  medefima  dà.  Tuttavia  egli  mo- 
ri tra  le  Vittorie,  e i trionfi  , lafcianda  \ 
alla  p offerita  il  nome  del  più  valoroso 
Soldato  del  fuo  Secolo.  ' J 

Tem.  Tale  memoria  non  può  'che  . 
mortificare  i Chriftiani , quali  non  pof- 
fono  arriuare  al  valore  de’  Barbari. 


Cvr.  B me  fpefio  però  fe  non  Egua- 
gliano nel  valore,  li  padano  nelle  barba- 
rie. H ora  io  fatto  un  giro  nell’  Airica, 
me  ne  paifai  nelle  Spagne  ; con  ia  fpe- 
ranza  di  veder  tra  quei  Popoli  tutti  cà- 
richi di  titoli,  e Don  refufcitato  il  Valo- 
re , già  morto  nell’  Alia , e nell’  Africa. 
Fui  riceuuta  dagli  Spagnoli  con  fommo 
gufto,  corteggiandomi  dall’  infimo  fino 
al  fupremò.  Rebbi  piacere  di  otferuar 
gli  andamenti  fànciullefchi  di  Carlo  II. 

U 
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Rè  delle  Spagne  , che  dàgfegni  matnifelli 
di  riufcire  uiRè  non  diffiinile  a Carlo 
primo,  che  fu  quinto  tra  gli  Imperado- 
ri,  non  inferiore  agli  Afejàndri,  Scaglia- 
le alli  Cd  ari. 

Te  m.  In  qifefta  Corte  li  che  ti  farai 
fatiata  d*  veder  di  quei  Politiconi , che 
bilancia  i gli  Stati  con  la  Ragione  di  Sta- 
to , e con  fi  gran  copia  di  piombo,  che 
liquefanno  la  ragione  nella  Bilancia. 

Cvr.  D;  quefti  Lrmbiccatorì  di  Sen- 
tenze,. e DiMlatori  di  Ragioni  dì  Stato 
ne  trouai  un  numero  fi  grande,che  ctu- 
ucrrebbe  hauere  {Indiato  dieci  anni  l'A> 
timetica,per  poterne  fare  il  calcalo  fen- 
za  errore  sballa  che  Un  vioniò  coauoca- 
tofl  i Configli  di  Stato  per  ordine  della 
R ègina  Reggente,  il  numero  de’  Confi- 
glieri  Statuii  che  vhnteruenaero  era 
quali  innumerabile,  à fegno  cheneil’en- 
trar  delle  Porte,  per  altro  larghifiime,  fi 
cozzauano  i’uno  con  l’altro- come  Torf 
feluaggL  1 

JT em.  Che  bel  piacere, proprio  à far 
rmere  il  Mondo:  Sa  Dio  fe  tu  non  fcop- 
piaili  di  guflo  à tal  villa. 
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Cvr.  Più  t*ofto  di  rabbia,  non  efiTeiv* 
do  mia  inclinatione  di  fermarmi  lungo 
tempo  fopra  un’  ogetto. 

Tem.  Non  bifognaua  dunque  anda- 
re ih  Spagna , doue  la  Granita  ha  fabri- 
. cato  la  fua  Stanza  in  ogni  Configlio. 

' Cvr.  Anzi  ( con  tua  licenza  però  ) 
nel  Cacatoio  irtefio  i perche  fi  gonfiano 
tanto  ne’  Configli , ch’efcono .tutti  con 
la  colica  al  Ventre  ; e perche  la  genera- 
• tione  di  tali  Venti,  Tuoi’  efier  troppo  at- 
taccatticcia  nel  Pancreas  per  farne  la  di- 
geftione,  vi  applicano  molti  Seruitiali, 
Pillule,  e Scudelle  d’oglio  di  Noccioli  di 
Perfico. 

Tem.  Ofieruafti  qualche  cofa  di  par- 
ticolare , in  alcuno  di  quei  Configli  di 
Stato,  nel  tempo  che  ti  fermarti? 

Cvr.  Pregai  l’Alterigia  ch’era  la 
Portiera  nel  gran  Configlio  di  Stato,  di 
permettermi  llngreffo,  per  poter’  ofier- 
uare  in  un’  angolo  le  maniere  che  s’vfa- 
no  dagli  spagnuoli  nel  criuellare  le  Ra- 
gioni di  Stato.  ' 

Tem.  Ma  fe  tu  eri  andata  in  traccia1 
Valore  , perche  non  chiederti  l’in- 

greffo 
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greflo  in  uno  de’  Configli  di  Guerra? 

C v R • Perche  in  quel  Paefe  i Configli 
di  Guerra  dipendon  tutti  dal  Configlio 
della  Ragione  di  Stato  ; oltre  che  nel 
pafiàr  delle  Strade, non.  hauendo  veduto 
altro  che  Spade,  ò del  tutto  affumicate, 
& irrugginite  ; ò del  tutto  frefche,  e lu-r 
centi , penfai  che  ciò  farebbe  perdere  il 
tempo  deformarmi  per  alfhora  del 
Valore  Spagnuolo.  In  fomma  alla  mia 
domanda  fatta  aH’Altcriggia , s’oppofc 
il  Segreto  che  fedeua  dietro  la  Porta, 
ciò  che  vedendo  la  Difcordia,  che  gira- 
ua  di  qua.,  e di  là  come  un  vento  con- 
trario , per  far  difpetto  alPAlteriggia , e 
Segreto  mi  nafcofe  dietro  una  Portiera, 
di  doue  poteuò  à mio  bell  aggio  offer- 
uare  ogni  cobi- 
te mì  Certo  che  la  Dilcordia , ti  fu 
affai  fauoreuole,  perche  sò  che  il  Segre- 
to preuale  molto.  Ma  che  fentifli  ? 

Cvr-  Oflèruai  prima  i gefii  de*  Con- 
figlieri  della  Ragione  di  Stato , quali  ha- 
ueuano  tutti  il'  piede  dì  Piombo  , ma. 
calzato  d’una  certa  Scarpetta  attillata, 
con  ligaceie  di  Setajdi  più  la  teda  di  un 
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ciafcuno  era  più  grande  d’ un  Mappa 
Mondo,  con  un  Cappellaccio  fi  piccolo, 
che  per  non  pot.rfi  ben  vedere,  pareua- 
no  tutti  col  Capo  (coperto  , e tali  I ha- 
uerei  detto,  fé  non  mi  folli  accorta  cL Li- 
na’ Piuma  leggiera  di  vari  colori  , che 
fporgeua  ogni  uno  quattro  dita  fuori  il 
Cappello.  lì  Prendente  die  doueua  pro- 
porre la  materia  da  tratta rfi,afpettò  più 
di  due  horc,  prima  di  cominciare  alcun 
dilcorfo,per  dar  tempo  agli  altri,  di  a c- 
commodare  i loro  Mantelli,  e di  aggiu- 
ftàrfi  nelle  Snelle  ; poifiittofi  un  profon- 
do fikntio,  fi  folleuò  con  la  mano  delira 
al  quanto  in  aria  i Mofiacci;  drizzò  con 
ambi  le  inani  il  Colìarejflargò  dalle  due 
bande  la  Robba  ; fputò  rnaefiofamente 
due  volte  ; girò  tutto  af  intorno  fiera- 
mente gli  occhi  ; fi  cauò  con  deprezza 
il  Cappello  dal  Capo  ; c fatta  con  pro- 
fonda huffiiltà  una  nucrenza  al  trono 
Reale,  fi  ricoperse  poi’ e le  mani  fopra 
ambe  le  ginocchia , propofe  la  materia 
al  Cordiglio.  Il  primo  Cordigliero  non 
diede  principio  à parlare  che  mezza  ho- 
ra  dopo  finita  di  proponer  la  Queffio-  * 

ne; 


P R O L a G O.  41 

ne;  volendo  che  per  Ini  ancora  fi  facefie 
quel  filenti  o,  che  s era  fatto  per  r altro; 
e coll  di  mano  in  mano  gli  altri  ; onde 
il  tempo  che  fi  perde ua  tra  runo',e  l’al- 
tro difcorfo , era  maggiore  cje1  Difcorfi- 
iftefli,  che  pure  erari  lunghifiìmi,  e tutti 
pieni  dfirre  folu  rioni. 

Tem.  Bifogna  dunque  che. le  Propo- 
fitioni  di  quel  giorno , follerò  di  molta 
importanza  alla  Corona  Catoìica; 

• Cvr.  Si  criuellò  la  matèria  d’un  cer- 
to Banco  , che  dal  Cortile  del  Palazzo 
Reale  di  Napoli,  s’era  rifoluto  il  Viceré 
di  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  à cau- 
fa  che  mettendofi  il  giorno  à federe  ogni 
forte  di  gente, turbauano  il  ripofo  di  Tua 
Eccellenza,  e mettèuano  le  Guardie  all’ 
obligo  di  ftar  coll1  Armi  fempjre  alla 


nolano. 

Tem.  Come , il  Viceré  dunque,  non 
haueua  la  facoltà  libera  di  far  da  le  iicfc 
fo  un  tale  trafp  orto? 

Cvr.  Gli  Spagnoli  danno  li  Gouer- 
ni  con  tante  conaitioni , e Cautele,  che 
i miferi  Goiternatori  non  ardifeono  qua- 
li fputare,  feaza  configliar  primo  1’  nora> 
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& il  luogo  col  Configlio  di  Stato  in 
drid  ; e perche  quefìo  in  ogni  cofa  cami- 
ni, col  piede  di  Piombo , bene  fpeflò  i 
Miaifiri  fi  Veggono,sforzati  di  raddoppiar 
la  Jnilanze  al  Configlio  con  radoppiate 
Lettere  : e veramente  per  quello  potei 
comprendere  da’  Dìfcorfi  de’  Configlie- 
li il  Viceré  Mutua  fpediti  da  Napoli  ili 
Madrid  tre  Corrieri  à caufa  del  detto 
Banco,  oltre  le  Lettere  ordinarie  con  la 
pofta, acciò  non  gli  fofie  imputato  di  far 
le  Cofe  fenza  li  domiti  configli, e perdei? 
la  grati  a Reale. 

T e m.  Di  grada  fpedifciti  à dirmi* 
qual  fu  la  conclufione  di  quella  Caufafi 
bella,  fi  gentile,  e fi  fofìantiofa? 

Cvr.  Recarono  più  di  quindeci  hot* 
tt  in  Configlio  , Tempre  sù  il  fatto  del 
Banco,  sforzandoli  di  ciafcun  de5  Signo- 
ri Statifìi  di  trouar  Concertini  bizzari,  e 
di  limar  le  fue  parole  Con  la  Lima  di 
cento  Sentenze, allegando  Cornelio  Ta- 
citò , e Macchiaucllp  ad  ogni  periodo 
aguzzauan  oltre  modo  lTngegniper  ren- 
der più  puntuti  i Penfieri,  e s’impediua- 
no  di  fputare,per  non  metterli  à rifehio 
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di  perdere  il  filo.  Finalmente  fi  difciolfe 
il  Configlio , fenza  alcuna  condufione, 
fotte  pretetto  che  non  era  completo, 
mancando  uno  de’  Configlieli;  onde  io 
ftracca  di  fentir  più  tante  queftionr,  mi 
ritirai  fe'gretamente  di  Madrid  per  fare 
un  giro  airi  atomo. 

Tem.  Se  tu  che  fèi  la  Curiofita  fotti 
cefi  tofto  Auffa  ; che  faranno  poi  gli  al- 
tri. Dunque  non  Vedetti  il  fine  della 
Gaufai 

Cvr.  Di  là  à tre  Mefi,  dopo  un  giro 
per  quelle  Prouincie  circonuicine,  ritor- 
nai di  nuouo  in  Madrid , & arriuai  ap- 
punto nell’hora , che  doueua  raunarfi  il 
Configlio  di  Stato  , onde  non  mancai 
deformarmi  dalla  Granita,  fe  la  mate- 
ria del  Banco  di  Napoli  era  già  criuella- 
ta,  e finita  ; alla  qual  domanda  riipofe  di 
Nò  s e che  il  Configlio  fi  raunaua  quel 
giorno  per  il  medefimo  affare  , perche 
ettèndo  fiato  propotto  al  Configlio,  ch’e- 
ra incettano  fapere  la  lunghezza , e lar- 
ghezza del  Banco,  s’era  fcritto  al  V icerc, 
e (pedito  Corriere  appofta,con  ordine 
che  douefle  inuiare  fubito  con  autenti- 
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che  fedi  la  giuda  mifura , la  quale  era. 
giunta  la  fera,che  però  il  Cordìglio  {lana 
in  precinto  di  ratinarli , per  dar  Fvltima 
mano  à quella  Caufa.  Piu  per  dispetto 
che  hatieuo  in  me  deflà , che  per  altra 
ragione , deliberai  di  non  partire  fenza 
vederne  l’efito.  La  matina  non  fi  con- 
chiufe  nulla  ,,  non  hauendo  badato  il 
tempo,  da  poter  tutti  i Cordiglieri  par- 
lare ; onde  fu  di  nuóuo  ratinato  il  Con- 
figlio  nel  dopo  pranfo.  Mi  sforzai  di  far- 
mi adito  come  la  prima  volta , per  en- 
trare di  dentro , ma  il  Segreto  mi  negò 
del  tutto  f entrata , che  però  mi  vidi 
condretta  di  afpcttare  di  fuori.  La  diz- 
za, e la  rabbia  mi  fecero  dar  nelle  fma- 
nie  più  volte , vedendo  andar  le  cofc  fi 
al  lungo.  Finalmente  due  bore  dòpo  la 
mezza  Notte  fi  diede  fine  al  Configli©, 
de  aperte  le  Porte  vfeirono  i Configlicri 
diuifi  in  due  bande,  la  prima  più  numc- 
rofa  dell’altra  ; e quel  che  più  importa  i 
Configlicri  di  queda  eraii  tutti  lieti , c 
giocondi,  come  fe  hauefiero  guadagna  - 
to  la  Vittoria  di  Canne;  egli  altri  della 
feconda  Banda,  cofi  medi,  <k  ali  itti,  che 
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per  me  hauerei  giurato  cireran  di  quel- 
li, che  viueano  nel  tempo,  che  il  Mare, 

&.  il  Vento  haueuano  fommerfo  l-ìnuin- 
• • • 

cibile ''Armata  Niuale,  preparata  cofi  in- 
gorda , con  Lt  fperanza  d’inghiottire  in 
un  Boccone  la  grande  Brettagna. 

Tem-  I primi  io  credo  eli  erano  quel- 
li , ropinione  de’  quali  era  preualuta  in 
Cordiglio,  e pero  coli  allegri  ; e gli  altri 
quei  mefehini,  che  bau  "ano  feminato  al 
vento  tanti  penlieretti  frizzanti,  e pieni 
di  mufeo. 

Cvr.  Senza  altro , perche  ordinaria- 
mente gli  Spagnuoli , quando  veggono 
preualere  ne’  Configli  il  loro  parere  , fi 
gonfiano  come  Veluchc,&  alzan  la  coda 
come  Paoni  ; doue  che  per  lo  contrario, 
gli  altri  che  fentono  deprezzarli  l’opi- 
nione propella  , feoppiano  come  Can- 
none , e sbrucano  come  Caualli  fcapez- 
zati  fuor  della  Ralla. 

' Tem.  Quello  è il  vero  ritratto  de’ 
Configlieri  Spagiluoli-Mi  qual  fu  la  con- 
clufione , e fentenza  > non  te  ne  infor- 
màlli? 

CvR.  Ben  minutamente  di  più , da 
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un  certo  Segretario  Spagnuclo  di  Padre, 
, - ma  Italiano  di  Madre;  il  quale  mi  dille 
che  iConfiglieri  feguendq  la  Ragione  di 
fiato , haueuano  conclufo,  che  il  Banco 
reltafie  nel  privino  luogo , e che  fi  man- 
dale ordine  al  Viceré  che  Totto  pena 
della  Reggia  difgratia , non  douelfe  in- 
nóuar  cofa  alcuna  del  vecchio  : e perche 
conobbe  il  Segretario  che  io  non  era 
pienamente  fodisfàtta,  me  ne  diede  lu- 
me maggiore  , allegandomi  le  Ragioni 
■ propofte  da’  Configliene  cioè  ; Che  quel 
Banco  era  fiato  pofto  in  quel  Luogo,  per 
ordine  di  Carlo  V.quando  fu  in  Napoli, 
e che  il  rimuouerlo  ciò  farebbe  fiato  far 
torto  alla  fua  memoria:  Che  la  Vicaria 
non  era  un  luogo  di  dar  troppo  com- 
fc  modo  alle  Perfone,  per  metterli  à federe 
l à loro  piacere  : Che  il  Popolo  nel' veder 
trafportare  quel  Banco  fuori  del  Reggio 
Palazzo  , haurebbe  polfuto  entrare  in. 
mille  fofpe.tti  : Che  nel  portarlo  vi  pote- 
ua  efler  pericolo  di  romperli  per  fìrada: 
Che  il  luogo  vuoto  che  rdlaua  in  Palaz** 
zo,  guafìaua  la  facciata  della  Corte  : Che 
bifognaua  che  fua  Maefià  folfe  in  età 

matura 
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\ matura  da  poter  dire  fopra  ciò  il  Tuo 
t parere  ia  Configlio  : Che  i difcgai  del 

11  Viceré  nel  voler  slargare  la  Piazza  del 

0 Reggio  Cortile  , non  poteuano  eflér 
v buoni  : Che  col  danaro  che  bifp&aua 

12  per  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  fipo- 

v teuano  pagare  due  Soldati  di  Guaraig- 
ie  gion|  per  un  giorno  : Clic  il  Pontefice 
a di  cui  il  Regno  c Feudatario,  haurebbe 
y pofluto  con  una  tal  fnutatioae  rrouar  da 
à dir  qualche  cofa  in  contrario, 
d Te  m.  Non  più,  non  più  che  mi  crepo. 

3 E folli  tu  fi  patiente  d’intender  quelle 
i,  ragioni  fenza  feoppiare  di  rabbia? 
ir  C v r.  Quelle  che  ti  ho  detto , non 
ì fono  la  metà  di  quelle  che  mi  dille  il  Sc- 
v gretario.  Balla  che  ritiratami  da  lui , e 
t riuolta  con  la  faccia  verfo  il  Luogo  doue 

1 fi  era  tenuto  il  Cordìglio, coli  cominciai 
3 ad  efclamare.  Gii  che  Dio  dia  mille 
o mal*  anni  à quanti  Stanili  del  Configlio, 

- ò Cordiglieri  di  Stato  fi  trouano  in  Ma- 
li drid.On  che  il  Canchero  vccida  à quanti 
• Spagnuoli  feguono  la  Stagione  di  fiato 
: in  Spagna.  Tante  confu!  te  per  un  Ban- 

ì co  ; tante  regole  di  Stato  per  uh  pezzo 
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di  Legno  ; tante  ìnifure  di  Politica  , per 
mifurar  quinded  Palmi  di  Terra  : tanti 
concetti  iènteìitiofi  in  una  cofa  di  nulla 
vaglia  : tanta  lunghezza  di  refolutione, 
doue  non  vi  era  nulla  da  rifoluere  > o 
i.  dire. 

Te  m . Da  quello  fi  può  addio  argo 
mentare  i giudici)  che  fanno , & il  tem- 
po che  perdono  in  quelle  cofe  di  gran 
fofianza. 

C v r.  Vn. certo  Perfonaggio  che  io 
fcontrai  il  giorno  fe  gii  ente,  che  correua 
la  Polla  verfo  non  fo  doue  , chiamato 
Pericvlvm  1 n mora  , mi  difiè  cofe 
èfiraordinarie  della  Lentezza  di  quella 
Natione  ; partieoi  amante  mi  raccontò 
che  non  hauendo  pollato  gli  Spagnoli 
in  due  Anni  di  tempo  trouare  alcuno 
ripiego  , per  fodisfare  alle  Pretentioni 
del  Rè  di  Francia,  quello  finalmente  fe 
nera  entrato  con  gran  numero  di  mili- 
tie  nella  Fiandra,  & in  meno  di  tre  Meli 
fi  refe  padrone  di  più  Città  , e Callelli 
confiderabili.  Gli  Spagnoli  riceueuano 
gli  auifi  nel  Configlio  di  Stato,e  ad  ogni 
Lettera  conuocauano  di  nuouo  F Ag- 

giurita* 
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giunta,  fenza  mai  concludere  cofa  alcu- 


di  aproffittare  della  lentezza  degli  altri, 
onde  nel  bel  principio  dell’anno  feguen-  • 
te  cioè  nel  Febraro  del  166%.  fi  portò 
come  un  Folgore  nella  Borgogna ',  con 
fermo  defiderio  di  foccumiberla  in  un 
breue  fpatio  di  tempo.  A quello  aiiuifo 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  raunare  il  Con- 
io figlio  di  Guerra , chiamarono  il  Confi- 
$ glio  di  Stato,  il  quale  durò  17.  giorni , e 
:a  nell’vltimo  di  quelli  fini  di  parlare  l’vl- 
f*  timo  de’  Statifti , perche  ogni  uno  dif-M 
à correua  fei  hore , fenza  la  replica  ; e pu- 
;i,  re  il  buon  Rè  di  Francia  prete  , e fman- 
téllò  tutte  le  Fortezze  della  Borgogna, 
u nello  fpatio  di  foli  14.  giorni  : e fé  jl  , 
n Nuntio  Bargellini , e gli  Àmbafcjatori 
Ingleli , & Olandefi  non  haùeffero'con- 
, c^iiufo  qualche  Trattato  in  Parigi,  gli 
j;  Spagnoli  haurebbono  perfo  tutta  la 
jj  Fiandra*  prima  di  finir  di  concludere  le 

0 materie  della  Ragione  di  Stato  del  loro 
ii  Configlio. 

1 T e M.  Quello  Signor  Peri cvlym 
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in  mora  ha.ua  nemico  .capitalismo, 
in  Spagna  , che  fi. chiama  Omnia  cym 
tempore.  - Sf 

C v r.  Me  llimaginau. quando  viddi 
che  fpirqnaua  il.Cauallo , per  vfcir  pre- 
ij  ; fio;  dal  Règno;anzi  fi  licentiò  da  me  con 
j gran  fretta  dicendomi,che  con  altra  oc- 
cafiohe  mi  haurebbe  raccontato  un  mi- 
gliaio d’efempi  fimili  all’altro.Non  heb-^ 
bi  difficoltà  di  rifoluermi  àncora  io  alla 
partenza , fecura  di  non  poter  mai  trc£ 
y uare  nelle  Spagne  il  Valore  che  andauo 
cercando , perche  effendo  quello  nemi- 
co giurato  della  lentezza,  gli  Spagnuoli 
che  fon  troppo  lenti  non  fanno , ne  pof- 
fono  efler  valoroft,  e l’efperienza  ce  lo 
infegna,  e fa  vedere  ogni  giorno. 

T e m . Col  Duca  d’ Alba  morì  in  Spa- 
gna il  Valore,  e con  Filippo  fecondo  la 
Prudenza.  Tanto  tempo  che  fi  vuole, 
tanta  flemma  ch'è  poffibile  , tanta  pa* 
tienza  che  fi  defìdera,  tanta  fcienza  che 
% può  imaginarfona  addio  per  il  reflo. 

C v r.  Filippo  fecondo. ,-&  il  Duca* 
d’ Alba  èrano  nemici  di  quel*  Omnia 
cvm  tempore,  e ‘grandi  amici  delPs* 

^ ~ ^ RICVLVM 
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il i cvtv mKn  mora,  ond’è  che  con  hi 
Prudenza,  e Valore  vinfcro  il  tutto,  e Iq 
fenno  ben  Portogallo,  & i Paefi  badi. 

T e m.  Piano  un  poco  bora- che  tnl 
ricordo;  e doue  lafciamo  Don Giouan* 
ni  D' Auftria,  non  ha  egli  feco  il  Valore^ 
C v r.  Dicono  alcuni  che  il  Valore 
s’imbaftardifce  quando  i Baftardi  lo  ma- 
neggiano, onde  Don  Giouanni  per  noi* 
imbaflardirìo  rinonciò  il  Generalato 
nella  Guerra  di  Portogallo,  riducendoli 
à viuere  con  mediocre  apparenza  in  una 
Vita  priuata.Pretefe  pero  di  tentare  for-< 
tona  col  portarli  lino  à Madrid  con  300. 
Caualli  per  brauar  la  Regina,  minacciane 
• do  come  un  Rodomonte  tutta  la  Corte* 
Tém.U  Tuo  penfìeto  nonTu  mai  con- 
trario alla  Regina,  ma  foto  contro  il  Pa- 
dre Nitardo  Inqqilitor  Generale  che  à 
forza  e violenza  di  minaccie , lo  léce 
sfrattare  à gran  palli  da’  R-gni  di  Spa- 
gli a.  s"  - 

Cvr.  Che  gran  Valore  fu  quello/ 
d’armar  tre  cento  Caualli  di  Malconten- 
ti, per  cozzare  con  un  póuero  Fraticel- 
lo,il  quale  troub  eon  quella  perfecutio- 
. Da 
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ne  un  maggiore  ornamento,  dfendo  di- 
ueriuto  in  Roma  da  Frate  Cardinale,che 
Vuol  dir  maggiore  di  Don  Giouanni, 
che  non  ha  maggior  grido  che  d’un 
buónj&ate. 

a Tem.  E pure  fi  fono  prefefttate  tan- 
: tè  occafioni  dì  guerra  per  immortalare 
il  fuo  nome,  celebrato  con  encomi  d’e- 
Rraordinario  Valore,  nel  tempo  di  Mas5  > 
Anello  nel  Regno  di  Napoli.;  & il  Rè  di 
Francia  nella  Fiandra,  e Borgogna  gli  ha 
dato  motiuo  badante  d’efercitare  il  fuo 
tanto  pretefo  talento. 

r X - 

■ Cvr.  In  Napoli  per  dar  fodisfatione 
à Filippo  fuo  Padre  , fi  tolfe  molto  ^ 
Conte  d’Ognatte  per  dare  à lui  : & è fa-: 
cile  il  credalo,  perche  in  Portogallo  che 
ìjon  vi  era  il  Conte  d’Ognatte  , perdè 
quella  fama  acquiftata_in  Napoli,  doue 
pure  non  fece  nulla,  efiendofi  racquie- 
to il  Regno,col  mezzo.d’uno  firatagem- 
ma  dell’  Ognatte.  In  fomma  in  Spagna 
non  fi  parla  pia  di  Don  Giouanni , che 
di  Don  Pietro,  e Don  Paolo;  quelli  che~ 
non  lo  conofcòno,  non  lo  ftimano,  per- 
che non  da  motiuo  alle  altrui  Nationi 

di 
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di  farfirti  marcigli  Spagnuoli  chelo, pra- 
ticano' piangono  le  lue  fuenturc,  nel  ve- 
derlo  putrefare  ncU’otio. 

T e m.  La' Ragione  di  Stato  troppa 
rigorofa  nella  Corte  di  Madrid  è caufay 
che  ogni  Valore  fi  fmamfee  in  Spagna- 

Cvr  Non  fi  fmarrifee  , eflendo  lun- 
go tempo  che  fi  troua  (hidrrito.  Vi  fu- 
rono alcuni  die  mi  parlarono  del  Mar- 
chele  di  Caracena  , de  ir  Ammirante  di 
Cartiglia  , del  Duca  d’Ofliina,  di  Cartel 
Rodrigo,  .èr di  cento  altri  fimili  Capita- 
ni, tutti  di  gran  fede,  di  gran  zelo 
per  la  Corona , c d’efperimentata  prati- 
ca nell'  Arcé  guerriera  ; ma  del  rcfto  ò 
che  fiano  mancate  le  occafióni  al  cuore,  ; 


ò il  cuore  airoccaflioni,  baila  che  in  tan- 
ti Carichi-militari  ECer-citati  da*  nomati 
Sogetti , non  fi  è mai  veduta  attiene  di 
memoria,  degna  d’effer  tramandata  ne’ 
Secoli'  ; hauendo  quella  Monarchia  j&L 
mezzo  Secolo  in  qua , per  mancanza  di 
fortuna,  di  danaro,  di  Capitani,  e di  ve-? 
dorè  perdute  una  baona  parte  delle  fué 
membra,  e vifcerc. 

Te  m . Sino  à tanto  che  la  Spagna  ville. 
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con  quelle  Tue  tante  Ragioni  di  Statò, 

, Fa  bene  di  non  imbarazzarli  in  alcuna 

•-K  r ^ •( 

Guerra  confiderabile,  perche  con  le  Ra- 
gioni di  Stato,  potrebbe  vederli  {mem- 
orar tutti  gli  Stati. 

C v r.  A qùefto  cordìglio  fi  fotto- 
Icriue  benifiìmo.  Ma  làfciamo  gli  Spa- 
• gnuoli  nès  loro  Configli , già  che  poca 
buoni  fono  in  campagna,  e palliamo  co- 
/ 1 fteggiando  il  mare  nell5  Italia,  doue  mi 
portai  fubito  vfeita  di  Spagna*;  e benché 
il  Padrone  della  Naue,  per  eultare  i Cor- 
’r  feri  del  Mare  di  G npa  , volefie  ingol- 
f;  farli  per  il  lungo  del  Regno,  io  Spendo 
che  in  Napoli  come  Regno  fott@|>Qik> 
g agli  Spagnoli  non  vi  era  che  vanita , fu* 
perbia,e  pretentione,  imagirmndofi  tut- 
ti quei  Npbili  di.faper  piu , che  tutti  li 
;; . più  agguerriti  del  Mondo , lo  pregai  di 
sbarcarmi  nelle  Spiagge  del  T euere,  per 
non  perdere  il  tempo  con  gli  altri  Pa£- 
, * faggieri  nella  Città  di  Nàpoli , doue  la 
W - fiiperbia  fa  parer  Monti  Olimpici  > quei 
Mucchi  di  Cenere  che  Fanno  i Fanciulli 
quando  giuocano  preffo  del  fuoco.  Su- 
bito fcefa  nel  Lido , mi  diedi  àcaminare 
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il  contraio  dell*  Acqua,  per  trasferirmi 
fenza  alcun  rumore  nella  Città  di  Roma, 
con  temperanza  ch’eflendò  fiata  qnefta . 
per  tahti  Secoli  la  Madre  del  Va!bife,che 
quiui  forfè  vi  poteua  ancóra  'rettore 
qualche  réfiduo  di  qacU>  antico  Valor 
de1  Romani..  La  mia  inteiitioite  era  di  I 
-non  farmi  conofcere , per  meglio  òffer- 
uare  con  maggior  libertà  le  attioni  de* 
Magnati, ina  mi  trouai  di  primo  tratto 
ingannata , nor\  hauenao  veduto  altra 
fpecie  d’huomìnijche  di  Curiofì,e  Spio- 
ni, ira  quali  fuol  regnare  ordinariamen- 
te rinfagardagine . Di  quella  Róma  an- 
tica non  vi  vidi  che  il  nome , effendòj 
Popoli  tutti  Colleritij  jdi  quella , e di 
quell5  altra  Città , la  maggior  parte  rin- 
ueftiti  colla  fortuna  dell" Oro,  e ison  del 


Te m.  E le  Cafe  Colonna , & Orfina 
che  hanno  gli  Alberi  pieni  di  .tanti  illu- 
di, & immortali  Guerriei^^TJ? 

Cvr.  Di  quelle  & altre  Famiglie  ari- 
tiche,  c di  grido,  ne  chicli  notitia  ad  un 
vecchio  Bibliotecario,  il  quale  mi  dille, 
che  lungo  farebbe  [if 'racconto  degii 
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Auoli,  e Bifauoli  preclari,  è glorio!!  nel 
merito  delle  Famiglie  Romane,  e tra  le. 
Romane  quelle  della  Colonna,  & Orfi-*r 
na  ; che  THiftorie  eran  piene  del  gran 
Valore  di  quei  Perfonaggì  che  per  la  for- 
za del  fenno  , e per  la  vaglia  deli5  Armi, 
erano  afcefi  In  Diebvs  i^llis  nelCielo 
della  Gloria,  & in  un  mondo  di  riputa- 
tone immortale  : ma  che  In  tempo-' 
r i b v s i s t i s fi  viue  in  altra  maniera, 
drizzando  tutti  i palli,  non  già  vcrfo  la^ 
Cafa  di  Marte  , ma  verfo  quella  di  Gio- 
ue,  (limando  meglio  di  godere  lo  fplen- 
dore  délPoro , nelfòtio  della  Pace,  elle 
metterfi  a rifehio  col  ferro  in  mano , di 
perdere  la  vita,  in  un  Campo.  Allianze, 

. Matrimoni,  Porpore,  Vefcouadi,  Pafto- 
rali,  Abatie,  Camauri  fono  la  Tromon- 
. tana  che  conduce  al  prefente  , le  Fami- 
^ glie  di  Roma  al  Porto  d’ogni  più  gran- 
de^ honore,  e ftima,  efplendore..  ..  J . 

T e m.  Quando  Toro  fi  mefcola  con 
altro  metallo  piu  baffo,  perde  fubito  il 
valor  naturale,  e quei  mede  fimi  Orefici  • 
che  con  la  forza  della  Fornace,' e deirin- 
cudine  ne  han  procurato  il  mefcuglid, 

faranno* 
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faranno  i primi  à fargli  perdere  il  .credi- 
to. Prima  che  i Pontefici  introduceflero 
Vvfo  di  cliiamar  dagli  Aratri,  e da’  Ban- 
M ; Um  Nipoti  per  farli  Prencipi  ili 
le  Famiglie  antiche  coronano 
Tempre  ghiotte  di  gloria,  ne’  Paefi  flra- 
nieri,  per  intrecciare  coli’  ardore  del  co- 
raggio , agH  ori  del  crine  , gli  Allori  di 
Marte  ; ma  allettate  poi  dalle  iperanze, 
e ^romeflè  di  Reggi  Cappelli , quanto 
* piu  infiammati  di  fuori,  tanto  meno  ar- 
denti di  dentro,  mutarono  di  pendere, 
e voltarono  ad  altro  ogetto  la  firada, 
accalcandoli  con  i nupui  giunti , acciò 
con  le  Croci  d’oro , ò‘ con  l’oro  delle 
^Croci  poteffero  rendere  le  lor  Cafc  piu 
riguardeuoli  , agli  occhi  di  quel  Mondo 
eh  e cieco.  : 

a.  Sia  cieco  quanto  fi  vuole , cer- 
che i Topi  medefimi  veggono,  che 
mtrodutione  in  Roma  di  tante  nuoue 
Famiglie , ha- corrotto  talmente  le  vec- 
chie , che  non  fanno  in  alcuna  maniera' 
cònferuarfi  con  altro  decoro  , che  coq 
quello  che  riceuonò  dalla  congiuntiòne 
delle  nuoue e perche  quelle  fon  figlie 
. r ' P 5 


5»  PROXOGa 
di  Chrifto  ,anco  le  altre  vogliono  il  Pa- 
radifo  con  quello  mezzo , che  non  è fo- 
getto  à quei  péricoli  che  Tuoi  tirar  (eco- 
l’acciaio,  & il  ferro. 

Tbm.  Si  vergognano  al  prefente  gli. 
faeredi  di  quegli  antichi,e  generofi  Guer- 
rieri, quali  non  tanto  per  propria  gloria, 
quanto  per  riputatone  della  Chriiliani- 
tày  fono  andati  à portare , non  à torre  il 
Calore  in  quelle  parti  doue  in  un  Cielo 
di  Nuuole  rifplende  con  Corona  d’orar 
la  Liina.  Non  ardifcono  maneggiar  più 
quel  ferro , maneggiato  da  chi  non  fa 
maneggiarlo;  e vedendo  dechiarar  Ge— 
jheraliffimi  di  Santa  Chiefa , chi  non  ha 
inai  imparato  ì’Atte  di  tener’  in  mano<, 
Ja  fpada,  tutti  corrucciati  fi  fepellifconò 
viui , fotto  una  Robba  di  Prelato , per 
tentar  col  mezzo  di  quella , quella  fotg 
tonache  fi  veggono  tolta , dal  capriccio 
duna  forte  nemica* . 

C v r*  Ih  fomma  à mifura  che  fi  fò- 

angumentate  ih  fallo,  e magnificen- 
za y anzi  in  oro , & argento  le  Dignità 
defta Chiefa,  fi  fono  diminuiti  nell’anti- 
die,e  auoue  Eimjglie di  Rohia  la  ripa-. 
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tàtione  dell’  Armi,  i Trofei  di  Marte,  tic 
il.valore  de’  Petti , correndo  tratti  come 
Cerui  afletati,  doue  ferìia  fudori,  e liti- 
ga fi  guadagna  con  l’otio  la  gloria^ 

T e m.  Altre  volte  nello  Statò  Ecfè- 
fiaftico  abbondauano  gli  Huomini  Bet- 
4icofi,  e ne  tirauano  da  quefto  le  Corone 
più  Potenti  dell’  Vniuerfio*e  fopta  tutto 
l’Impero,  i Capitani  più  fainofi  delle  lo- 
ro poten?ifiìmc  Armate. 

■ • Cvr.  Hora  tutto  al  contrario , (de- 
gnano i Prencipi  d’arróllar  Soldati  dell’ 
Eclefiaitico  Stato  fiotto  le  loro  Jnfcgne, 
tanto  vile  è il  concetto  che  hanno  de’ 
Sudditi  del  Pontefice , da  un  Secolo  in 
‘qua;  e benché  fie  nè trouano 'alcuni, che 
conferuano  qualche  fcintilla  dell’ antico 
valor  de’  loro  Àntenati,tuttaVia  per  noù 
poterlo  mettere  in  cfccutionsS^r^' 
Pacfe  doue  la  Crq^f^"  , 

fenza  aV^Vcroce,e  la  Spada  non  s ac- , 
- 1EM.  La  Croce, pontcg0  fi 

"cordano  infide  den*aitra. 

preuagUonodcUm^  ^ ^ ^ de 

^do  e^o  fuco 
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dello  Stato,  fono  obligati  di  maneggiar 
h Spada,  conforme  agli  jnterelfi  di  quel- 
la Croce  che  lafciano  in  Cafa;e  quando 
combattono  nello  Stato  , non  la  forèa 
della  Spada,ma  la  riuerenz'a  della  Croce 
li  guida;  e quello  vuol  dir  che  la  Croce 
toglie  alla  Spada  le  Vittorie. 

T e m . Npn  mi*  marauiglio  che  nello 
Stato  EclefiafticoVnon  fi  veggono  più, 
che  Preti,  Frati,  e Prelati.. 

C v R.  Quelli  fon  quelli  ad  ogni  ino- . 
do  che  maneggianla  Spada , lafciando 
agli  Heredi  di  quegli  antichi  Heroi  la 
Croce. 

Te  m.  Malfime  nuoue,  e moderaci* 
perche  nel  Teilamento  vecchio  la  Spada 
regge.ua  la  Croce , hora  la  Croce  regge 
«là  Spada.  Voglio  dir  che  i Moifé  Capi- 
SàcefeK/ìjrriti , precedeano  gli  Arronni 
Pallorale  comancia!¥fcb^raili  Vefcoui  col 
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Pericvlvm  inmora  che  le  uè  ritor- 
naua  dalle  Spagne , e richièftolidoite  fé 
- ne  -andatici  ini  rifpofe  die  non  paflàua 
più  oltreyhauendo  la  Tua  Stanza  ordina- 
ria da  lungo  tempo  nella.Città  di  Roma.. 
Tem.  Ha  feelto  un  piéfe , nel  qual? 
Ragione  distato,  prenaie  tanto,e  fot* 
più  che  tra  gli  Spaglinoli. 

I Cv  al.  Veriirimo  ; ma  la  maniera  di 


maneggiarla  è differente,  perche  gli  Sp*a- 
gnuoli  hauendo  giurato  fedeltà  all’OM- 
nia  cv m x£ArroicE  >.  cam inano  con 
fomina  lentezza  ; doue  che  i Goùerna- 
tori  di  Roma,  che  fi  veggono  intcrefatì 
di  fèguire  il  Partito  di  Peri  evi. vm 
mqr^  , precipitano  alla  peggio  ogni 
co  fa.  Le  materie  di  Stato  non  fi  criuel- 
lano,  ma  il  confondono  ; non  fi  fciolgo- 
no,  mafiligaiio:  non  fi  negotiano,  ma 
s’inbrogliano  1410n.fi  dilucidano , ma  fi 
ofeurano  ; e tri  il  fine ,,  e principio  non 
fi  di  che  poco  interuàllo  di  tempo. 

\ Tem.  Hp  intefo  fc'mpre  dire  ad  ogni 
modo,  che  "gli  Eclefiafiici  procurano  di 
tira?' 1 negotiati  alla  lunga. 

‘ Cv.  Anche  in  quello  differirono 
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dagli  Spagnoli,  mentre  quelli  negli  Li- 
tereffi  che  toccano  ad  altri , e non  à lo- 
to, pofìo  da  parte  Omnia  cvm  tem- 
pore , fi  feruono  del  Peri c'vl vm  i n 
mora,  per  l’ambitione  di  terminar  foli 
ogni  cofa,  prima  che  gli  altri  vi  mettali 
; la  mano  ; arrifchiando  all’altrui  fpefe  con  - j 
la  follecitudine  dell3  oprare  di  far  bene,  1 
o male  : al  contrario  , quando  fì  tratta 
pòi  de5  loro  propri  Intereffi  bandito  il 
Pericvlvm  in  mora  , abbracciano 
Om  ni  a cvm  tempore:  amando  me- 
glio di  perdere  fenza  dar.conclufione, 
thè  di  non  efier  fìcuri  di  concludere  be- 
ne-  Gli  Edefiaftici  in  Roma,  caminano 
poi  in  altra  forma,  perche  nelle  cofe  che 
appettano  i.  Prencipi , ricorrono  fubito 
all  O m n i a cvm  tempore  procafìinan- 
i Trattati , rimettendo  le  Informa- 
tioni , e dilatando  le  Conclufioni , per 
lafciar  gli  impaccile.  inuiluppi  a’Succef^ 
fori  t non  haueiido  il  cuore  fi  generofo, 
e capace  di  riceuer  quel  cumulo  di  gjo-'t 
ria  che  s’acquifìa  nell’  arbitrio  dell3  al- 
trui-caufc,  e Trattati.  Ma  quando  fi  trat- 
*3  di  qualche  Intereffe  che  tocca  à loro  ~ 
v-  v medefimi, 
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medefimi,  mandato  via  r Omnia  cvm 
tempore  , ricorrono  con  fretta  al  Pe* 
ricvlvjun  mora  precipitando feor 
za  tante  bilancio  la  concfufione,  perj’in- 
uidia  di  non  lafciare  à i loro  Succeflori 
il  profitto,  e per  l’auidità  drogai  colà  in- 
ghiottire per  loro. 

Tem.  Hanno  ragione /mentre  ordì- 
nanamente  i Papi  fi  fanno  ò infermate- 
ci, ò de£rejj>iti,  c morto  uno  tutto  il  go- 
uerno  pana  nelle  mani  delle  nuoue 
Creature,  onde  fanno  bene  diferuirfi 
del  Pericvlvm  in  mora.  x • . 

Cvr.  Ctedèuo  di  fermarmi  un  poco 
più  in  Roma , per  informarmi  d’alcunc 
altre  particolarjta , ma  hauendo  intelo 
parlarc.in  Alia, in  Spagna , & in  mille  a!- 
* tri  Luoghi  della  perfona  di  Cofmo  III. 
di  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,  come 
d’ua  Prencipe  altre  tanto  gloriofo  nel' 
nome , che  impareggi  abbile  ne’  fatti  il- 
lnfiri,  non  mi  fu  pompile  di  impedire  i 
palli  agli  fiimo  li  del  petxp,  che  mi  folle- 

la  Terra  calpeftra-* 


citauano  àriuerir  quéjla  Terra  calpdtra- 
ta  non  già,ma  glorificata  d'un  Sepiidco 
Ira  Prencipi,  e d’unPrencipe  tra  gli  Hno- 


« 


# 
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mini , che  lenza  quell’  eccefl<3  di  beni- 
gnità humana,  anzi  d’humanità  beni- 
gna , còlla  quale  fi  rende  adorabile  agli 
occhi  de5  Popoli',  fi  giurarebbe  da  tutti 
per’vna  Produtione  cèlcfte  , già  che  le 
Tue  Attioni,  non  fòlio  di  quella  tempra 
comune  negli  altri , ma’ d’vna  comporr 
- tione  diurna,  particolare  à fe  fola.  Con  f 
ogni  prontezza  dunqul  abbandonata 
Roma,- me  ne  venni  inTofcana3Prouin- 
cia  che  negli  Heroi  illuf tri  /'fu  fempre 
Sorella  delia  gran  Republica.  Romana, 

& hora  feconda  Madre  che  portorifee 
fpeflo,  fpeffo,  i Prencipi  Reggenti  di  Ro- 
mane Vicari  di  Chrifto  nel  mondorPro- 
uincia  che  vanta  piu  Titoli  di  Sparta,. e 
‘ di  Tebe  ; e più  glorie  di  Deio,  e di  Ro- 
di ; Prouincia  cofi  Benemerita  della  vir-  % 
>ÌÉm  /e  tanto  partiale  del  valore  dell’  Ar- 
mi Prouincia  che  dagli  Appennini  sve- 
lena negli  Afiri,  non  tanto  per  le  Glorie, 
de’  fuoi  innumerabili  Figli,  FamofinelP 
Armi,  e nelle  Scienze,  anzi  in  ogni  gene- 
re d’herpica  virtù , quanto  che  per  lb* 
fplendore  de5  fuoi  Prencipi , eccelfi  fo- 
pra  ogni  merito  di  virtù,,  e gloriòfico- 
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me  Fiftefi'a  gloria  ìfnmòrtalc. 

Tem.  Sono  già  tanti  Secoli  che  io 
Tento  celebrar  le  Lodi  de’  Preacipi  ; tut- 
tàviapolTo  d*r  con  verità,  e feiiza  alcun 
XP|  irbolc , che  mai  ho  intcfo  parlar  fin* 
hor&  diPrcncipe  alcuno  nel  Mondo, 
coii'vna  affettuofa  finccrità  di  cuore  , e 
* *con  vna  lingua  piena  di  (laceri  pende  ri, 
& e concetti^  come  della  Per foiià  di  Còf- 
; <xno III.  GranOuca di  Tofcana.  Tutte 
le  Nationijp  lodano  per  va’* Oracolo 
di  Prudenap^  per  vii’  Idolo  di  Bontà,  per 
va  Compendio  di  Generofità , per  va* 

' ‘ efempio  di  magnificenza,  e^per  va  Foll- 
ie d’ogni  perfettionc,e  virtù.  Nel  lodar 
gli  altri  ò che  fi-  mefcola  Tadulatione,  o 
<;Gh<ifi;frappoiie  Tempre  qualche  iniiidio- 


19  concetto  di  conjraditionc,  non  e (Ten- 
do i Prencipi  come"  Olimpici  eTenti  deìv 
loro  Folgori:  ma  nel  celebrar  le  Attioni 
foprahiunani  di  quefto  Grande  tra  i So- 
prani^ Sdpraftòtra  i Grandi,non  fi  tro- 
ua  nè  pur  Viio  nell’  Vniuerfo  , che  non 
concorra  con  la  voce  comune. 

C v r.  Veramente* fi  può  chiamar 
quefto  Preacipe  va  Prodigio  . di  maraui- 
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glia  > hauendo  faputo  trouar  qualità  & 
eminenti,  bafteuoli  ad  vccider  l’inuidia, 
e dar  neirhumore  di  tutti.  Egli  colla 
generofità  del  Tuo  A aimo  Reggio  , tira 
incatenati  nell* Italia,  con  tante  Catene 
di  benignità  , e gentilezza  i cuori  più 
Nobili , e più  remoti  della  Terra  ; nè^fi 
è chi  con  contai  -ti  di  gratitudine  nella 
-lingua , ceffi  di  celebrar  per  tutto  le  fue 
Lodi. 

Tem.  Dall’  Albero  della  Caia  Media 
non  pofiòno  nafeere  che  Frutti  di  foa- 
uiffmìo  gufto,  al  Palato  de’  Popoli. 

C v r.  Ho  à:caro  d’intender  qualche 
spicciola , particolarità  come  di  paflag- 
<gio,  delfofigine  di  quella  Famiglia. 
f- ' T e m.  La  Cala  Medici  per  lo  {patio 
,-di  molti  Secoli,  fu  la  più  pretiofa  Perla 
- d’Athene , doue  col  valore,  e col  fenno 
foftenne  le  principali  Cariche  del  Go- 
uemo , é Topica  tutto  hebbe  curà  pàrti- 

-colare  del  Mufeo  delle  Lettere. 

•*  - - • ■ 

C v r.  Non  mi  marauiglio  dunque, 
che  tanto  partiali , & ardenti  fi  fiatici 
Tempre  mofirati  queftiPre  icipinel  pro- 
tegere,  e fauci  ire  i Letterati,  molti  de’ 

quali  ; 


»7r 
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ci  quali*  fi  farebbero  auujliti  nella.'  mifem, 
ii  fenza  l’aiuto  di  quelli  > anzi  tutti  dicono. 
:a  che  Cofmo  III.  non  folo  fa  varcare  i 


ri  Dotti  in  va  Fiume  d' Argento,  per  poter 
ìs  con  maggiore  abbondanza  eiercitare  il 
ij  proprio  talento  ; ma  di  piu  per  imitare 
pc  come  Gran  Prencipe  , le  prodezze  de' 
a Qrandi  Huomini , narrate  oagli  Scritto- 
:l  ri’,  gode  allo  fpeflo  di  paflàr  lo  fguàrdo 
ne  i Fogli  delie  Penne  più  argute,  e fen~ . 

| * fitp.’  <■  . *jfc  v $r  Jt  ' 

t , Tem . D’Athcne poi , dopo fiauèr  re- 
fiftito  à,mi!Ìe.  cólpi  d’iriiqiu  Fortuna, 
tfc  perfeguitatricè  della  felicità  di  quella 
i celébratiflfìma  Patria  , fe  nc  Venne  in 
jji  Tofcana,  doue  fi  refe  nella  Città  di  Fio- 
$ lenza  la  prima,  e più  auttoreuole,  eflen- 
!:  do  (lata  in  ogni  tempo  prodiga , e fc- 

'concia  Madre  de’  maggiori  Huomini 
G d’Europa.  Ne  i tempi  antichi  pbrtaua 
t per  Arme  in  vn  Campo  giallo  fei  Coppe 
h di  Sangue,  in ‘legno  di  quella  grande  ab- 
ji  Jbóiidaiiza  fatto  fpargere.a’  nemici  in 
'■j  tante  Battaglie  ; ma  pofeia  quelle  Cop- 

0 pe  furono  commutate  jn  Palle  rolfe,ptr 

1 la  memoria  del  gran  Gigante' Mugello 

$ ;i  r- 
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vittoriofo  Heroe  di  quella  Stremili 
. Cafa. 

Cvr.  Delle  cofe  preferiti,  e di  frefea 
fama,  non  occorre  dirmi  nulla,  efTendo 
ne  piene  le  bocche  di  tutta  1 Europa  j 
. baila  che  io  reftai  talmente  fòdisfatta 
del  ciiuliffimo  accoglio , folito  fàrfi  dal 
Gran  Duca  Cofnio  à tutti  i Forafiieri^i 
qualche  fuma  dell  Vniutrfo,che  rifoluéi 
di  partirmi , per  non  fapcr  come  trouar 
concettigli  ringratìamento  ad  obligli i.^ 
. grandi  ; oltre  che  hauendo  intefo  che  dar 
quella  Cortese  Prouincia  era  vfeito  quel 
Gran  Piccolomini , il  quale  col  Valore 
del  braccio  rintuzzò  tante  volte  i Ne- 
mici più  fieri  della  Germania,  e foften- 
ne  folo  col  ferrose  col  felino  ad  ojnta  di 


ueua  feminato  il  fuo  coraggio.  Anzi  mi 
trajfife  ancora  al  viaggio  di  Germania,  il 
defiderio  d’ informarmi  minutamentedi 
quei  500.  Caualli  Tofcani  inuiati  dal 
Gran  Cofmo  1 1.  alìlmperador  Fcrdijjj 
• nando  lì.  fuo  Cognato  , quando  dal 
Conte  Pa!atii;o,darMalsfelt,e  dal  Coir  e 

della 


della  Torre 


nel  proprio  Palazzo,  & o 
Ilare  con  luantagMo  della 


igato  à 
‘orona; 


ardirono 
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fiato  Ferdinando  affé- 

1 
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quelli  500.ValoroÌi  Tofcani,  sbaraglia- 
rono in  modo  lEfcrcito  riur*"*"^ 
Nemici,di  più  di  dieci  mil$J 
cauallo,  & à piede,  che  mai  più 
auuicinarfi  à tentar  offefe,  (te  intrapreh 
di  tal  fólte  r felice  principio  di  tante  V 
torie  che  ottenne  poi  Ferdinando , il 
odale  non«xefsò  mentre  vide  di  lodarli 
_____  u affetto  dVn  fibuonCogna- 
to,'&  Amico,  e di  celebrar  le  glorie  del 
valore  Tofcano , dal  quale  diceua  rico^ .. 
nofcere.  la  falute  di  tutto  il  fuo  Imperio. 

Tem.  So  thè  nella  Tofcana  hanno 
Tempre  abbondato  in  buon  numero  i 
gran  Capitani , ma  non  fo  quello  fia  al 
prefente. 

C v r.  I gran  Capitani  noli  portano 
andare  in  traccia  dell’  occalìoni,  bifogna 
che  le  occalìoni  li  ricerchino.  La  lunga 
pace  che  ha  goduto,  e gode  quella  Pro- 
li inda,  e che  ha  goduto  fin  hora  tutta 
l’Europa  ha  tolto  la  materia  alla  forma: 
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Hr*  Certo  è che  non  vi  è Prencipe  nell’  Ita- 
lia, che  fi  pofla  lodar  di  hauer  per  Sud- 
diti maggior  numero  di  braui  Guer? 
m.  neri. 

m Te  m.  Vn Prenóme  abbondante  ito 
Tefori  ; ricco  d’huomini,  e di  Capitani  ; 
amato  fommamente  da5  Popoli , deue 
dar  che  peiifare  a’  Prencipi  confinanti, 
fe*.;/  Ma  à propofito  di  Confinanti  , non  ti 
- * faltò  il  pendere  di  paflar  per..Luc<?a? 

Cvi?_.  Et  à che  fare  ? Quella  pouera. 
Republica,  non  fi  cura  d’andare  all’ac-. 
quitto  d’altro  valore  , che  di  quel  falò 
che  bafta  à far  la  fcntinella  alle  fue  mu- 
r&.  Sino  che  non  li  mancano  i Cittadi- 
ni, non  li  mancheranno  mai  Capitani. 

% Tém.  Suole  però  mandar  molti  de* 
* fuoi  alla  bilica  in  Roma  di  qualche  Cap- 

i{  pollo  verde  * ò roifp  come  che  può  ; pe- 

rò quello  è vn  màìe,o  Vn  bene  comune 
| a tutta  l’Italia,  e la  Spagna,  e la  Francia 
fe--.  vifimefcolano  ancora.  Segui  dunque 
il  tuo  camino? 

f:;  Cv  r.  La  fama  di  tante  antiche  vitj- 

4 torie  acqaiftatè  iti  varij  tempi  da’  Ge- 


noefi , de  ll  nome  celebre  degli  Andrei 

Poria, 
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T>oria , & Ambrofi  Spinola , mi  tirò  à 
feguire  la  {brada  Verfo  Genoajtanto  più 
ch’eflèndofi  rotta  la  pace  col  Duca  di 
Savoia,  m’imaginai  che  mi  farebbe  fla- 
to pia  facile  d'offeruare  il  valore  d’ani- 
bidiie  quelli  Prencipati,  e Prouincie.  .• 
T em.  Genoa  mentre  vHTe'ncll*  am- . 
bitione  di  slargare  il  fuo  Dominio > & 
nella  brama  di  augumentarlo.  di  Titoli, 
e Signorie,  non  cefsò  mai  d'aguzzare  il 
fuo  ferro,  e d'affilar  le  fùe  Spade , nella 
Ruota  di  tanti  Eferciti,  e nel  fangue  di 
tanti  Soldati  .vma  da  che  faltò  indoffo 
,ì  particolari  Tingordigià  d’arricchirfi 
con  la  calamita  datante  Mércantie  * e 
negotij  tirati  daPaefi  ftranieri,  fu  dato 
vn  gran  T racollo  al  V alore  , amando  i 
Cittadini  meglio  d’arrifchiar  le  Facoltà 
coll'  Artimetica,ìche  la  vita  con  il  Fer- 
irò : anzi  fóno  coli  attaccatici  al  proprio 
intcre(fe,che  fenza  raiutad;  Spagna,  fi 
farebbero  piu  volte  veduti  ili  manifefto 
pericolo  di  perdere  il  tutto. 

C v r.  Sono  ad  ogni  modo  affetio- 
natilfimi  alla  propria  libertà,  perla  di- 
fe&  delia  quale  non  fono  fcarfi  di  pra- 
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fóndere  l’oro  , e d’efporre  al  cimento  i 
lor  Petti.  Io  mi  arcuai  in  Genoa, quan-  : 
do  capitò  la  nuoua  d’vaa  vittoria  otte- 
nuta in  Oneglia  fopra  lè  Armi  de’  Pie- 
monted,  e ne  fàccuano 'giuochi  di  fbm- 
mo  trionfo  : non  mancai  io-gerò  di  dire 
ad  alcuni  che  non  dòueflerò  tanto  lo- 
darli del  primo  fauoreuole  raggio  del 
Sole , perche  l’occafo  pòteua  eflèr  con-  . 
trario.  Si  parlaua  d’Vn  certo  Marchefe 
Serra  Comandante  delle  loro  militie. 
Soldato  ricco  di  Beni  di  fortuna;  Intel-' 
ligente  del  medi  ere  dell’ Armi,  & efer-%. 
citato  con  fua  lode  in  molti  rincontri; 
ma  dei  redo,  non  già  d’annouerarfi  tra 

• • * J)  « *|  SPj  _ | • 
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Capitani  d’alto  grido.-  In  quanto  agli 
altri  io  non  diteli  parlare  d’alcuna  pro- 
déizfca,  benché  in  tutti  vi  folle  vna  grati 
brauura  di  lingua  , onde  deliberai  di 
padarmene  velocemente  in  Torino. 

Te m.  Il  pendere  non  fu  cattiuo,per- 
che  oltre  la  fodisfatione  di  vedere  vna 
Reggia  Corte,  il  dedderio  di  faper  Top- 
pofitÒ  dell’  informationi  riceuute  in 
Genoa,  in  riguardò  della  cennata  guer- 
ra, doueua  muouerti  alla  rifolutione. 

CVR. 


PROLOGO. 


Cvr.  Non  è credibile  quanto  gran- 
5 de  foffe  il  piacere  di  veder’  vn  Paefe 
J come  il  Piemonte  , combattuto  tante 
• volte  dall’Arme  nemiche,  e Tempre  con 
fua  gloria  vittoriofo  sù  tutti.  In  Genoa 
? mi  haueuano  parlato  con  gran  diiprcg- 
R gio  alcuni  sfacendati  del  volgo  > che 
,c;  nelle  Prigioni  del  Senato  vi  era  tutta  la 
K Corte  di  Savoia  ; e ciò  per  pochi  Prigio- 
l meri  di  Guerra  prefi  in  Oneglia  ; m 
" quando  fui  in  Torino  trouai  bene  tut- 
? to  il  contrario , vedendo  verificato  al 
r vìuo  quella  bell’  Imprefa  del  primo 
!'  Carlo  Emanuele  coniata  nelle  monete 
i;  Ampliar  dnrn  fremer , all’hora  che  pre- 
!!  muto  dall’ Armi  Francefi,  non  lafciò  per 
J quello  d’ampliarfi  maggiormente  di 
I Stato.  Non  viddi  mal  vna  Corte  pitf 
! fulgida  ,di  quefta,con  tante  Guardie  ag- 
' guerrite  à Cauallo,&  a piede:  Con  tanti 
Caualieri,  erT itqlati,  Suditi  d’affetto,  e 
d’effetti  > ma  foprani  di  nafcita,  e d ac** 


ta  da’  due  fratelli  Don  Gabriele,  & An* 
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Conte  di  Monafterolo , tutti  Soldati 
d’eftraordinario  corraggio , e ben  ri(o- 
luti  d’immortalare  il  lor  nome  nel  fer- 
uitio  d’vn  Prencipe  il  cui  nome  è im- 
mortale:^ e le  di  cui  opere  fono  Reggi  e, 
perche  in  ognicofa  è Reale. 

Te  m.  La  cafa  di  Savoia  oltre  quat- 
tro Imperadori,  e cinque  Rè  vanta  vna 
lunghifiìma  ferie,  continuata  per  più  di 
mille  anni  di  gran  numero  d’Heroi 
d’ihcomparabil  Valore,  hauendofì  glo- 
tiofamente  difefo  con  la  propria  virtù? 
potenza , e coftanzà,  & alle  volte  anco 
generofamente  oppugnato  gran  Poten- 
tati, e vinte  Battaglie,che  ad  ogni  altro 
farebbero  Rate  inuincibili;  e le  Hiftorie 
de’  due  Amadei  IV.  e V.  e di  Emanuel 
Filiberto  ne  fono  baftantemente  ripie- 
ne. Se  la  medefima  fortuna  de*  fopra- 
detti , haueffe  accompagnato  il  gran 
valore  del  primo  Carlo  Emanuele,  col 
fuo  ardenti  {fimo  fuoco  fi  farebbe  r e(b 
forfè  l’vnico  Monarca  nel  mondo  , ma 
non  fece  poco  tra  tante'perfecutioni  di 
fortuna  di  poterli  conferuare,  anzi  am- 
pliare gli  Stati. 
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- W Cyr.  Carlo  Emanuele  XI.  che  regna 
ifc  al  preferite’,  cede  nel  fuoco , enell’ar- 
fc  dorè  al  fao  Auo  f ma  lo  forpafla  molto 
in  nella  maturità  del  giuditio,e  nella  pru- 
;ii  denza  dell1  operare  ; ambidue  però  pie- 
ni d Vn  Configlio  politico  limile  à quel- 
li lo  di  Chirone , e d’vn  valor  guerriero 
e non  diforme  à quello  d’Achille.  L’altro 
li  tutto  tentò , e tutto  credeua  che  foCfe 
fl  douuto  al  fuo  cuore,  al  fuo  petto,  al  fiio 
animo;  tuttavia  vedendo  la  fortuna  pec 
n lo  {patio  di  45.  e più  anni  Tempre  nemi- 
caV  (uoi  difegni,  fi  reftrinfe  a difende- 
ss  re  daile  mani  rapaci  degli  aftri,quello 
u che  fópra  gli  altri  non  poteua  ottener 
con  le  fue . Quello  tento  la  prima  for- 
tuna con  Genoa,  e vi  trouò  maggior  ri- 
pugnanza , di  quello  s'era  imaginato  il 
filo  valore ;e  benché  grande  folle  la  per- 
dita in  riguardo  'della  mediocrità  del 
tentatiuo , non  hauendo  à tale  imprefa 
impiegate  che  le  fue  forze  dormendo; 
con  tutto  ciò  fuegliato  da  buon  fenno 
l’ardor  del  fuo  cuore,  & il  coraggio  de* 
fuoi  Guerrieri,  fi  portò  come  vn  Fulmi- 
ne à vendicar  le  vittorie  , delle  quali 

E à 
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tanto  fi  lodauano  i Genoefi  fopra.  i 
Piemontefi.  Dal  Tuo  Gabinetto  volaua 
fenza  muouerfi  nel  Campo  ; e vinfe  nel 
Campotcol  tener  folo  la  Penna  nel  Tuo 
Gabinetto.  Soggiogò  Fortezze,  difper- 
fe  Eferciti,  fece  Prigionieri , abbrucciò 
Campagne , & obligò  i Nemici  à chie- 
;■  der  foccorfi  da  tutte  le  Parti , per  non 
perdere  il  tutto.  Ma  fia  come  fi  vuole  fi 
dirà  Tempre  dagli  inuidiofi  della  Re  al 
Cafa  di  Savoia,  che  Carlo  Emanuele  IL 
non  è fortunato  nelle  fue  Intraprefe, 
mentre  i.fuoi  che  furono  valenti  Asfal- 
tatori , fi  videro  su  il  bel  principio  con- 
dur  Prigionieri  da  quelli'che  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauano  che  alla  difefa , per~  . 
che  non  credeuano  convnafi  gran  furia 
guerriera  l’affalto. 

T e m.  Nel  fatto  d’Armi  la  Fortuna 
VuoPefferc  l’arbitra.  Ogni  vno  fa  che  i 
Piemòhtèfi  cedono  a*  Genoefi  nell’ Ar- 
timetica , e nell’  Arte  del  negotio  ; ma 
nella  Matematica,  e nelle  regole  di  mi- 
litia  i Genoefi  cedono  a’  Piemontefi, 

8»:  C v r.  In  fomma  vedendo  io  che  le 
cpfe  andauano  al  lungo , fenza  alcuna 
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Battaglia  degna  di  memoria , pallai  ol- 
tre verfo  il  Milane(e,e  giunta  in  Milano 
trouai  che  d'ogni  altra  co  fa  fi  parlaua 
fuorche^elia  Guerra. 

T e.  m.  E pure  gli  intendi  di  quello 
Ducato  fono  di  conferuar^Gcuoa , e 
mantenerla  nella  propria  libertà;  * 
Cyr*  Lemadìme  di  Stat^o  de’  Pren- 
V cipi , fon  le  fàuole  del  V plgo.  Si  burla- 
$ 4 no  i Grandi' ài  preferite  di  quelle  ragio- 
nf,  che  vanno  propagàndoper  le  Piazze 

- gli  Sfàcendati  che  fputano  della  politi- 
ài  ca  in  fàccia  ad  ogni  vnò.  I Prencipi  in 
i>  Vn  momento  cambiano  d’incl  inatione, 
li  e di  madiine,  & hanno  nelle  loro  rifolu- 
t-  tioni  ragioni  cofi  recondite  > chè  diffi- 
ù'.v  cilmente  fi  pedono  penetrare  da’  più 

fimij  : oltre  che  li  minifìrt  hoitfì  poflb- 
no  "irmouere  fe/iza  rottame  cfprefìo  di 

- Spannandone  regnaci  ito  conte  habbia- 
Slo  detto  TÒmm.ia  cvm  tempori. 
NLelPanno"  162$. ■ lafciarono  perdere  a’ 
Genoefi  quafi  tutto  il  Paefc  , c non  lì 
modero  mài  al  fóccorfo , che  dopo  ha- 
uer  veduto  la  Città  di  Genoa  neU’angc- 
nia,e  cofi  credo  che  faranno  al  pr e fonte  * 
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T e m.  IlMilanefe  in  tante  Guerre 
hebbe  tempo  d’inftruire  i fuoiPopoli  al 
miftero  dell’Arte  Guerriera. 

C v r.  La  Plebe  è.  goffa  e di  niun  ta- 
lentOjCoftumata  come  quella  di  Napoli 
lòtto  il  giogo  feruile  degli  Spagnoli*; 
beri’è  vero  che  i Napolitani  hanno  mag- 
gior fuoco , che  lo  tengono  per  lo  più 
fepolto  fotto  le  ceneri  della  fintione,ma 
quando  l’occafione  le  gli  prefenta  lo 
fcoprono,  & accendono  con  gran  vio-" 
lenza,  come  fi  è villo  in  tante  riuolutio-d 
ni.  I Milane!!  più  ciuili  s’impiegano  al 
negotio  gli  vm,  e gli  altri, go  dono  paci- 
ficamente i lóro  Poderi,  ò vanno  alla 
bufca  di  qualche  d;  detto  Curiale.  Ma 
in  quanto  a1  Nobili  di  quello  Paefe  * 
riefcono  ammirabilmente  nella  Guer- 
ra , J’inuidia  però  degli  Spagnòli  non 
permette  che  di  rado  ad  alcuno  di  fbl- 
leuarfì  in  credito,  e liima;  anzi  quando 
Veggono  qualche  Soldato  che  à collo  di 
ferite , in  feruitio  del  Tuo  Rè , procura 
d’immortalare  il  Tuo  nome,  con  attioni 
di  gran  valore,i  buoni  Minillri  Spagnò- 
li, che  come  fieri, & ambitiofi  non  pof- 

fono 
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b fono  fòflfnre  alcuna  giona  fuori  della 
il  loro  Nationeì  con diabolichetoafllmfe 
ò rimpcciifconoj’efecutione , ò-glifan- 
q no  perdere  il  concetto  fotto  altri  prete- 
ri  Iti , acciò  njotfo  dal  Carico,  reftino  priiit 

il  di  tal  geloua  ; e;quefta  maniera  di  pro- 
si cedere  degl  i Spagnoli, in  tante  congiun- 

i ture  .di  Guerre  nel  Milanele , ha  intiepjr* 
k dito  ii  valore  di  vn  buon  numero  di  bra- 

uiCu.rriéri/'4*  •;  ' ^ 

5>  Thm.  La  Gelofia , e J’Inuidia  fono 
io  due  Moftri  che  vccidono  ne’  Soldati 
ij  "ógni  valore  .E  da  Milano  doue  te  ne  an- 
i ; dalli.  • v‘^7 

l i C v k!  Ili  Parma , periofferuare  fe  vi 
,L  Me  qualche  veftiggio  di  quel  grande 
Heróe  di  GuerA  ; di  quel  grande  Ale- 
r fandro  del  fuo  Secolo  ; di  quel  che  dif— 
del  Coraggio,  e della  Fortuna  à 


poneua  del  coraggio*  e aeua  ronuna  a 
fuo  modo  ; di  quel  Prencipe , che  nella 
mente,  e lingua  di  tutti  Potenrati,e  Po- 
poli pafsò  per  il  primo  Capiamo  del 
Mondo  nel  fuo  Secolo. 

Te  m.  Anzi  di  molti  Secoli , non  hfi- 
uendo  hauuto  nè  tempo  prima  > nè  da 
quel  tempo  in  poi  chi  TvguagliafFe. 
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Cvr*  Iiitefì  molto  parlare  di  Odoar- 
-f  do  Farnefe,  il  quale  per  non  mifurar  be- 
ne gli  ardori  dell’animo , al  vigor  delle 
Forze  ,'  diftornatofi  dalla  diuòtione  di 
Spagna.,  e melfofi  dal  partito  Francefe, 
% forfè  da  non  ben’  intefi  configli,  fi  con- 
: citò  talmente  l’odio  della  Corona  Ca- 
tolica,  che  fi  vide  in  precinto  di  effer  da 
quefia  priuato  della  piu  Tana  parte  del 
; fuo  Prencipato>defolato,  e diftrutto  con 
gran  danno  de’ Sudditi , e con  qualche 
Tmaccò  della  fua  riputatione.  Ben’è  ve-, 
ró  che  moleftato  poi  dagli  Eclefiafiici 
'nell’anno  1^42. Contro  il  fentimento  de- 
gli altri  Prencipi  Collegati , lafciato  à 
mano  delira  l’Efercito  della  Chiefa  co- 
mandato da  Don  Tadéo,ecoinpoÌlo  di 
più  di  venti  mila  Soldati , e dall’  altra 
parte  la  tanto  celebre  Fortezza  Yrbana; 
entrò  feguito  da  tre  mila  fòli  Cauaili 
nello  Stato  Pontificio, doue  portò  tanto 
terrore,  e fpauento,che  di  primo  tratto, 
vide  aprirli  le  Pòrte  di  Bologna  Città  fi 
popolata , al  di  cui  efempio  tutti  gli  al- 
tri Gouernatori*,  e Comandanti  corre- 
vano in  fretta  à prefentargli  le  Chiàui; 

e 1 2r 
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e Gir.-bòo  entrato  vittorioìb  in  Roma, 
di  .doue  tutti  fuggiuano,  fé  gli  Ecleiiafti- 
ci  con  finti  Trattatile  prometee  di  ripa- 
ratioae  , non  Thaueflcro  diftornato  da 
quella  fi  illuditi  progredir. 

T e m.  Ho  intefo  mólto  parlare  di  v 
quefta  attione  , ma  però  mai  damiffun 
buon.  Soldato  lodarla  , per  edere  fiata 
contro  le  regole  d’vn  brauo  Capitano,  ' 
moda  folo  dalla  violenza  .diya>  grande 
fdegno  , e dalla  pafiione  d’vn  gran  fuo- 
co, per  non  dix  dal  fuoco  d’voa  gran  paf-  4 
(Ione  , coturnato  ànon  mifurar  le  pro- 
prie con  le  neiqiche  Forze  : e (e  la  For-  *• 
tu ia  che  volfe  farfi  giuoco  della  viltà  de* 
Comandanti  Eclefìaftici , non  Thaucfie 
accompagnato  , e feguito  correua  gran 


àfchio.  •.*? 

Cv  r.  Ranuccio  fecondo  Duca  al  pre- 
fènte , ha  fama  di  Preiicipfe  dottato  di 
lire,  & ifquifite  vfi$u.  Ne’  principi)  del- 
la fua  giouentìi  inoltrò  fpinti  bizzarri>& 
ardenti  ; onde  molti  giudicauano  che. 
fofle  per  turbare , con  le  mut  adoni  che 
fuol  portar  feco  il  groppo  calore  decani- 
mo , il  ripofo  di  tutta  l’Italia , non  che  ^ 
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de’  Tuoi  Stati  ; ma  ingannò  Pefpettatio- 
ne  di  tutti , hauendo  maturati  col  feri- 
no, e con  la  prudenza  quei  primi  bollo- 
ri ; nè  mai  agli  impulfi  de5  Francefì  > e 
Spagnoli  volle  vfcire  in  tante  Guerre 
dalla  neutralità.  Nella  moda  delle  fae 
Arme  per  difendere  il  fuo  Stato  di  Ca~ 
ftro,  inuafo  dagli  Eclefiaftici,  reftò  sii  il. 
bel  principio  perdente , e,  forzato  à*ve- 
derfì  dal  valore  di  Ljiigi  Mattei  Genera- 
le, del  Papa,  diffiparfi  tutto  il  fuo  Eferci- 
to,  fcaricando  tutto  lo  fdegno  di  quefla 
infelice  fortuna, fopra  la  fortuna  infelice, 
di  Gaufrido  fuo  Fauorito.. 

Tem.,  Io  rhointefo  Tempre  celebra- 
re per  Prencipe  Giufto  , Benigno,  Pru- 
dente , e Politico , ma  poco  fortunato 
nell’ Armi,  onde  con  ragione  dopo  que- 
lla rotta,ha  procurato  Tempre  d’auanzar 
gli  intereflì , e differenze  con  la  Cniefa. 
per  il  Ducato  di  Ca£ro,  con  ia  lingua,  e 
la  Penna, non  già  conici  Spada,  e con  le 
minaccie  ricorrendo  alla  protesone  di 
Francia,  fénza  però  dare  alcuna  gelofia 
alla  Spagna.  La  Sede  Apoftolica  ad  ogni 
modo  con  tutte  le  Manze,  e racoman- 
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1 dationi  della  Francia, noa  ha  volato  mai 
rifoluerfi  à darli  vna  buona  fodisfotione,  f *» 
procraltinandone  di  giorno  in  giorno  la  ^ 
conclusone , con  marauiglia  di  tutti 
quelli  quali  fanno  Pobligo  che  la  Chiefa 
congrua  alla  Cafa  Farnefe,  produttrice 
di  Huomini  infìgni , in  Lettere,  e parti- 
colarmente ih  Armi , con  le  quali  pei 
molti  Secoli  i Farnefi , militando  in  fer- 
uitio  della  Chiefa,  hanno  tentato  mira- 
bili Imprefe , & ottenute  infinite  vitto- 
ri^ à fauor  della  Sede  Apoftolica,  e della 
conferuatione  de*  Papi. 

Cvr.  Non  è picciola  la  ricompenfa 
di  due  Prencipati  come  Parma , e Pia- 
cenza. Ma  palliamo  vn  poco  più  oltre. 

Non  hauendo  veduto  in  quello  Statò 
che  Huomini  di  mediocre  talentò 
ne  andai  in  Modona  , Prencipato 
Cafa  d’Efle  dalla  quale  fono  vfciti 
Guerrieri  che  Huomini , hauendo  pure 
ottenute  fignalate  vittorie  in  fauor  de* 
Romani  Pontefici , come  fi  vede  chiara- 
mente in  tutte  FHiftorie  generali, e par- 
ticolari di  quella  Famiglia. 

Tim.  Il  nome  di  quel  gran  Rinaldo 
: v * £ 6 


'ipr, 


Éfr 


% 

I 


PROLOGO. 


L. 

Ì|p4 

d’Elfe  farà  Tempre  eterno  nel  mondò? 
mentre  dopo  rotta  come  General  dell3"' 
Efercito  d’Alefandro  III.  l’Armata-  di 
Federico  Barbarofià,  tirò  à terra  con  le 
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lue  proprie  mani  da  Sella  quello  Impe-; 
radore,che  Tempre  duro  refiiteua  anche:/’ 
dopo  la  morte  de’  Tuoi,  a’  colpi  del  for-  ' 
midabil  valore  di  Rinaldo , il  quale  per 
là  memoria  d’vna  fi  fatta  Vittoria  , ot- 
tenne dal  Pontefice  di'  poter  dipingere 
negli  Stendardi^  Arme  di  Cafa  Eitenfé 
" quattro  Aquile  bianche  in  Campo  Az- 
zurro : nè  li  TuoiHeredi  furono  ;fcarfi 
. di  continuar’  il  loro  Valore  in  feruitio 
della.  Sede  Apoftolica,hauendo  pertico*! 
larmente  Nicolò  d'Efie  detto  il  Zoppo 
acquifiato  il  titolo  di  Difenfòr  della 
^ Chiefa;  e con  ragione  per  haueria  dite— 
la  da  molti  Nemici «| 

Cvr.  I Pontefici  antichi  per  ritmine-*  * 
rare  tanti  Seruiggi  concefiero  agl? Eften-  • 
fi  rinuefiitura  di  molte  Terrene  partico- 
larmente del  Ducato  di  Ferrara, che  go- 
derono con  pace,  e con  guerra , più  di  • . 
250.  anni,  ma  da’  Papi  moderni  ne  fono  ' 

; fiati  fpogliati,&  al  prefente  non  godono 

’ cofa. 
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co  fa  alcuna  permeino  ria  della. Chic  (a. 

Tem.  Lo  Co,  perche  tutto  quello  che 
hanno  è Feudo  deli’  Imperio  ; ma  clic  la- 
re fon  colpi  di  fortuna , douendo  tutti 
quelli  clic  poifedono  Feudi  della.  Glie- 
la, faper  molto  rbene,.  che  iBaflardi  non 
fono  ammefii  airheredità. 

Cvr.  11  DucaCcfare  però  faìnuefti- 
to  dall1  Impcradore  di  Modona,  e Rcg^ 
gio,  benché  da  Clemente  V11L  fod'e  fia- 
to fpogliato  di  Ferrara  , e Comacchio, 
fotto  precedo  die  non  era  nato  dHegi- 
tiino  matrimonio.. 

Te  m.  11  Papa  dòucua  guardar  Fer- 
rara per  fe  ; ma  l lmp^radore  bifognaua 
dardi  neceflità  Ulnueffitara ad  alcuno, 
e però  poco  rimpórtaua  che  Llnuclliro 
folle  Baihrdo,  ò Legitimo.  Ma  dimmi, 
va  poco  hai  tu  iute  10  l’Hiltoria  del  Pa- 
ca Alfonfo  di  Modona,  figliuolo  di Gu- 
fare, che  fi  maritò  ad  lfabclla  Sorella  di 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ? 

Cvr.  Quello  fu  va  V reVÀipe  ripenti- 
to, ardente,  e colerico*  ma  fingiate  nel- 
la continenza,  e nella  purità  di  cofìumi. 
Umbella  fua  Moglie  benché  Sorella  d'vn. 
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p Prencipe  tutto  fiammate  fuoco  fu  nòti- 
P ' dimeno  di  cofi  Tanta  vita,  che  indufle  il 
marito  à fcordarfi  del  mondo  , e viuer 
tra  penitenze , e digiuni , à fegno  che  * 

: morta  la  moglie  fi  veflì  nell’ anno  162  9, 

’ ‘ Cappucino  nella  Città  di  Mònaco  in  Ba-  1 
uiera  , col  nome  di  fra  Gio:  Battifia- 
% <-  - Morì  come  viffe  Tantamente  nel  1544. 

Nel  veftirfì  Cappucino  rinonciò  tutti  gli 
*;(,  * Stati  a Fraucefco  Tuo  figliuolo  maritato 
con  Maria  Farnefe  Sorèlla  del  Duca 
‘P  OdÓardo.  Quello  fu  va  Prencipe  di  (pi— 

* . riti  bellicofi,e  guerrieri.  Mentre  la  for- 

tuna degli  Spagnoli  fu  afcendente,  e gir2* 
fu.  Tempre  Spagnolo , ma  poi  fubito  che 
quella  cominciò  àdefcendere  fi  dechia- 
-,  rò  Franccfc,  cercando  i Tuoi  intereflì  da*'  « 
J piu  forti.  Hebbeil  cadpo  di  Generali!— 

[ fimo  del  Rè  di  Francia,  nella  molfa  del-  1 
f le  lue  Armi  contro  il  Milanefe,doue  ac- 
quiftò  poco  honore  fotto  Cremona , e 

* p meno  ietto  Pavia , & Alefandria  ; prefe  * 

però  Mortara , e Valenza  col  tener  poi 
buona  parte  del  Milanefe  in  apprenfio-  . 
v..-  ne.  Haueua  maniere  adorabili , & alla 
H : - teda  della  Tua  Gente  era  corraggiofo , e, 

ne 
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ne  1 pericolofi  cimenti  s'auanzaua  fem- 
pre  il  primo.  In  fommaera  gran  Solda- 
to, ma  non  più  oltre.  Mori  con  fofpec- 
to  di  veleno,  ma  aperto  il  Corpo  fi  tro-. 
uò  fàlfo  il  fo {petto.  Alfonfo  Tuo  figliuo- 
lio non  fu  gran  Capitano , vide  4.  anni 
infeUcìflìmo  , tormentato  da  eccdfiui 
dolori  di  podagra  nell’anno  k5<5ì.  le  ne 
mori.  .v  '<* 

Tem.  Del  Duca  prefénte  nomato 
Francesco  1 1.  figlinolo  d’AlfonTo  non  vi 
è molto  di  dire  per  e (Ter  Giouinc. 

C v r.  Dà  fegni  di  riufeir  atto  alla, 
guerra,  ma  più  tematico  del  fuo  Ano,  fi 
crede  però  che  per  e (Ter  d’inclinatione 
troppo  Fra nccfe , che  potrebbe  in  qual- 
che congiuntura  di  Guerra  con  Spagna, 
tentar  qualche  fortuna  nel  Mi!ancfc,pe- 
rò  delle  cofe  future  nifliiao  è maefiro.. 
Non  ha  Hùòmini  di  gran  vaglia  > tutta 
via  di  mediocre  talento  ne  può  feieglie- 
re  molti , come  ancora  il  Duca  di  Par-:’ 
ma.  H-bbi  pendere  di  paffare  in  Man-' 
toas,  mada  vn  Mantoano  mi  fu  riferito 
lo  Stato  di'  quella  Cor  te, onde  voltai  ca- 
mino verfo  Venetia  Città  tanto  celebre.. 
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T e m.  Ferdinando  Carlo  Duca  di 
Mantoaè  giouine  ancor  lui,  maritato- eli 
frefeo  eoa  la  PrencipefTa  di  Gaaflalla 
vnica  herede  del  Prencjpato.Si  la  cono- 
feere  ammirabile  negli  efercitij  militari, 
di  (piriti  viui,e  d'animo  generofo  : cTinr 
clinatione  è Spagnolo,  e per  gli  intcref* 

,1  fi  de'  Tuoi  Scari  farà  Tempre  congiùnto" 
con  la  Cala  d’Ànftria-,. mentre  l’Impero 
darà  nelle  mani  di  quella.  Altro  non  i! 
può.  dir  per  hora  dì  quello  Prencipe  : il  1 
Padre  fu  buon  Soldato  per  la  cógniriér  j 
né.  dell’  Arte  guerriera , ma  non  tentò 
mai  alcuna  fortuna.  : i Tuoi  Antenati  del 
Ducato  furono^  Tempre  mefcolati  cioè 
hora  grandi  huornini  nella  morale,- bòra 
nelle  mafirm s di  Stato,  & hora  gran  Cà- 
; pitani  ; quando  poi  egli  darà  occasione 
di  far  cono  (cere  il  Tuo  talento,  che  tutti 
lo  credono  grande  nelle  Battaglie,^  Ar- 
mate , fi  dirà  quello  farà  : certo  è.  che 
moflra  cu  fre  capace  di  abbracciare  , e 
non.  fuggire  le  occafii  oni . • 

Cvr-  Se  vogliamo  lafciar  radulitio- 
Uie  da  parte, e dir  la  verità,  l’Italia  hog- 
gidi  è ia  va.  mifero  flato , perche  non  vi 

i — ' \ \ 
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® è nè  pure  vn  Prencipe  d’efperimentato 
® valor  Militare , atto  à comandare  da  fe 

ifc  fteflo  va  E ere  ito. 
cai  T e m.  Peggio  è che  li  Prencipi  fono 
k fogliati  di  Capitani  di  gran  vaglia , ef- 
%.  fendo  ficuro  che  il  maggiore  haurebbe 
t**  difficoltà  di  {cieglierae  vna  buona  meza 
idi.  r dozena,ancorche  ve  ne  Cono  delle  centi- 
naia  che  hanno  Pairibìtione  Hi  Caper  più 
lofi  ' dello  Spinola,  e d’hauec  maggior  fortu- 
S‘*u  na,  e cuore,  anzi  efperienza  d’Alékndro 
®f  Famcfe.  . . 

txw  Cvr.  il  valere  bifogna  che  fi  mofiri 
con  le  opere , e non  con  le  parole,  non 
ó*T  cflèndofi  mai  vifib^SaJtabanco  gran,  Ca- 
li® pitàno. 

iC  Tem.  I Venetiàni  in  tante  congiun- 
to ture  di  guerra,e  particolarniente  in  que- 
ll- ita.  di  Canjdia  deuono  eflerfi  refi  li  primi 

i Guerrieri  del  S ecolo  ; tante  Battaglie  ; 
à tanti  combatti , tanti  Aficdi , tante  per- 
, ,t  dìte,tànte  vittorie  fiaureSbero  badato  à 
render  Prudenti  i più  fciocchi , valorofi 
Jp  - i più  timidij&  efperimentati  li  più  igno- 
ta rantù. 

to  Cvr.  Li  Soldati  che  combattono 

ini 
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con  vna  màno  alla  Borfa  , e con  l’altra 
alla  Spada , non  poflòno  mai  auanzarfì 
ad  vn  grado  Eminente  di  Valore.  Li 
Venetiani  fon  come  i Pefci,  trefcano 
nell’  acqua  quanto  fi  vuole , ma  quando 
Ìì  cauano  fuori , dopo  due  piccioli  falti 
reftano  morti  su  la  Sabbia.  In  Terra  fer- 
ma dunque  non  hanno  mai  fatto  attie- 
ni Guerriere  degne  d’efier  tramandate 
ne5  Poileri,  fe  non  àlPhora  che  i Capita- 
ni foraftieri  hanno  guidato  gli  ELrciti; 
e forfè  tra  tutti  i Nobili  non  fe  n’è  mai 
trouato  che  immortalarne  tanto  ‘il  luo  * 
nomtf.nell’intraprefe  di  Terra , come  il 
General  Fofcolo  ne’nofìri  tempi  , ha-  ] 
uendo  prefo  Clifla , & altre  Piazze  con- 
fiderabili  > e fiigato  il  Turco  dalla  Daì- 
matia.  Tutti  però  combattono  con  af- 
fetto^ con  zelo,perchc  fi  tratta  di  quell* 
intereflè  che  li  fa  Frencipi , ad  ogni  mò- 
do non  riefeono  mai  bene , perche  non 
vogliono  riufeire , poco  curando  d’ef  r- 
citarfi  quando  fon  Giouini,  fotto  la  fpe- 
ranza  di  quell’  vfo  che  la  Republica  fi  ol  7 
feruirfi  di  Capitani  firanicri  per  le  Guer* 
re  di  terra,  iiiuiandofi  folo  i Nobili  ceri 
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gli  Offici  ai  Proucditori  d’ Annata  , in 
che  la  Economia  preuale  più,  eoe  la  for- 
za e valore  del  braccio. 

T e m.  Per  lo  piu  non  fi  accordano 
volentieri  i Generali  con  li  Proueditori, 
guardandoli  inficine  come  Cani  con 
Gatti. 

C v R.  Veriflimo,  perche  i Generali 

‘/.vorrebbero  che  i 


te  che  fono  Stranieri 
è Proueditori  che  fon  Nobili  entraffero  à 
ii  parte  ne5  pericoli , & efiì  à parte  ancora  ' J 1 
ót  nella  dilìributioac  dd  danaro;  & al  con- 
fy  trario  i Proueditori  vogliono  lafciare 
tei  tutto  il  pericolo  nelle  manine  valore  de' 
k Generali  Foraftieri,col  dire  che  fon  pa- 
0»  gati  per  quello, & elfi  al  contrario  fi  con- 
i lemano  foli  la  diftributione  del  danaro,  * 

& e la  facoltà  di  comandare  d’efecutiom: 

:l  e da  quello  nafeeno  diuerfe  volte  le  ge- 
:t>  lofie , le  diferepanze,  eie  altre  dilputé  . 
ri  che  tolgono  le  vittorie' alla  Repabhca. 
p Te  m.  Ho  villo  molti  Capitani  gràn- 
e.  demente  defiderofi  di  palfare  alleruitio  " 
ol  de*  Yenetiani  ; ma  quello  articolo,  gli 
> leuaua  ogni  buona  volontà  in  va  mo-  f 
a mento  , perche  diceuano  che  quando  , 
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- 7 anco  fofTero  rettati  cinquaiita  anni  af 
feruitio  della  Republica  col  titolo  di 
| Generale , non  haurebbero  mai  pofluto 
è in  effetto  fare  altro  officio  che  di  Solda- 

-{>  to,  ò per  lo  più  di  Capitano  in  qualche, 
rincontro  doue  fi  fotte  trattato  di  per- 

* der  la  vita. 

Cv  r.  Li  Nobili  Venctiani  doue van— 

P-  no  per  comandare  portano  fempre  il 
Prencipato  con  etti  loro  , perche  foia 
% Prencipi  * onde  non  e gran  cofa  che  gli 
: - altri  che  vanno  per  feruir  come  Suditi, 

, 1 che  fi  accommodino  alia  patienza  ; fe  e£-% 
fi  inten dettero  l’arte  militare  di  terra, 
•^corne  intendono  quella  di  marcinoli 
jjg)3§  chiamarebbero  al  loro  foccorfo  e terni-’ 

* tio  che  femplici  Soldati , e non  Capita- 
ni , già  che  non  cottum ano  di  dai*  fopra 

f - Mare  carico  alcuno  che  affitti  Nobili* 
Pochi  però  fon  quelli  che  fon  chiamati 

* dalla  pura  inclinatione  ; ò dal  tempìice 
",  zelo  del  feruitio  publico,  bifognacheil 

Senato  li  conttringa  con  rigorofo  co- 
mando, per  farli  riioluere  ad  andare  alP  ’ 
j incontro  della  morte,  in  vna  guerra  tan-  * 

«.  - to  crudele,  come  quella  foora  mare  : gli  ^ 

. " -agi*  J 
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agl > e le  grandezze  della,  loro  delitiofif- 
ftma  Reggia,  inuita  tutti  alTotio,  e non 
già  ad  eiponer  le  proprie  vite  contro  va 
nemico  fi  bàrbaro.  Vog'io  imaginàrmi 
che  il  defiderio  della,  difefi  del  nome 
Cnriftianojdella  Patria,  e della  tede  hab- 
bia  latto  rifoluere  alcuni  ad  andar  vo— 
lentierj  ajl*  incontro  della  morte,  nia 
certo  di  quella  fpecie  fon  pochi , (pinti 
la  maggior  parte  dalla  forza  dell’vbbi- ■ 
dienza,&  altri  dal  defidcrio  di  far  là  for- 
tuna alla  lor  Cafa,  mentre  li  Carichi,  & 
honori  deipare  indebolirono  i Tefori 
pubici  e crcfcono  i particolari. 

Tem-  Dicono  che  al  preferite  difpia- 
ce  à molti  Nobili  la  conclufion  della 
Pace  conciiiufa  in  Candia  col  Turco. 

C v r.  Si,  e particolarmente  à quelli 
che  non  hanno  hauuto  tempo  di  fondar 
Pozzi  d’oro,  & argento  nella  lor  Capi. 

T e m.  Le  Hiftorie  però  numerano 
tanti  mort!,celebrano  gli  encomi  di  tan- 
ti Nobili  martiri , foìleuano  al  Cielo  il 
valore  d’vn  numero  infinito  di  Coman- 
danti d’obli  forte,  tutti  nobili  peròjch^ 
caderono  vittime  glotioLe  decorate  di 
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Palme,, e Corone  ; & infornala  non  vi  è 
lode , che  non  fi  applichi  alla  gloria  di 
quei  Nobili  morti  in  Candia. 

Cvr.  I morti  fon  morti,&  i viui  con- 
tano le  migliaia  di  Doppie  guadagnate 
da’  morti.  Il  Publico  in  quella  guerra 
di  Candia  ha  perfo  molto  ; ma  i Nobili 
nel  lorp  particolare  hanno  guadagnato 
affai  ; tuttavia  farebbe  crudele  , fe  quel- 
le Famiglie  che  hanno  fparfo  tanto  fan- 
gtie,  non  hauelfero  rapportato  qualche 
particolar  beneficio  fopra  quelle  che  fe 
ne  fono  fiate  (penfierate  nell’otio,  e nel 
commodo  degli  honori  in  Città. 

T e m.  La  nofira  conclufione  è che  i 

* • 

Venetiani , non  vagliono  molto  nè  ad 
affediar  Caflelli, nè  a difendere  Cittadel- 
le , nè  à dare  Battaglie , nè  ad  ordinare 
Squadroni,  ma  folo  à batterfi  con  le  lo- 
ro Galere  fopra  l’acqua. 

C v r.  Son  buoni  in  ogni  cofa,  pure 
che  habbino  nel  fianco  braui  Coman- 
danti Foraflieri ; interra  ferma  ad  ogni 
modo  non  eccedono  mai , che  nell’  Of- 
ficio di  Proueditore  , che  intendono  à 
marauigliajdelrefto  fopra  il  mare  fi  bat- 
. , *•"  . tono 
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ii  tono  alla  peggio  0 e non  voltano  mai 
{ Spalle  : al  prefente  ne  ho  intefo  lodare 


alcuni,  ma  però  non  vi  è nifiimo  diè  fi 
pofik  chiamar  Capitano  d’alto  grido,  & 
efperienza,  ancorché  gli  Arniche  Paren- 
ti di  quei  pochi  che  fon  ritornati  di  Can- 


è dia  , li  canonizzino  per  Acchilli , e per 
5 Marti. 

•.  Te  m . N elio  Stato  di  Terra  ferirla  de- 

s uono  i Venetiani  hauer  Soldati  di  gran 
ij  valore,  trouandofi  tanti  T itolati,  e gran 
] Signori  di  Famiglie  antichiifime , e dif- 
t cendenti  d’ Auoli  illuftri , e gloriofi  nell’ 
Armi. 

t C vr.  Bramire  , e Brauate  ma  non 
s Corraggio  , e Valore  fi  troua  nel  Domi- 
^ *nio  di" Terra  ferma  della  Rcpublica  Ve- 
, neta,  e particolarmente  in  Brefcia,  & in 
y Bergamo.  Ogni  Gentil’huomo  crede 


d’elfer’  vn’  Aquila  , e tal  volta  non  è che 
vnPipiftrello  : il  più  minimo  non  la  ce- 
derebbe d’va  pelo  al  più  grande’,  & il 
maggiore  fi  sforza  Tempre  di  tener  tutti 
gli  altri  indietro  acciò  non  l’vguaglino. 
Non  efce  di  Cafa  niffiìn  Gentil’huo- 
mo  fenza  vna  buona  comitiua  di  gente 
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armata , con  hauer  prima  fatto  precor- 
ìf  i fere  le  fpie,  e di  palio  in  palfo  andar  ve- 
5 déndo , & o demando  per  gli  aguati.  Li 

Giubilei , le  Indulgenze , il  zelo  degli 
Amici , non  pacificano  gli  odij , mentre 
le  Nemiftà  durano  eternamente,  e van- 

• no  d’heredi  à fuccelfori,  {offrendo  gli  In- 
nocenti della  Famiglia  nemica , perche 
beile  fpeffo  fi  veggono  trucidar  Bambi- 
ni , far  morir  Donne  grauide , & vfano 

_ tra  di  loro  tutte  quelle  forti  d’inhuma- 
nità  , che  fi  polfono  injaginare  dà  va 
v Crudele. 

T e m.  I maleuoli  dicono  che  i Signo- 
" ri  Venetiani , per  mantener  ficuro  lo 
Stato  di  Terra  ferma,  procurano  che . 
quella  Nobiltà  fìia  tra  le  ileflà  Tempre  % 
difeordante , e nemica , di  douè  proce^  V 
' dono  tante  ri  Ile,  & homicidi.  *• 

Cvr*  Yeriflimo, e quella  mala  opit;. 
morie  che  hanno  della  Republica  fi  cón- 

• firma  con  vna  certa  Hiftoria  moderna, 
cioè,  che  trouandofi  Luogotenente  nei 
Friuli  Francefco  Erizzo,che  poi  fu  Do-  • 
ge,  e vedendo  la  grande  vnione  di  queir. 

, la  Nobiltà,  & vn  grande  amore , e natu- 

• rate- 

• • . _ j*  ■ Màf  fgm  V * f 

» * V -li*"  — 
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«•  rale  inclinatione  verfo  la*  Cafa  d'Àuftria 
vt  di  Germania,  ne  fcriffe  con  gran  premu* 
i ra  al  Senato,  acciò  col  fuo  làpere  trouak 
$ fé  modo  di  rimediare  aaanti  tempo  a* 
in  mali  che  poteuano  nafèere.  Il  Senato 
l Tempre  guardingo  alla  Tua  conferuatio- 
t ne,  criuellato  il  ratto  vi  rimediò  col  fpe> 
A dir  Lettere  Ducali  con  ampia  auttorità 
fa  alTErizzo,  di  concedere  Titolo  di  Con- 
100  te  à molte  Cafe  confpicue  che  poifède* 
a*  uano  Caftelli , fotto  pretefto  ai  voler 
yj  guiderdonare  il  lor  merito.  Accettato 
da’  Caualieri  con  i douuti  ringratia- 
# menti  l’honore , fi  vide  Cubito  pullular 
li  vna  manifefta  diuifione  tra'quefti,  p gli 
A altri,  fi  per  la  precedenza , come  ancor» 
ir i per  li  Titoli  che  gli  voi  pretendcuano,e 
i che  gli  altri  non  voleuano  daire,e  da  qui 
dicono  che  fòrfero  poi  gli  odij,  e i ran- 
i cori  che  partorifcono  fi  grandi  miferie 
b-  nelle  Famiglie* 

j.  Tem.  Io  credo  per  certo,che  quella 
J fia  vna  fàuola  inuentata  da  Maligni,perr 
h che  la  vera  cagione  di  quelle  riffe  è Co- 
ir tio,e  rAlteriggia,poiche  accadendo  tra 
v quei  GeutU’huomifli  di  Terra  ferma 
: jp 
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qualche  difpsrerc , l’ongoglio  li  fa  fde- 
gnare  di  metterli  fotto  il  Giuditio  di 
perfonc  che  e®  ftinaano  molte  volte  me- 
no di  loro,  cefi  ili  nobiltà  di  fangue,  co- 
me in  quantità  di  ricchezze  , onde  coxi 
le  proprie  mani  fe  ne  fanno  con  vendet- 
ta la  giuftitia.Ma  fia  come  fi  vuol?  egli 
è certo,  che  la  Republica  per  quelle  Paz- 
zie, arricchifee  il  fuo  Fifco , e s’aflicura 
dogai  congiura  , & intelligenza  co* 
Prencipi'  Confinanti , del  che  quando 
fiaficro  in  pace  con  ragione  ne  doueria 
temere  , mentre  detti  GentiFhuomini 
pò  tri  ano  confederare , 'che  fi  trouano 
.fatto  il  comando  d’vn  Preacipe,  che  nè 
chiarezza  di  nafcita,nè  virtù,  nè  valore, 
farà  mai  badante,  à farlo  rifoluere  d’inal- 
zarli  ; anzi  quelle  cònfiderationi  l’ohli- 
ga  tanto,  più  a difenderli  le  occafioni 
dibgrandirfi.  * 

C v r.  La  Nobiltà  s’affomiglia  al  fuo- 
ca,  à cui  mancando  materia  di  farli 
maggiore,  viene  à confumar  fe  fteffo,  il 
che  conofciuto  da  va!  animo  gentile,ne 
procurarebbe  ad  ogni  manièra  il  riparo- 
Non  vi  è cofa  che  più  fdègni  vn  cuor 
2 generofo 
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genero fo  che  di  vederli  chiufo  il  varco  a* 
i (uoi  honorati  penfiieri.  L’efalationi  fan-  * 
t no  mille  aperture  alla  Terra,  benché  lot 
» madre , perche  le  contendono  la  falita: 

1 la  natura  delia  d'eternar  la  Ipecie  con  il 
Teme  degli  indiuidui,e  la  morte  del  va* 

} lorofo  delia  d’eternare  rindiuidoo  eoa 
t il  Teme  delle  proprie  attioni  ; ma  nel 
fi  Terreno  Veneto  non  produce  che  Gio- 
ia glio  infeliciffimo , & in  luogo  d’vua  ,■  e 
i Fiori,  Labrufche,  e Spine. 

5 Te  m.  Dunque  lo  flato  di  quelli  po- 
li ueri  Caualieri,  pefato  nella  medema  Bi- 
li lancia  della  vile  Canàglia  lotto  altrogo- 
s uerno,  non  è che  mifero,  e sfortunato} 

K perche  in  vn’altro  dominio , può  fino  il 
ì minimo  Bifolco  con  la  virtù e valore 
i farfi  Grande  i ma  nella  Rcpublica  di  Ve* 
u netia  il  più  Grande  di  Terra  ferma  eoa 
tutta  la  fua  virtù,  e valore,  bilògna  dia 
fr  diuenghi  Bifolco. 

è — Cvr.  Tutto  queflo  non  fi  può  dit 
ì ^cagionato  dà  malitia  veruna, ma  da  vna 
t gran  mafiima  di  Stato,  poiché  la  natura 

> del  couerno  Ariftocratico  è tale,  che  per 

confèruadì  bifogna  tener  baffi  qndliihtf 
fc  - • ' Fi 
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feruono  per  vguali  à quelli  che  coman- 
dano. Chi  non  ha  letto  l’Hiftorie  po- 
trebbe marauigliarfi,  della  maniera  con 
la  quale  habbia  pofliito  la  Republica  di 
Venetia  fogettare  vno  Stato  cofi  gran- 
de , e pieno  d’Vna  Nobiltà  di  tanta  fli- 
ma,  in  vn  tempo  che  nonhaueua  nè  Sud- 
diti, nè  Stato,  nè  forze  confiderabili-.ma 
chi  ha  letto  qualche  cofa  fa  beniflìmo, 
che  fu  tdfhora  quando  i’Italia  era  sbra- 
nata da  ferociflìmi  Tiranni , i quali  per 
mantener  le  Guerre  che  fi  fac'euan  l’vrf 
l’altro,  fcorticauano  li  poueri  Sudditi,  e 
li  faceuano  fopportare  ogni  male  per 
meglio  compire  le  loro  sfrenatezze , > fi 
che  tutti  defiauano  d’etfer  piùtofto  do- 
minati dal  Turco  , che  da  quei  barbari 
federati  ; e cofi  la  Republica  hauendo  in 
quel  tempo  acquiftato  gran  nome  per  le 
fue  Vittorie  maritime,  le  fu  facile  col 
pigliar  la  protetione  d’vno , irritar  l’al- 
tro, e fogettare  ambidue . V fo  domefti- 
co  agli  antichi  Romani.  Continuarono 
poi  le  Guerre  tra  i Confinanti , con  i 
quali  tennero  lungo  tempo  impiegate 
te  Citta  venute  di  frefeo  al  loro  domi- 
nio. 


t 
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re  qualche  cofa  di 


naouQ  per  Y umidi  a de*  Vecchi, 
a T e m.  G3i  Habitanti  di  Terra  ferma 
i conofcono  beniflimo  , che  Je  difeordie 


e quei  Campi  fertilifllmi,  che  erano  lo- 
ro /per  le  proprie  pazzie  diuennero  in 
potere  de’  Nobili*  Venetiani  ; come  an- 
cora quell*  afloluto  comando  che  haue- 
uano  (opra  li  Cittadini#  e Contadini  vie- 
ne raffrenato,  anzi  fpiato  dall’  auttorità 
del  Corpo  dclli  Nobili  Veneti. 

C v a.  Sopportano  mal  volentièri  i 
Gentirhuomini  di  Terra  ferma  lo  fiato 

:*Ve- 


netiani , veaénd9fi  tolta  ogni  fperanza 


ì nelle  con- 


di far  fortuna , ò di  at 
ditioni  r e tanto  più  efie  il  Senato  darà 
più  volentieri  vn  Comando  d’ Armata  al 
Suddito  dW  altro  Prencipe  di  medio- 
cre talento,  che  ad,vn  Gentirhuomo 
della  fua  giuriditione , d’eftraordtnario 
valore,  & efperimentato  Corraggio.  Il 
P jpolaccio  tanto  Artigiani , che  Conta- 
dini fi  trouano  contentiflìmi , amando 

* 3 
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meglio  d’vbbidire  a5  Venetiani  che  fon 
lontani,  che  non  già  à quei  Caualieri,  e 
Titolati  che  fon  vicini,  e che  li  coman- 
dauano  come  Schiaui , e non  fe  gli  po- 
tria  già  mai  far  mutar  Signore  che  con 
k forza  , come  fe  ne  vidde  i’efperienza 
nella  Lega  di  Cambrai. 

Tem.  Ciò  rende  vili , e di  niunò  va- 
lore i Gentil5 huomim  di  Terra  ferma, 
vedendoli  obligati'à  far  gli  vguali  con  li 
più  infimi  dello  Stato  , anzi  con  quelli 
fteflì,  che  baiano  altre  volte  fignoreggia- 
to  à loro  piacere. 

Cvr.  Gli  Spagnoli  vfano  vna  politi- 
ca molto  contraria  nel  Regno  di  Napo- 
li , mentre  per  raffrenar  l’impeto  d’^n 
Popolo  sfrenato  come  quello  de!  Regno 
Napolitano,  arrogante,' fiero,  c temera- 
rio, lafciano  fòpra  di  lui  la  briglia  fciol- 
ta  alla  Nobiltà , la  quale  efercita  vn  ri- 
gore cofi  grande,  che  peggio  non  fi  po- 
trebbe fare  ad  vno  Schiauo.  A quelli  che 
non  fono  Nobili , da5  Nobili  non  fi  da 
- altro  titolo  che  di  Canaglia,  e bene  fpef- 
fo  pagano  col  Battone  ogni  errore.  Con 
• quetta  apparente, ò reale  auttorità  fopr  a 
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il  comune  fi  fuapora  la  Nobiltà, di  queir 
odio , e fierezza  d’ànimo  chè  pet  altro 
conferua  contro  gli  Spàgnuoli  -,  con  i 
quali  è obligata  di  mantenerli  amoi st- 
uoie con  la  prontezza  del  fcruitio  > p£r 
poter  meglio  efercitare  la  propria  fupet- 
bia  fbprà  il  mifero  Popolo  , con  che  gli 
Spagnoli  tengono  ancora  diuifa  la  No- 
biltà dal  comune  del  Pòpolo , reitàhdO 
àmbidue  deboli  dà  poter  &r  Fattioni, 
& obligati  à cercar  là  ttre'tta  vnionc  col 
Prencipe. 

T e m.  Dunipie  tótto  il  valore  di 
quella  Nobiltà  confitte nel  brauare 
«qualche  mefehino  Bifolco,  ò Villano? 

Cvr,  Appunto.!  giocar  di  mani,  c 
piedi  à colpi  di  Calci,  c di  Pugni,  fono 
i più  efperti  Capitani  del  Secolo , mìa 
per  la  Guerra  tutti  fon  vili , pochi  nfiè- 
diocri,  e Tariffimi  .fe  ne  trouanp  di  prà- 
tica grande.,  e di  talento  degno  d vn 
merito  eccello.  La  volontà  e buona, 
ma  quefta  fotte  efefercitio  con  vili  gli 
toglie  il  valore. 

Tem.  Pattiamo  in  altra  inatenà , e 
particolarmente  di  quello  ofiètuafìi  tra 

r . f 4 
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i Popoli  della  gran  Stòffa. 

Cvr.  Nel  medefimo  momento,  che 
cercauo  compagnia  , per  pafTar  FAlpi 
dalla  parte  de’  Grigioni , per  entrar  in 
quello  gran  Corpo  compollo  di  tanti 
membri , fcontrai  vn  certo  Bergamafco 
che  veniiia  da  quelle  parti  al  quale  ha- 
uendoli  io  detto  il  mio  difegno , ch’era 
di  paflàr  nella  SuifTa , per  cercare  il  Va- 
lore, me  ne  diffuafe  col  dirmi  ; che  li 
Suifferi  non  haueuano  mai  ambito  di 
fr-,,*  ferii  conofcere  valorofi  nella  perfona  di 
pochi  Capitani,  ma  nella  brauuradi  tut- 
ti infieme  : che  nella  difefa  della  lor  Pa- 
tria, coflumauaaó  di  far  de’  Soldati  Ca- 
pitani, e de’  Capitani  Soldati:  che  al  pre- 
fènte  cominciauano  a conofcer  meglio 
il  mondo  di  quello  haueuano  fatto  per 
lo  paflfato;  godendo  grandemente  d’in- 
trodurre nelle  loro  montagne  il  Traffico 
di  Paeii  fìranierùdi  render  delitiofi  quei 
Luoghi  Alpeftri , con  belli  Giardini,  & 
abbondanti  Poderi  ; di  portar.  Spaduc- 
cie  d’argento,&  oro  in  luogo  di  Scimit- 
arre, e Spadoni  ; di  galanteggiare  con 
fiori , e fioretti  nelle  Compagnie  delle 

Dame; 
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Dame  ; e di  mille  altre  cofette  di  genti- 
d lezza,  introdotte  di  frefco  in  quella  Pro- 
li uincia  ; onde  io  conobbi  fuperfluo  di 
ri  prolungare  il  camino,  per  andare  à cer- 
ia  care  in  SuKlà  il  valore  ; già  che  quei  Po- 
li poli  fi  contentauano  di  poffederne  tan- 
i to,  quanto  baftaua  per  difendere  con  la 
e loro  ftretta  vnione  la  lor  Patria  dalla  ra- 
Vì  pacità  nemica,  volendo  per  il  reilo  ciui- 
p lizzarli  eoa  le  parole,e  tra  di  loro,e  con 

i le  Nationi  Ikaniere. 

li  Tem.  T utto  il  Mondo  è paefe  ; & io 
0 trouo  che  i Suifleri  fanno  bene  di  com 
Js  ieruarfi  in  ripofo,e  goder  fenza  rumore. 

0 Cvr.  Il  Valore  dVn  folo,  in  vpa  Re- 
v pubiica  di  tanti  Membri,  doue  rvnione 
jfc  de’  Cuori  è il  principal  fondamento  del- 
ie la  falute  di  tutti,  non  è incedano,  con- 
& uiene  che  tutti  fiano  valorofi  vgualmen- 
a te  nella  mediocrità,  per  viuer  più  ficuri 

ii  nella  grandezza.  Dal  dominio  Veneto 

1 dunque  paffati  i Monti  , mi  portai  nel 
t-  Paefe  Auftriaco,  e di  là  nel  centro  della  * 
f Germania..  Hor  qui  fi  che  reftai  tutta 

5 attònita , e m'arauigliata  di  vedpr  coli 
!e  . [concertato  quello  fi  yafto  Paefe.  Mi 
5 * F 5 
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pareua  appunto  d’effer  (otto  vn  Campa- 
nile pieno  di  Campane  d’vn  fono  fcon- 
certato , e molefìo,  cioè  vna  grande  vna 
altra  piccola  > vna  di  bronzo  l’altra  di 
ferro  > vna  ranca  l’altra  brillante  ; vna 
rotta  l’altra  Tana, vna  troppo  alta,  l!altra 
ben  baflfa;  quella  fucilare  à mortorio,,  e 
queH’altra  à gloria. 

Tem.  La  Conzone  è vecchia,  che  la 
Germania  fia  vn  Cimbaio  fenza  armo- 
nia., per  hauer  le  corde  parte  d’ora , e 

■ parte  d’argento  ; alcune  di  ferro , altre  * 
di  pelle  > e molte  attortigliate  iofierne 
Con  -filo  d’acciaio. 

C v r.  Il  male  maggiore  è die  il 
maeilro  di  Cappella  ò che  non  sa,  ò-  die 
non  può  alle  volte  accordarlo, vedendoli 
obligato.  di  lafciar  caminar  la  Malica 
fenza  Battuta,  lènza  ordine,  e fenza  ar- 
inoaia^alcuna  di  concerto. 

T e m . Vi  fono  Mail  ri-  di  Cappella  am- 
bitiofi  d\;ntrare  «ella  Malica , per  por- 

■ tar  la  Battuta  ; è non  mancano  di  quei 
Muiici  che  con  la  fp  .ronza  di  paffar  dai 
BalTo , al  Sopranq.  l’aprono  volentieri  le 
#orte  della  Capello. 

V ■*:  ' CvR..  i 
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Cvr.  L’ambkioiie  di  quelli Mufì<2i 
che  tu  dici  ha  cagionato  gran  male  al 
Cimbaló,  & alle  corde  , fenza  poter  fa* 
alcuna  confonanza  aggradeuole  ai! o lue 
proprie  orecchie , mile  adattate  ai  pri- 
mo Tuono,  e peggio  a!  fecondo; 

T*e  m.  Tengono  che  la  Geflmaniak 
nabbia  prefo  per  colpo  d’imprefa  l’A- 
quila con  due  Tedeper  far  vedere  cfreL 
la  ha  due  ceruelli  per  comandare,  e per 
reggere  quell’  Imperio  fi  riguardeuoie 
agli  occhi  dell’  Viiiuerfo. 

Cvr.  Se  non  vi  fodero  più  di  due 
ceruelfi  ih  Aleniagtia , farebbe  più  facile 
d’accordare  il  concerto,  ma  il  'peggio  è 
che  vi  fonò  tanti  Ceruelli  quanti  Preiv 
cipi,  e tanti  Prencipi  quanti  Huómini,e 
t^nti  Huomini  quante  mofche , benché 
con  fìgura,e  con  effetti  di  Giganti.  Cre- 
deuo  di  pigliar  danza,  e fermarmi  vnr 
poco  più  lungamente  che  in  altri  Luo- 
ghi, con  la  fperanza  che  tra  vn  fi  gran 
numero  di  Prencipi , e Prcncipotti,  mi  * 
farebbe  fiato  facile  di  trouare  il  Valore; 
ma  oflferoata  vna  gran  ,confufiona  tri 
Suei  Miniftri  Politici , e Comandanti  di 

JF  6 
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Guerra , follecitando  quelli  le  Leuate 
per  l’ardore  che  haueuano  di  difendere 
la  loro  Patria  , minacciata  dall5  Armi 
Francefi,  che  con  tanta  prodezza,  e vit- 
torie correuano  i loro  Confini  ; e pro- 
curando gli  altri  con  trattatile  fpeditio- 
nidi  prolongare  quei  loccorfi, che  tan- 
to ricercarla  il  bifogno  prefente , prefi 
altro  efpediente  , per  non  trouarmi  nel 
mezzo  di  quelle  irrefoiutioni , e confu-r 
fioni.Chiefiad  vn  certo  Todefco.di  ani- 
mo fchietto  dello  flato  di  quei  Prenci- 
pi,  e mi  dille  che  la  maggior  parte  dor— 
miuano,  pochi  vegliauano  a5  loro  parti- 
colari interefli  ; molti  s’eran  già  gettati 
dalla  Padella  al  fuoco  ; e non  ne  iman- 
cauano  di  quelli , che  à fomiglianza  di, 
quei  {piriti  caduti  dal  Cielo  , e reflati 
fofpefì  nell*  aria,  non  fapeuano  à qual  ri- 
fblutione  appigliarli,  per  afiicuraija. lo- 
ro fortuna.  . 

T e mì  Sono  alcuni  anni  ^ che  non' fT 
fènte  più  parlare  di  quel  vecchio  Valor 
degli  Alemanni , ò fia  la  difeordia  trai 
Prencipi,  òdi  numero  grande  de’  nemi- 
ci, ò lauuerfìtà  della  fortuna > balla  che. 
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fenza  liPiccolomini,  e Montecucoli  fa- 


rebbero rettati  gli  Alemanni  come  pic- 
coli huomini,  e cuccoli  Mónti.  Alla  nar 
tione  non  manca  far  dorè  , alla  Nobiltà 
non  fi  diminuifce  il  Corraggio,  al  Popò- 
lo  nonfe  gliè  leuato  l’efercitio, ad  ogni 
modo  la  lentezza  delio  clima,  lafcia  tut- 
to in  va’  odo,  ò al  meno  tiepidezza  ben  . 
grande.. 

. Cvr.  Prima  d’vfcir  della  Germania 
io  vidi  però  Va  buon  Corpo  d’ Armata 
eompotto  di  braui  Soldati,  e di  Coman- 
danti agili,  e letti,  la  maggior  parte  de* 
quali  erano  Prencipiimarapplaufo  fi  get- 
taua  tutto  dalla  parte  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo , ftimato  il  Rè  de’  Prencipi 
nella  Germania;generofo  quanto  fi  può 
fere,  efperimentato  quanto  bifogna,  va- 
lorofo  quanto  batta  alla  congiuntura  de* 
tempi,  & amato,  & adorato  per  non  dir 
folo  condefcefo,  e feguito,da  tutti  quel- 
li che  amano  la  libertà  di  Alemagna. 

T e m.  Intendo  ch’egli  fe  l’intende 
bene  con.Cefare , e con  tutti  quelli  del 
partito  Cefareo?  *■ 

C y r»  Non  farebbe  prudente  corno, 
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è fé  faccfle  iì  contrario.  L’ìmpcradore 
fe  non  è vn  Principe  di  Valore  egregio 
come  dourebbe  edere  vn  C e fare , certo 
è che  non  la  ce4e  ad  Augnilo  nella  buo- 
na intentione , nella  benignità , e nella 
volontà  Tempre  pronta  à fodisfar  Cato- 
lici,e  Pro  tettanti,  come  lo  ricerca  il  teni- 
po  e di  bi  fogno.  Pure  che  Brandeburgo 
lii  vnito  conCefare,  come  è in  effetto, 
bifogna  che  la  /maggior  parte  fegua  il 
benefìcio  comune,  e quei  che  vogliono 
maturarli  nell'  ottinatione , e fottiar  col 
Cappel  verde  il  fuoco  della  Germania 
fentiranno  parlarli  Latino  , e Volgare, 
Ha  il  Marche  Te  di  Brandebourgo  molti 
Prencipi  alla  fua  diuotione,  e particolar- 
mente Giouanni  Federico  Prencipe 
d’Anfpac , de’  Marchefi  anche  lui  di 
BrandebourgoiPrencipe  veramente  gio- 
varne d’anni,  ma  dW  afpetto  reggio , e 
di  talenti  ettraordinari  per  refercìtio 
delT  Armi , .onde  ad  vn  cuore  fi  grande 
poca  efperienza  batta  per  farlo  immor- 
tale. In  fomnia  ogni  apparenza  pare  in- 
drizzata alla  guerra , per  la  difef&fopra 
tfutto  della  Germania. 
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Tem.  Il  Turco  fa  gran  progredì  nel- 
la Polonia,  ch’è  vn  catduo  punto  per  gli 
Alcimnni,e  quel  Rè  non  è de’  più  gran- 
di valorofi  del  mondo  ; Il  Rè  di  Suetia  è 
giou ine  (otto  tutela  , onde  non  fi  fa  che 
riufcita  farà  : al  fuo  e fcrci ì: operò  fanno 
l'amore  i Todefdri,  e Franccfi , ma  non 
fi  vogliono  rifoluere  i Comandanti  fen- 
za  maturar  la  rifolutione,  per  non  man- 
care nella  minorità  del  loro  Rè. 

C v r.  Gli  Suezzefi  fono  veramente 
Saldati  d’alta  Rima,  e nèir ardore,  e nel 
. Coraggio,  e nel  Valore  non  hanno  pa- 
rici loro  Capitani  riefeono  Valorofi,  & 
efperti  piu  degli  altri,  perche  Copra  tutti 
s’auanzano  al  rifehio  ; il  gran  fuòco  dell’ 
anime!  però.,  non  gli  diminuire  la  pru- 
denza del  -fendo , perche  tutto  quello 
che  intraprendono  lo  fanno  con  gran>. 
giudicio  , con  che  comprano  il  fauorc 
deila  Fortuna  che  li  fegue. 

Tem.  Prima  di  Gaìlauo  Adolfo  non 
fi  parlaua  più  degli  Suezzefi, che  de’  Go- 
dìi da’  quali  tirano  l’origine. 

Cy  r.  ’ Sono  Rati  fempre  gran 
rieri,  ma  diuerfe  eonifiderationi  Vobliga^ 
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rono  à tener  chiufo  il  loro  Valore  nelle 
Rupi  di  Stocolmio , perche  come  ha 
detto  non  fanno  oprarlo  che  con  pru- 
denzajGuftauo  Adolfo  ofleruata  Topor- 
tunità  del  tempo  gli  aperfe  la  Porta  nel- 
la Germania,  doue  hanno  faputo  confer- 
irli, in  vna  Rima  , e credito  de’  primi. 
Soldati  dell5  Vaiuerfo  : gli  Oiandefi-  li 
tolfero  dalle  mani  il  Regno  diDanimar-e 
ca  ; offefa  che  non  il  fcancellerà  volen^* 
rieri  dal  loro  petto,  e potrebbono  bora 
farne  la  vendetta,  ma  vogliono  vilitare; 
col  fenno  le  ragioni , per  non  mancar 
con  la  vendetta  nelle  regole  della  buona. 
Guerra..  ~ • % 

T e m.  Di  quello  RèT)anefe  non  lèi 
ne  parla  molto  in  riguardo  della  fua  per-' 
fona,  come  ancora  dell’  Inglefe. 

C v R.  L’vno,  e l’altro  di  quelli  Rè, 
per  quello  inteli  parlare  da  perfone-  di— 
fintene  (fate  nella  Germania,  fono  Preu— 
cipi  degni  di  foftener  quella  Corona,che 
ciafeuno  d’efli  meritamente  polfede  ; è: 
però  dourebbero  contentarli  di  quello? 
che  Dio , e la  natura  gli  ha  datò  , fenza 
lettere  à rifehio  * con  Gonfederationii 

firaniere 
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l ftramere  la  (àlute  de  loro  Popoli , e la 
b quiete  della  loro  Reale  Per  fona  , tanto 
u più  che  i Danefi  Nobili  fon  come  Popo 
k li  foggiogati  difofco,  e gli  Iigìefi  me- 
c * (colati  di  Benemeriti,  e di  Malcontenti* 

: di  Buoni, e di  CattiuL  * • 

: Tem.  L’Europa  non  ha  fogetto  fin’ 

ti  bora  di  lamentarli  dell’  operationi  di 
ì quéfte  due  Tefte  Coronate, 
s C v r.  Sentono  male  i partiggiani  de- 

li gliOlandefi,  che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  fa 
e Vnito  coi  f ranccfe  alla  loro  mina. 

3 Tem.  Quelli  che  parlano  non  (anno 
i le  caufe  recondite  di  quella  rifolutione. 

Il  Rè  ha  buon  giuditio,  e nifliwq  più  di 
| lui  è interefiàto  alla  conferuatione , au- 
j.  gumento  * e benefìcio  del  fuo  Regno* 
.Corona,  e Popolo. 

j C v r.  A lui  dunque  è il  penfare.  Ho 

ra  io  per  ritornare  al  noftro  ti  dirò,  che 
,,  dracma  di  correr*  più  per  il  mondo  alla 
£ cerca  del  Valore , & informatami  dello 
; (lato  di  tutti  ì Prencipi  dell’  Europa , e 
, di  fuori,  fenza  che  mai  alcuno  difinte- 
, refiàto,  mi  fapeffe  dar  raguagl :.o  di  qualr 

che  gran  Capitano , ò Principe  che  nel^ 
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Valore  dell’  Armi  forpaflfaife  di  molto 
l’ordinario , e che  vguaglialfe  mediocre- 
mente neH’cfperienza  è fortuna  guerrie- 
ra, i Carli,  i Guflaui,  i Leder ici , gii  Ale- 
fandri  Farncfi  , e tanti  altri  invincibili 
. huomini  de’  Secoli  addati , tutta  dolo^- 
rofa,  e mefia  mi  diedi  à piangere  le  mi- 
ferie  dell’  Europa,  ridotta  in  vno  Rato  fi 
pouero  di  Capitani , e Principi  di  gran 
vaglia,  e Valore.  In  tanto  lo  Rrepito 
dell’Armi  Francefi  fi  faceua  intender  per 
tutto , e le  fue  Imprefe , Con^ni Re,  e 
Vittorie  della  Bogogna,  della  Fiandra,e 
de’  Paefi  Baili  volauan  per  l’Aria  ; a tal 
fegno  che  li  nemici  ifiefii  del  Rè  CliriRia- 
niflimo , che  con  tanti  inuidiofi  concet- 
ti, procurauano  d’ofcurare  il  merito  del- 
le fue  gloriofiilime  attioni,  fi  vedeuano 
obligat'i  alla  fine  di  concorrer  con  gli  al- 
tri, e decantarlo  per  il  più  Iauineibife,  e 
Fortunato  Monarcha  tra  quanti  mai  ne 
producete  la  Terra  per  il  .paffuto,  ò che 
forfè  ne  poteife  produrre  per  l’auueni- 
re.  A queRo  grato  Tuono , dato  di  ban- 
do alle  lagrime,  me  ne  paffai  tutta  alle- 
gra nella  Francia  , per  confolarmi  vna 

. volta 
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i volta  dòpo  tante  fatighc,nelf  adorar*  il 
c vero  Valore. 

i .T  e m.  Non  dubito  che  la  tua  fodis- 
& fatione  , non  fii  fiata  infinita , e fuori 
l d5cfeiupio,ma  radoppiala  fé  ti  piace  còn 
» Vii  breue  recito  di  quel  che  vedefb' , per 
i effere  ancora  io  partecipe  delle  comuni 
: allegrezze. 

r Cvr.  Non  comuni , perche  molti 
piangono  le  proprie  miferie,  e viltà.  Au- 
lì zi  à guifa  della  Balena , quelli  che  fono 
nel  mezzo  della  Tempefla  ridono , per 
3 la  fperanza  che  hanno  ò d’vna  maniera, 
it  6 d’vn*  altra  di  godere  va  giorno  la'cal- 
K irta;  ma  pi  ^piangono  quelli  che  fi  tro- 
s nano  nellaCalinajapprendendo  fopra  di 
t loro  gli  effetti  della  fleffa  Tempefla.  In 
n poche  parole  ti  dirò  in  tantoché  io  non 
d riconofceuo  più  nel  paffare  per  le  Città, 
,i  e nel  girar  per  Pariggi,quel  Regno, doue 

i più  anni  mi  ero  fermata,  in  vari)  tempi, 
j & in  diuerfe  occafioni.  Non  s’intende- 
i ua  parlar  più  di  Fattioni , nè  di  Fattio- 
nari.  Gli  Huomini  tutti  conformi  ad 
vna  fola  conformità  di  penfieri,  & i pen- 
j fieri  tutti  conformi  alla  volontà  del  loro 

0 r % a 
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Monarca.  A gara  gli  vni  degli  altri  i Ca- 
rolici, & Vgonotti  correuano  ad  offrire 
ne’  piedi  Reali  le  Softanze , e le  Vite. 
Tutti  benediceuano  l’Arini  di  quel  gran 
Luigi che  con  tanto  zelo  procuraua  la 
gloria  del  Regno,&  il  beneficio  de5  Sud- 
diti. L’ambitione  di  fentir  che  il  nome 
Francefe  fi  rendala  riguardeuole  (opra 
tutte  le  altre  Natiòni  del  .mondo  , in- 
fiammaua  tanto  più  i cuori  d’ogni  vno 
ad  vna^particolar  diuotione  verfo.  del 
Rè.  I piu  Grandi  fi  ftimauano  indegni 
di  poffeder  queSCarattere  che  lirendeuà 
illufìri  nella  Corte  , fc  più  degli  Infimi 
non  vbbidmano  con  prontezza,e  riflet- 
to à quel  Rè  ch-tra  il  Teforiere  di  tutti 
li  Cuori.  Gran  Pace,  gran  quiete,  gran- 
de vnione,  fenza  torbidi,  lenza  difpareri* 
fenza  inuidia,  e lenza  alcuna  forte  di  ge- 
losia. ' 'f  % 

Te  m Mai  nel  mondo  s’è  veduto  Re- 
gno meglio  flabilito,dello  fiatane!  qua- 
le fi  ritroua  al  prefente  la  Francia.  - - 

Cvr.  E però  il  Rè  che  vede  tanta 
pace  di  dentro,  intraprende  tanta  guer- 
cia di  fuori.  Ogni  altra  cofa  veramente 

haucrei 
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; liauerei  creduto,  che  quella  fola  di  tro- 
j uare  va  Regao  , die  fiato  per  tanti  S e- 
i coli  in  vno  (concerto  ben  grande , còfi 
r,  hora  ben  ordinato  / e contro  ogni  hu«- 
il  mona  credenza  ridotto  ad  va  fegno,che 
j fa  inuidia  a i Chioftri  meglio  regolati 
i de’  Frati  ,*  & alle  Regole  meglio  diftri- 
f buite  da’  Monaci  nel  loro  Capitolo. 

Te  m.  Vn  Rè  à cui  fi  deue  proportio- 

* alatamente  il  titolo  di  Primogenito  del- 
i la  Fortuna,  e valore , gagliardo,  d’ani- 
r mo  grande,magnanimo,  pronto  alle  ri- 
$ folutioni , intrepido,  geìierofo,  con  vn 
t Regno,  ricco,  opulente,  pacifico , fenza 
I feditioni , e fenza  capi  da  tentarli , po- 
ri polat  [fiimo  più  d’ogoi  altro , con  Sud- 
g diti  vbbidientifiimi,fedeli,c  diuotd,con 
i Soldati,  e Capitani  d’alto  grido,  fareb- 
t be  da  brifirnare  fe  non  tentane  ogni  più 

alta  Imprefa. 

t Cvr.  Quando  hauerai vdito  quèllo 

* fono  per  dirti  dirai  ancora  più , benché 
quelle  cole  fiano  più  proprie  à goderle 

i con  gli  occhi , che  ad  imaginarfelecol 
Pendere.  Ti  dirò  dunque,  che  io  mi  tro- 
s uai  in  Pariggi , nel  ritorno  che  il  detto 
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gran  Luigi  fece  da  i Pàefi  Baili  carico  di 
tante  Vittorie  : gli  appiani! , le  benedi- 
tioni  de’  Popoli,  il  giubilo  della  Corte, 
le  voci  del  Vino,  fólta  aflòrdauanle  Stel- 
le nell’ Aria.  . 

Té  m.  lo  l’ho  intefo  fempre  e den- 
tro, e fuori  celebrar  col  nonie  , e titolo 
di  Luigi*  de  i Luigi. 

C v r*  Con  ogni  ragione  , e per  due 
caule  ha  ottenuto  tallitolo  , la  prima, 
perche  mai  nella  Francia  vi  è flato  va 
Luigi,  più  abbondante  in  Luigi  di  que- 
llo ; la  feconda,  perche  tra  li  Luigi  non 
fe  n’è  mai  trouato  alcuno  che  lVgua- 
glialfe  nè  nella  grandezza  dello  Stato, 
nè  nel  Valore  dell’ Armi,  nè  nel  cumulo 
fmifurato  di  tante  impareggiabili,e  glo- 
riofiflime  attioni , onde  con  ragione 
vien  nomato  il  Luigi  de  Luigi.  Quan- 
do io  lo  vidi  la  prima  volta  ciò  fu  in  vna 
grandiflima  Sala  all’intorno  della  quale 
vi  era  vn  numerofo  Corteggio  d’Huo- 
mini  illuflri , quelli  della  parte  delira 
erano  tutti  Forafiieri,cioè  Tefle  Coro- 
nate, Capi  di  Republica  , Prencipi  pic- 
cioli , e grandi  * Elettori  Rclefiaftici , e 

Secolari, 
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oi  Secolari,  Mmiftri  di  Stato,' Governatori 
ai  di  Fortezze,  Generali  d’Eferciti,Porpo- 
^ re.  Capelli , e buon  numero  di  Gentil* 

$ huomini  tutti  mefcolati  infieme,fenza 
alcuni  Ordine  di  precedenza.  Dall’  altra 
jg  parte  vi  erano  i Francefi , prima  quelli 
$ di  grado,  e poi  feguiaano  Teforieri, 
Cafcieri,  Efattori,  Banchieri , D e polita- 
i ri , Procuratori  di  Conuenti ,.  Speditio- 
jju  nari  di  Decime,  Gabellieri , Doganieri, 
o,  Montini,  e Umili.  Nella  Facciata mag- 
(j;  giore  del  lungo  della  Sala,  vi  era  il  Tro- 
ni no  Reale,  con  vn  Baldachino  de"  più  fa- 
■aj  perbi , che  fi  pofiaimiginare  il  giuditio 
g humauo , fotto  del  quale  in  vna  Sedia 
n veftita  di  finifilmo  ricamo  y fedeua  con 
a magfteuole  garbo  Luigi  de’  Luigi , ’ha- 
nendo  nella  Siniflra  la  Regina  , c nella 
\x,  delira  in  due  Scalini  più  baffi  il  Delfina. 

VJ  Le  Perle,  i Diamanti , e le  pretiofilfime 
jjì  Gemme  che  haueuano  negli  Abiti  que- 
^ fti  tre  Personaggi,  ri fplendeuano  in  mo- 
jv  do , che  toglieuano  al  Sole  ogni  virtù. 
q Nel  mezzo  del  petto  teneua  il  Rè  vna 
j.  Calamit  i tonda,  ma  ofeurà , della  gran- 
t d tzMX  dtya  Cuore.,  e de*  più  grandi  che  ’ 

À ’ . . . 
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Labbia  mai  comporto  la  natura  nelle 
vifeere  humane.  AH’intorno  era  la  Car 
lamita  incaftrata  di  oro  finiflTmo  tutto 
mafliccio,  e ben  coniato, con  vna  Infcri- 
tionechediceuaOMNiA  trahaIi  ad 
me  i p s v m . Alcuno  non  vi  era  che  vo- 
lefle  dirtornar  gli  occhi  da  quefto  Cielo, 
ò fé  pure  il  faceua  in  vn  momento  ri- 
tornaua  aila  Sfera , per  non  perder  dalla 
vifta  la  Calamita. 

Te  m.  Bifogna  bene  che  quefta  Cala- 
mita fia  d’vn’  eftraordinario  valore,  per 
poter  tirare  a fe  i Cruori  di  Ferro , e di 
Bronzo , ò tali  almeno  rtimati  da’  più  f 
giudiciofi  del  mondo  ; e piegarli  come 
feta  nell’oro. 


C v r.  Ad  vn  Rè  limile,  non  poffo- 
no  mancare  le  Caiamite  d’ineftimabile 


prezzo.  L’Oro,  & il  Ferro  ; il  fenno,  e il 
valore  compongono  mifture  dipreggio 
infinito.  Nacque  come  vn  prodigio  del 
Cielo,  dopo  vna  fterilità  di  tanti  Luftri, 
perche  a formare  vn  tal’  huomo  , fi  ri- 
cercauauo  tutte  le  virtù  difperfe  nella 
Terra;  & era  ben- ragione  che  comin-  <r 
tiatife  à regnare  Pargoletto,  chi  per  tanti 

Anni 
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. Anni  era  Rato  allettato  da’  Popoli , e 
, delìderato  dal  Regno; vedendoli  appena 
j (puntato  in  Fiore  caricato  di  Frutti. 

, Tem.  Forfè  che  la  Fortuna,  per  ac- 
s coppieri!  agli  Adiri  del  Cielo,ò  più  toRo 
. gli  Altri  per  accoppiarli  alla  Fortuna, 
l prolongarono  tanto  tempo  la  fua  nafei- 
{ ta,  per  trouar  la  congiuntione  delli  Pia- 
neti fauoreuole  à tutti  i Tuoi  dilèenhnè 
può  crederli  il  contrario,mentre  da  che 

• cominciò  la  Francia,  à riconofcerlo  per 
t luo  Rè  , diede  principio  ancora  à folle-., 
j uarli  in  quello  Rato  di felicità  nel  quale 

• d troua. 

; Jk  v r.  Veramente  par  cofa  meraui- 
gitola  alili  umana  credenza , che  vn  Rè 
dal  primo  giorno  del  fuo  Regno  , fi  lii 
I (einprc  auanzato  nelle  grandezze,  e ^on . 
I tanta  fortuna  vederli  riufeir  fauoreuoli 
( tutte  le  Intraprefe. 

T e m.  Nacque  come  Hercole  con  lo 
Scudo  in  inano , hor  qual  Hidra  (ara 
‘ quella  che  li  oppoferà  a’  Cuoi  difegnifr 
G v r.  Certo  è , ch’egli  è vn  Marte, 
v nella  di  cui  Fucina  lì  liquefa  col  fuoco 
’ della  fua  forza, e fenno  ogni  metallo  pifi 
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duro,  potendolo  molto  meglio  maneg- 
giare à Tuo  modo,  per  fabricar  Martelli, 
propri  à martellar  Faudacia,  di  chi  non 
vuol  riconofcerlo  per  l’vnico  Marte,del 
Cielo  di  tutti  i Prencipi  deirVniuerfo. 

Tem,  Non  credo  che  fi  trouiriò  Ti- 
toli proportionati  al  merito  delle  Tue 
virtù.  •:,',></ 

Cvr.  I Francefi  che  lo  conofcono 
più  da  vicino , e che  fanno  efler  le  Tue 
Virtù  piu  diurne  che  humane  non  lo  qua- 
lificano con  altro  nome  che  di  Semideo 


, (Fogni  fcienza , intelligenza,  e fapere: 
ma  degli  altri  gli  vni  lo  giurano  nel  ri- 
bombo  delfuo  comando  , Tuono:. di 
Gioue,  anzi  Giòue  de’  Fulmini , che  sa 

» *'  , j - ^ » * 

coli  bene  balenare  in  Pace , che  faettare 
in  Guerra  ; molti  lo  chiamano  Anibaie 
non  già  delF'Otio,e  de’  piaceri  del  fenfo, 
ma  delle  fati ghe,  e de*  Pudori  del  Cam- 
po; altri  lo  nominano  Scipione  moder- 
noyperche  fin  come  quello  antico,fofte- 
netta  I Cadenti , quefto  fa  cadere  quelli' 
chc  piu  fi  foftengono  ;dinerii  lo  qualifi-  - 
cano  Mitridate , nome  veramente  ade-  ' 
quatifiimq  allafne  operationi  , fapendo 
W coli 
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e co fi  bene  Inifurar’  i Confini  del  Tuo  Re- 


se! gno  con  la  propria  fpada , & accrefcere 
« con  gli  Eferciti  il  numero  de*  Tuoi  Sud- 
»yj  diti,  e la  fte  fa  del  Tuo  Impero,  fopra  al- 
ile tri  Imperli. 

)j  TtM.  L’hauer  vinto  con  tanto  Vaio* 


•i  re,  e Prudenza  il  Belgico  Leone , potrà 
canonizarlo  col  Titolo  di  Sanfone. 

$ . Cvr.  piciamo  il  vero,  fi  loda  tanta 
Gjdcone , per  hauer’  innondato  con  le 
g Truppe  Fedeli  nella  PaleftinaJe  Spiaggia 
$ del  Giordano , per  aprire  ad  va  Popolo 
0 eletto  il  Varco  di  Terra  Santa , e non  fi 
,jf  follcuerà  fopra  il  Cielo  il  gran  Luigi, 
che  ha  innondato  l’Oceano  per  condur 
nella  Terra  Santa  vn  Popolo  della  Terra 
0 Santa  nemico?Diraffi  che  non  è egli  vn 
ri'  Nefiore nel  rintuzzar  le  fpadc  degli Het- 
ri  tori , e nel  far  cader  più  con  gli  Afi&lti 
r.  che  con  gli  A (Tedi  le  Piazze  che  fi  credo- 
u uano  formidabili  a i Serfi  ? Vn  PolicJ^ 


&• 

i 

é 


manto  che  fa  fermar  le  Ruote  più  rapi- 
de, e più  rapinofe  ? Vn  Dauide  che  coi! 
bene  fa  far  cadere  à terra  i Giganti  più 
fieri  ? Vn’  Orfeo  che  al  fuono  della  fua 
voce  tirai  Saffi  à popolare  ifuoi  Berciti* 

G a 
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e m.  Per  me  credo  che  la  Fama, 
Braccherà  prima  le  Tue  Ali,  nel  follecita- 
re  il  volo,  à portar  le  Tue  glorie  a*  due 
“Poli,  ch’egli  ad  operar’  Attioni  degnè,e 
proportionate  a’  Titoli  che  fé  gli  danno? 

C v R-  Tu  mi  fai  ricordar’  vna  cofa, 
che  par  da  fcherzo,ma  ha  Ceco  gran  me* 
{fiere.  Quando  come  già  ti  dilli , il  Rè 
ritornò  da’  Paefi  Balli  in  Parigi,tutti  vo- 
v leuano  aprirli  il  cuore,per  riceuerlo  con 
‘maggior  honore,  & affetto  nel  Petto:in  i 
tanto  gliHiftoriografì,e  particolarm'en-  ! 
te  i Gazzettieri,  lì  fentiuano  llruggere 
Tanima,&  in  luogo  di  rallegrarli  con  gli  ' 
- ,,  altri , fpalfeggiauano  foli  in  quello  Ai>  J 
golo , c in  quello , con  vri  certo  garbo,  f 
ch’era  facile  di  conofcere,che  haueuano 
‘gran  difpetto  nella  Teifa.  A quella  villa 
non  potei  far  di  meno  di  non  rcftar  tut- 
ta attonita,  parendomi  cofa  ftrana,  che  ] 
“quelli  tali  acquali  il  Rè  haueita  datatan- 
j ' * ta  occasione  d’efercitare  il  loro  talento,  \ 
nello  fcriuere  tanti  felici  progredì , fof-  j 
fero  non  allegri , ma  nielli,  e come  non  , 
l è mio  melliere  di  rellar  lungo  tempo  i 
*fenza  inforntarini  di  quello  palfa,  auui-  ) 
1 vi*  - - * cinatami 
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fremutami  al  più  vecchio  de’  Gazzetierìjc 
a ò fiaiio  Nouellifli,  gli  chicli  qualche  rag- 
i’f  gione  di  quello  di  (piacere , che  mofìra-% 
gs  nauo  in  vn  tempo  di  tanta  fella , alla 
a qual  domanda  coli  mi  rifpofe.  Sorella 
fl  ne’  noilri  giorni,  anzi  ne’  giorni  di  que-» 

::  ilo  Me  fé , e ne’  Mefi  di  quello  Luftro  lì 
ii  fono  vedute  co  fé,  non  mai  più  intefe,nè 
à anche  nel  tempo  di  Giulio  Cefare. Qiian- 
% do  il  nolìro  Rè  raunaua  Eferciti  per 
i:  Tlmprefe  da  lontano  deferiate,  noi  che. 

0 conolceuamo  la  qualità  della  fua  fortu- 
* na , & il  fuoco  del  fuo  petto , diedemo 

1 principio  ad  aguzzar  le  nofìre  Penne,  à 
iJ  preparare  la  Carta, & ad  accórriodarlln-. 

è chioftro  ben  corliuo , per  poter  fcriuere  - 
$ le  future  Vittorie  ? con  tutto  ciò  quelle 
fi  diligenze  ci  riufeirono  vane  , perche  il. 
e Rè  non  ci  diede  mai  tempo  , di  fare  il 
c r/oftro  douere  follecitando  più  delle  no- 
t ftre  Penne,il  volò  de’  Tuoi  Acquiftir  àtai 
r f rimo  che  appena  noi  erauamo  nel  prin- 
i cipio  della  deferitione  della  prefa  d’vna 
i Cittadella,  che  fopragi ungemmo  i Cor- 
f rieri , che  portauano  nuota  della  Con- 
i quif  a di  tre  > ò quattro  Città , onde  b 
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fua  Spada  per  elfer  tanto  veloce  ad  ac- 
quifhr  Piazze , e Prouincic  ha  tolto  alla 
ftoftra Penna  quella  gloria,  che  potem- 
mo fperare  dalla  publicatione  de’  Tuoi 
fatti  iHuftrijefTendoci  flato  fòrza  di  {cor- 
dare^ raccorciare  leRelationi  delle  fue 
Vittorie,  per  mancanza  di  tempo. 

Te m.  Cofa  inudita  all’orecchie  hu- 
jriane  , che  vna  Spada  nelle  mani  d’vn 
Rè , habbia  faputo , e potuto  con  mag-  , 
gior  celerità  auanzarfi  alle  Vittorie , & j 
a’  Progrediti  quello  hanno  fatto  le  Pen- 
ne degli  Auttori. 

Cvr.  Gli  Artimetici  ancor  loro,  pa-  j 
reuano  tutti  confuti , mentre  li  bifogna*  j 
ua  ogni  giorno  far  nuótii  Calcoli*  f 

Tsm.  Quello  è il  punto.Hor  dimmi,  | 
mi  vuoi  tu  predar  quella  Lanterna,  già 
che  hai  trouato  quello  cercaui  ? 

Cvr.  Eccotela , io  non  mi  partirò  * 
più  di  quello  fortunato  Regno, va  à fare 


jF ine  del  Prologo . 
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• SCENA  PRIMA. 

* • ' f 

Ecmet  Gun  Signore.  Mvsti 
Ctpo  della  Setta  Mahomettana,  . 
e Interprete  dell’  Alcorano^ 
Primo  V i s i R,  e Coni- 
glio Segreto.  ■«. 

<■  j.  ir  1 JT 

Ecmet.  difficoltà  ì>  miei  Con- 

^jfìglieri  pollò  tifoliiermi  à 
foflrir  la  pigritia  in  che  fi  ttoiia  al  pre- 
fente  il  mio  Popolo , tra  tutti  gli  altri  il 
più  bellicofo , e più  fiero.  Che  fi  fiano 
impiegati  tanti  Tefori , e fparfo  il  lan- 
gue  di  tante  vene  ntelPacquifto  d’vn 
Monacello  di  Pietre,  fabricafcò  la  mag- 
gior parte  con  l’oflà  de’itoftriCadaueri, 
e perche  ciò  ? per  la  lentezza  de*  noflri 
di  voler  vincere  con  le  regole  della  Mar 
tematicain  cinque  Luftri  , quello  che 
Olirebbero  poffuto  guadagnare  in  vn 
v’oib  G 4 


( 
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giorno  con  vn  Ponte  di  Corpi  morti. Il 
prolongar  la  Guerra,  non  è opera  per  la 
nofìra  Natione,auezza  alle  Vittorie  con 
la  violenza, e furia  di  primo  tratto.Che 
colà  farebbe  il  noflro  Imperio/e  H miei 
Àaticeflbri  allo  Scettro  hauelfero  carmi- 
nato nelle  Conquifle,con  quella  lentez- 
za vfata  da’  miei  nel!  acquifto  di  Can- 
dia?  Veggo  coprirmi  il  volto  di  vergo- 
gna , ogni  volta  che  fento  parlare  delle 
vittoriofiffime  Attioni  del  Rè  di  Francia 
noflro  amicOj  tanto  quanto  il  permette 
la  Ragione  di  flato  d’ambidue,  & il  nò- 
flro  Alcorano , e la  fua  Legge  ; nè  poffo 
pervadermi  à credere , ch’egli  di  forze 
tanto  inferiori  alle  mie  fii  flato  buono  à 
fpogliar’  in  14.  giorni  il  Rè  di  Spagna, 
Prencipe  di  tanti  Regni  di  vna  Prouincia 
come  quella  della  Borgogna;  e d’vn’  al- 
tra come  quella  della  Fiandra  in  tre  me- 
li, ambidue  piene  di  gran  numero  di 
Fortezze  Rimate  ineflimabili  da’  più  ef- 
perti  Ingegrtieri,  e che  i primi  Capitani 
del  mio  Imperio , non  habbino  polfuto 
in  cinque  Luflri  torre  vna  Città  dell’  or- 
dinarie dalle  mani  d’vnaRepublica,me- 
v diocre 
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diocre  di  forze  , e dalia  quale  toltone 
quel  poco  eferckiordi  Mare,  non  ha  va- 
lore da  paregiarli  al  minimo  de’  Turchi? 

Mvsti.  Non  fu  mai  mia  intentio- 
ne  , di  tentar’  in  va  tempo  di  Pace  la 
Guerra  contro  la  Rcpublica  Veneta  , e 
m’imagino  che  la  Violationc  della  fede 
d’amicitia,che  haueuamo  dato  a’  Vene- 
tiani  fdegnafle  il  Grande  Dio,  in  tal  mo- 
do che  tolte  le  forze  dalle  noftre  Armi, 
refe  per  noftro  caftigo  inuincibili  quelle 
della  Republica. 

Vis  1 r.  * La  Guerra  di  Candia  fopre- 
ma  Signore  fu  cominciata  in  va  tempo 
fuor  di  Staggione,  e Cotto  la  fperania  di 
forprencbre  il  Regno  airinìprouifo,non 
habbiatno  fatte  quelle  nicefforic  prouig- 
• gioni,che  fi  ricercauano  per  Pinuafione 
d’vn  Popolo  nemico  al  nome  Ottoma- 
no.  Li  Venetianì  che  nelle  mafiìme  di 
Stato,  auanzaao  di  malitia  lTnfcmo,per 
tirar  l’odio  di  tutti  Prencipi  Chriftiani 
(opra  di  noi,,  fecero  d’vna  caufa  partico- 
lare , vn  punto  publico  di  Religione, 
obligando  fotto  quello  pretefto  tutti  i 
Potentati  d’Europaal  loro  foccorfo.Noi 
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•arte  credendo  di  guerreggiar 


con  i foli  Veneti  ani,  ntfn  habbiamo  tat- 
to altra  Prouigione  che  quella  fi  ricerca 
per  rafiedio  d’vna  fola  Città,  ma  ci  fia- 
mo  ingannati,  perche  inGandia  ci  è fia- 
to nicefiario  vedere  l’oppofitionedi  tut- 
ti i Regni  Chriftiani  : nè  fu  poco  per  noi 
di  pigliare  vn Regno  in  meno  d’va  mele, 
Ecmet.  A i Soldati  non  mancano, 
mai  pretefti  da  colorire  , ò F infelicità;  41  [ 
dell5  Armi  del  Prencipe,  ò la  loro  tiepi- * | 
dezza  per  non  dire  altro  nel  combatte- 
re, e nel  dare  gli  afialti.  Ma  fia  come  li 
Vuole  io  non  voglio  efaminar  Tortilmen- 
te il  pafiato,  perche  mi  balìa  che  s’augur. 
menti  il  valore  , in  quello  pretendo  in- 
traprendere per  Fauuenire.Vi  dirò  duii*w 
que  prima  d’ogoi  altra  cofa,che  farebbe 
mia  intentione  di  cercar  di  conchiuderz 
Vna  Lega  colR  è.Chriftian  I fii  nio  ofiènfi- 
ua  contro  tutti  i Prencipi  Chriftiani. 

Già  io  fo  ch’egli  afpira  all’Imperio  di 
Germania , nè  vi  è chi  meglio  polla  re- 
gerlo  con  decoro..  Egli  ha  forze  badan- 
ti di  tentar’  Imprefe  altifiìme , la  virtù 
vguale  alle  Forze,e  le  Forze , e le  virtù 
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corrifpoiKienti  al  Valore,  Al  preferite 
compone  Efcrciti £C  fauna  Prouiggioip 
fi  grandi , che  dà  rnotiuo  d’apprender^ 
à tutta  l'Europa , e Regni  circonuicKÌi. 
Se  io  non  cerco  dVairmi  feco  per  il  mio, 
e per  il  Tuo  ingrandimento,  temo. ch’a- 
gli non  sVxìifca  con-  altri  alla  ruina  d^l 
mio  Imperio.  Il  putito  è degno  di  ri- 
fleflioné,  e però  ne  attendo  ii  parere  di 
ciafcheduno  di  voi.  ; , 

M v s t r . Quelli  tentatiui  hanno  qual- 
che apparenza  di  neceflìià  all’ efec ut  io- 
ne , perche  da  nifluna  parte  potrebbe 
tanto  temere  Flmperio  Ottomano;, 
quanto  che  dalla  parte  di  Francia.  Qual 
Re  al  prefente  è in  vna  afccndcnza  di 
Fortuna  fi  grande  , che  tutti  volentieri 
fi  gettano  in  quella  corrente.  Certo  è 
che  s’egli  volelTe  farli  Capo  dVna  Lega 
di  Prencipi  Chrifliani  contro  di  noi,che 
dall’  infimo  fino  al  maggiore  vi  concor- 
rerebbe con  la  facoltà,e  fangue  de*  fuòi; 
& vn  Rè  di  quella  forte  in  tella  di  tanti 
Efcrciti , anzi  di  tanti  Regni  potrebbe 
dar  terrore  à tutto  il  rello  del  mondo. 
La  Germania  > l’Italia , e la  Spagna , per 
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liberarli  dalle  proprie  apprensioni , ter- 
rebbero volentieri  la  mano  à quella  Le- 
ga , per  diftornare  la  Francia  dalle  mi- 
nacele che  di  continuo  Sentono  farii 
contro  di  loro, e quel  Rè  gencrofo,e  fie- 
ro^ non  vorrebbe  forfè  perdere  Toccai 
jfione  d’immortalarfi  in  vna  Imprefa  tan- 
to lodeuole  da’  Chrifliani  come  quella 
della  guerra  contro  i Turchi-  .Tuttavia 
potrebbe  effer  pericolofo  * altre  tanto  ' 
che  profitteuole  alla  noftra  fofliftenza, 
& à quella  del  Rè  Francefe,la  Legaceli» 
nata,  perche  il  Perii  ano,  il  Mofccuita,  il 
Tartaro,  lTnghilterra,il  Panefejo  Suez» 
zefe,  il  Polonefe, tuttala  Germania, Spa* 
gna,&  Italia  non  fono  Regni  da  burla?/! 
di  loro  ;.al  primo  cenno , che  noi  ci  fof- 
femo  confederati  con  la  Francia,  per  di- 
ftruggere  gli  altri,  sVnirebbero  infieme 
per  diftruggere  à noi,  e moldfando  l’v-t 
na  , e l’altra  Potenza  da  tutte  le  parti  ci 
obligarebhero  più  toftoché  à goder  del- 
le vittorie  à pianger  le  perdite.il  gfandé 
Iddio  Vuol  cheogni  vao  camini  confa, 
ragione  , Senza  forza,  Senza  violenza,  e 
fenza  inganno./  . *; 

£ .j  Visiiu 
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Visir.  Le  Leghe  eòa  i Prencipi 
Chriftiani,fono  altre  tanto  fofpettofe  a’ 
Chriftiani , die  a’  Turchi , oltre  che  la 
Religione  tanto  contraria  degli  vai  , c 
degli  altri  non  permette  quella  congi un- 
tione  di  voleri,  familiarità,e  fodetà  che 
fi  ricercane  in  tali  congiunture.  Quella 
fola  parola  di  f ar  Lega  col  Turco,  è cofi 
in  opprobrio  approdo  i Chriftiani , che 
va  decoro  Principi  quando  fi  troua  in- 
calzato , e perfeguitato  da  Tuoi  vicini, 
non  fa  pronunciare  parola  più  diletto- 
la , per  far  vedere  Tvltima  diiparatione 
del  fuo  animo , che  di  minaedare  di 
fcóilegarfi  col  Turco.  Hanno  del  dittici- 
le  le  Conclufioni , e dell’  imponìbile  le 
durate  delle  Leghe  co’  Prencipi  Chri- 
ftiani,  fe  pure  non  le  fanno  eoa  difegno 
d’ ingannarci . Che  auai itaggi  habbiamò 
inai  tirato  dalle  Gbufedeptioni  latte 
Có1  Vcnetiani  ? Che  Vtife  habbiamò  ri- 
portato de  li’  Vii  ione  con  la  Poloni^  Ma 
Jfopra  tutto  quando  fumo  fiati  chiamati 
in  Germania  con  tante  promette  qual 
'frutto  ne  habbiamò  tirato  ? JL  ttdem 
Gaabor  come  fi  trouò  dell’  vnione  co* 
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Francefi,  che  li  prómetteuano  tante  vit- 
torie ? Si  vide  obligato  con  Tuo  (cornò, 
e pericolo  di  ritirarli  dall’  affedio  di 
Vienna , nel  bel  principio  della  Guerra, 
abbandonato  non  folo , ma  minacciato 
da  quei  medefimi  Francefi , che  Phaue- 
uano  fpinto  allà  rifolutione  dell5  Armi; 
fcufandofì  quel  _Rè  per  bocca  del  Tuo 
Ambafciatore  che  gli  altri  Prencipi  , e 
Popoli  fentiuano  troppo  male,  cW egli  fi 
folle  confederato  co5  Turchi  contro 
Chriftiani , e che  però  il  pericolo  che 
correua  in  Cafa  Pobligaua  di  penfare  à 
fatti  Tuoi  : nè  voleua  in  conto  alcuno 
conferuar  più  lungamente  la  Confede- 
rar ione,  e Le?a  con  q(To  lui,  dante  che 

# o 

la  Religione  non  glielo  permetteua;on~ 
d’è  che  Gaabor  gli  dilfe,T»  fei  Prcncipe* 
e parli  di  Religione  ? Nè  io  trouo  (èrano- 
del  Rè  di  Francia  , che  abbandonò  Gaa* 
bor,ma  di  Gaabor  che  s’erà  fidato  al  Rè 
di  Francia , fenza  penfare  agli  euenti,  e 
fenza  confiderar  Pincondanza  ideila 
della  Na'tione  Francefe. 

Mvst-i.  il  papa  di  Roma  ch’è  Capò 
affoiuto  con  tanto  dominio, & auttorità 

di 
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•j.  di  tutta  la  Setta  de’  Catolici  dà  che  pen- 
na (are  ad  ogni  vno , hauèndo  egli  in  tutta 
j j le  Città  del  Rito  Catolico,b anche  (otto- 
r pofte  à Prcncipi , Èferciti  iutieri  di  Tuoi 

0 aderenti , e fogliaci , alami  col  libine  di 
Preti,  altri  di  Frati , e molti  di  Monaci,. 
% quali  Te  non  hanno  Armi  nelle  Celle* 
tengono  però  gran  Signoria  (opra  la 
, conlcienza  de’  Popoli , che  voltano , e. 
,jj  girano  à loro  piacere  , ch’è  il  principal 
motiuo,  che  tira  i Prencipi  Chriftiani  à 
non  collegarfi  con  noi,  perche  per  altra 
il  zelo  della  Religione  tra  di  loro,  non  è 
in  tanta  confideratione  , e refperienza 
^ ‘è  chiara  , mentre  lì  vccidono  inficine,  e- 
^ fi  guerreggiano  gli  vni  con  gli  altri, con . 
^ tanta  vccifioae  di  Popoli , e con  fpargi- 
< mento  fi  grande  di  l'angue  humano  i nè 
J . bifogna  credere  che  il  Grande  I idio  fà- 
^ uorifea  il  loro  partito;anzi  dobbiamo  e>- 

£ , Ter  certi  che  l’odia  com  e gente  d’vn  pre* 

•••  fé  ito  Partito, continuando  alle  noftre  di- 
j uoteinftanzeledifcoriietra  loro,acciò 
con  quello  mezzo  s’auanzi  Tempre  più 
0 l’Imperio  di  voftra  Altezza, e fi  propaghi 

la  dottrina  della  noftra  Legge, con  la  die* 

’ * 

ì 
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affoluta  delle  loro  tante  luper- 

Ititionl 

Co  n s.  Le  operatimi  del  fuo  fopre- 
tno  giudìcio,noa  poiTono  nufeir  che  fe~ 
liciltìme , c profpere  , hauendo  (eco  la 
protetioae  del  grande  Iddio, e la  pron- 
ta vbbidienza  di  tutti  i Popoli  Ottoma- 
ni, quali  vbbifeono  a’  cenni  dell’  Altez- 
za volto,  con  maggior  affetto  di  quello 
fanno  i Sudditi  dal  tri  Prencipi;  ad  ogni 
modo , con  tutto  che  l’obligo  ci  con- 
{ìringe  à fegtiir  dolo  con  ogni  calore 
la  fua  inclinatione , non  lafciaremo  nel- 
lo fìeflb  tempo  di  dechiarar  fa  noftra 
inrentione  tutta  portata  alla  maggior, 
gloria  del  voflro  I nperio.  Quando  li 
poteffe  fopreiiia  Altezza  conchiuder  Le- 
ga con  Tartari,  con  Perfjam,e  con  Mof- 
couitì,e  con  tutti  quelli  dell’  Africa  pec 
la  mhiadell’  Imperio  Romano , farebbe 
vn  colpo  di  maggior  benefìcio  al  Domi- 
nio Turchefco.  Conferiamo  che  gli  in- 
terdir tra  quelle  cerniate  Nat  ioni  fon 
differenti , e la  lontananza  tra  gli  vni,  e 
gli  altri  non.  permette  l’vnione  di  quelle 
forze  che  iìricercarebbero  à quello  ef- 
fetto. 
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/étto.  Ma  fe  fi  fono  vaiti  Popoli  tanto 
tra  di"  loro  di  11  ~f fi  negli  interelfi  di  Sta- 
to, per  l’iraprefa  di  G erufalcmme,  per- 
che nonpotremo  noi  coJIegard  indenne 
alla  mina  di  Roma  , che  cerca  la  mina 
di  tutte  quelle  Nationi  odiofe  al  no- 
me della  Catolica  LeggePQuefto  fareb- 
be dunque  il  primo  tcntatiuo,  oltre  che 
l’efiei  ficuri  d’vna  buona  pace  con  det- 
ti Tartari , Perfiani,  Mofcouiti  de  altri 
dell’ Africa, potrebbe  auanzar  le  noftre 
Conquide  fopra  i Catolici,  fenza  la  qua- 
le ogni  tentatiuo  farebbe  vano* 

Visi  r.  Bifogna  confiderare  che  a! 

, prefentc  la  Francia , che  fi  vede  abbon- 
dante in  Huomini , e danari , e con  Vn 
Rè  de’  più  valoròfì,accorti , e prudenti, 
che  fi  fiano  mai  trouati  tra  Chriftiani, 
non  vorrà  tentare  Imprefe  odiofe  agir 
ocelli  d’ogni  vno,come  farebbero  quel- 
le, che  fi  potrebbero  fere, quando  fi  con-, 
federale  con  elfi  noi.  I fuoi  difegni  non 
riguardano  d’arrifchiar  tutto  per  guada- 
gnar poco  ; ma  di  fpendere  poco,per  af- 
ficurarfi  del  molto.  L’intraprender  cc- 
fe  lontane,  non  è proprio  della  Nntioac 
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Francefe,  perche' fmarrendofi  per  flradà 
quel  primo  calore  , refta  poi  come  va 
Corpo  fenza  alcuno  vigore.  Tutti  i Tuoi 
penficri  fono  drizzati  à quelle  Imprefe 
profperate  dalla  Fortuna,  e non  molto 
lungi  de  propri  Confini;  dalle  quali  non 
baftarà  ragione  fiumana  à diftornarla. 
Se  dunque  la  Francia  fi  t'roua  impiegata 
con  tutta  la  forza  a’  fuci  ficuri  Acquifti,. 
non  habbiamo  noi  da  temere  dalla  fua 
parte  alcuno  pericolo,  anzi  fiamo  ficuri 
del  contrario,  perche  hauendoi  Tuoi  di- 
fegni  vafti,e  di  fmifurata  ambitione,de- 
liberata  già  d’accrefcere  il  fuo  Dominio, 
coliVnire  à fe  tutte  quelle  Pro  uincie  vi- 
cine, non  mancheranno  gli  altri  Prenci-, 
pi  interefiati  ad  opporli  con  tutte  leFor- 
ze , e cofi  accendendoli  vn  gran  fuoco 
tra  di  Ioro,ci  farà  facile  di  (largare  Finir 
perio  di  voftra  Altezza.  Il  mio  parere 
dunque-farebbe  che  noi  entrammo  al 
più  tofìo  con  poderofo  Efercito  nella 
Polonia  diuifa,  e dilfunita  di  voleri, c di 
là  poi  nella  Germania , che  farà  fenza 
dubbio  asfaltata  dall’altra  parte  da’  Frr  n- 
cefi,dcpo  che  foggiogheràno  le  Fiandre. 

Ecmh  r. 
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: Ecmet.  Voglio  dunque  che  approti- 

r tando  delle  congiunture  del  tempo, 
t mentre  il  Rè  di  Francia  con  i Tuoi  pro- 
li grefli  obliga  tutti  i Prencipi  della  G;r- 

E mania  à correre  con  tutte  le  forze  ne’ 

9 Paefi  Balli,  per  poner  gli  Argini  alle,  fue 
i vittorie,  ciò  che  non  fi  potrà  fare  fenza 
: lunghe  Battaglie,  e ruina  di  Popoli  ; che 

l il  mio  Efercito  podcrofo  di  due  cento 
i mila  Combattenti,  aflalti  dall3  vua  par- 
li te  la  Polonia , c dall3  altra  l’Imperio , e 
j che  nel  medefimo  tempo  tutta  l' Arma- 
li ta  Nauale  fi  getti  con  altri  cento  mila 
jt  Combattenti  nelle  cofte  di  Napoli,e  col 
* , ferro,  e col  fuoco  s’afficuri  d’vna  Piazza 
Q Maritima , per  poter  più  liberamente 
f hauere  ilpaflo  al  foccorfo,che  pretendo 
co  di  continuo  inuiare  nell’  vna , e nell’  al- 
t tra  parte,  e che  per  ciò  voglio  che  fiano 

[t  dati  gli  ordini  nicefiari,  per  va’  altro. 

1!  corpo  d’ Armata  d’altri  tre  cento  mila,  r 

li  acciò  folle  radoppiito  il  numero  nella 

l Polonia,  e nel  Regno, e fenza  afpet  a * le 

1 maflime  della  matematica  di  Candia,  fi 
(.  metta  il  tutto  à fangue,  & à fuoco. 

. M v s xi . Il  mio  officio  ò Potente  Si- 
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gnore  , non  permettendo  che  fincerità 
di  configlio,  mi  conftringe  à contradire 
ad  vna  tal  propofitiojie  , per  non  effer 
"conforme  al  fondamento  delle  Leggi 
del  noftro  Alcorano.  Tutti  li  Prencipi 
fon  tenuti  di  conferuare  il  loro  Imperio 
più  che  coir  auidità , colla  giuflitia  : le 
caufe  ingiuile  tirano  Tempre  feco  la  di- 
flruttione  degli  Stati, doue  che  laGiufti- 
tia  feparara  dall’auidità  li  conferua.Que- 
fla  Guerra  non  potrebbe  fare  altro  gi- 
uoco che  quello  di  Francia , perche  gli 
altri  Prencipi  Chriftiani  che  nella  politi-, 
caforpafiano  ogni  giuditio,vedendo  ta- 
li apparecchi  con  gli  effetti  contro  di  lo- 
ro , fatti  d’vna  Monarchia  che  ha  fama 
corrifpondente  alla  verità  , di  voler  afi- 
forbirc  l’vn  dopo  Fabro  tutti  gli  Stati 
della  Chriflianità,  vaiti  inconfulta  firi- 
folueranno'di  cedere  al  Rè  di  Francia 
•quello  che  pretende  nelle  Fiandre , per 
poter  meglio  conferuare  dalla  rapacità 
Tarchefca  1 Imperio  di  Germaniaj  e gli 
altri  Regni  C. infilarli,  & è certo  che  det- 
ti Principi  amano  meglio  di  dar  pano 
ad  va  Rè  Ciiriflianifiimo,  die  di  vede  - fi 

torre 
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torre  il  tutto,  da  va  fi  gran  Perfecutore 
della  Chrifìiaaità  ; nè  il  Rè  di  Francia 
auido  altre  tanto  di  Gloria,  che  di  Stati 
abbandonarebbe , dopo  auanzati  i Tuoi 
Confini  quella  fi  bella  occallione  d’im- 
mortalam  ; ma  vneado  tutte  le  Tue  for- 
ze , eoa  le  forze  degli  altri  ci  potrebbe 
torre  quell  o che  in  bu  oaa  pace  polfede- 
mo.  Agli  attacchi  eoa  violenza,  forgo- 
no  le  Violenti  difefe;  Le  Guerre  non 
poffoao  mai  ben  riufeire , quando  non 
hanno  il  grande  Iddio  per  Spettatore,  c 
per  Giudice.  Deuo  dir  con  libertà  che 
gli  Imperadori  Ottomani , benché  po- 
tenti , non  hanno  auttorità  in  ciò  che 
vogliono.  Il  portar  l'Armi  fuori  dello 
Stato,  potrebbe  inuitare  il  Perdano  alla 
ricuperatone  della  fua  Babilonià.Si  tro- 
nco infiniti  efempi  dalli  quali  fi  può 
raccogliere , che  certi  configli  non  ben 
maturi  hanno  più  volte  fatto  pèrdere  à 
Prencipi  Plionorc,  lo  Stato,  la  libertà,  e 
la  vita  ; in  fomma  non  fi  trouerà  alcun 
buonConfigliero  che  dia  altro  configlio 
agli  Imperadori  Ottomani , che  quello 
fclo  di  conferuare  rimperio  fenza  più 
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aggrandirlo  mg i usamente  Coprii  la  por- 
rione  de’  C indiani  , perche  ciò  non  fi 
può  Far  lenza  pericolo  di  perderlo. 

Ec m et.  Dunque  dourò  io  efler  più 
fcrupolofo  d’ingrahdire  il  mio  Regno 
(òpra  i miei  nemici,  di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  , nef  propagare  il  fuo  fopra  gli 
Amici  ? che  nuoue  maflime  fon  quelle 
che  Tento  ? 


M vst i . Quedo  Rè  ha  giudc  preteu- 
tioni  fopra  le  Prouincie  che  afialta , ma 
doue  fon  le  n'oilre  fopra  i Chfiftiani? 

Ecmet.  Il  ferro  e la -forza  fono  le 
maggior  Pretentioni  de’  Prcncipi.  Se  io 
non  portadì  rifpetto  alla  vodra  Dignità 
vi  farei  con  la  teda  pagar  l’audacia  della 
lingua.  Il  vodro  Oiìcio  è di  Pallore,  e 
non  di  Condgliere  , e però  non  voglio 
che  per  1’auuenire  date  piu  partecipato 
di  quello  fi  tratta  nel  Diuano.  Spero  che 
la  mededma  fortuna , che  accompagnò 
Amurat  mio  Anticcddre  aH’acquidoT 
deila  Babilonia , che  feguirà  ancora  lè 
mie  Vittorie  fopra  i Chridiani.  Chi  per- 
do le  occadoni  perde  il  tutto. 

Visir.  Quando  non  fi  tentano  ne* 

Regni 


i 
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Regni  Popolati  le  Guerre  di  fuori,fì  cor- 
re pericolo  di  vederli  attaccar  di  quella 
di  dentro.  Tutta  la  Chrittianità  iafieme 
non  potrebbe  vnirii  per  fare  va’  opp  oli- 
ti one  fimilé  à quella  che  il  Rè  d;  Pcrfìa 
haueua  fatta  nella  difefa  di  Babilonia. 
Egli  in  perfòna  era  in  Cella  di  cinquanta 
mila  Cimili,  convna  Città  innanzi  gli 
occhi  come  Babilonia , Popolata  fe  non 
come  la  vecchia  di  milioni,  almeno  co- 
me vna  nuoua  di  forriffimi  Torrioni,  e 
di  più  di  cento  mila  Combattenti,  e pu~  • 
re  nè  quelli  di  dentro  , nè  il  foccorfo  (L 
numerofo  di  fuori,  ballarono  ad  impe- 
dire l’imprefa  nello  fpatio  di  foli  40. 
giorni  clic  durò  latfedio,  entrando  iteli* 
vitimo  di  quelli  Amurat  hcHa  Città  con 
la  fqrza  dell*  Armi  calcando  col  pie  yinv' 
citòre  li  Caiauerh  e il  [angue  andprfa** 
mante  de’  Ru  celli  lgorgati. 

bc  m e t.  Il  medeliino  pretendo  che 
fi  facci  $eila  Polonia , e Germania,. per- 
primo, e poi  nell’Italia  dotte  lì  ricerca- 
no maggiori  apparecchi  per  rifpetto  del 
L traofito  del  Mare.  Sin’hora  ho  dormito 
nelfotio  de’  piaceri, bora  voglio  dettar- 
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mi  nelle  fatighe  degli  Acquifti.  Il  mio 
popolo  è più  agguerrito  al  prefente  di 
quello  è flato  mai  per  il  paflato  , onde 
più  del  paflato  fpero  di  conquiftare  al 
prefente.  Gli  Inglefi  fono  vaiti  co’  Fran- 
cefili Olandefi  obligati  alla  difefa  pro- 
pria ; gli  Spagnoli  deboli, i Venetiani  fo- 
li, di  poca  Rima  à grande  sforzo,  fi  che 
dalla  parte  del  Mare  non  vi  farà  oppofì- 
tione  da  farne  cafo,  & in  quella  di  terra 
vi  metterò  tali  forze,che  lcuarò  ad  ogni 
vuo  il  penfiero  di  opporli.  Andate  dun- 
que ò miei  Configlieri , e date  le  fpedi- 
tioni  niceflaric,  per  la  Guerra  che  dico, 
e fopra  tutto  che  non  vi  manchino  Gua- 
flatori  corrifpondcnti  à Soldati  ; à voi 
mio  Primo  Vifir  farà  la  cura  del  Co- 
mando , e di  fcicgliere  quel  numero  di 
Capitani  che  più  aefiderate. 

Vis  i Anderò  per  non  perder  tem- 
po ad  accingermi  alla  raunanza  dell* 

E lerci  to  prima  d’ogni  altra  colà. 
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TAilort  Howard  , Milort 
Villars,  e Segretario 
del  Rè  d'Inghilterra.  *• 


Sé  g retari  o./^ilà  che  lafomma  mi  ~ 

\Jfa  capitar  l’occaiio- 
ne  oportuna,  di  poter  riuerire  in  vìi  me- 
desimo luogo  le  Signorie  voftre,  come . 
quelle  che  hanno  grande  intereffe  nella 
conferuatione  del  noftro  Regno,  e della 
riputatone  del  noftro  Rè,  e raguagliar- 
le  nello  Beffo  tempo  della  Lega  con- 
chi u&  quella  matina  tra  l’Inghilterra, 
la  Francia,  contro  le  Prouincie  vnite 
Badi  Balli,  col  mezzo,e  deftrezza  del 
gnor  Colbert  Ambafciator  del  Chrif 
niflimo  ; e per  dirla  da  Seruidore 
Confidente  il  medefimo  Rè  ni’ha 
ordine  di  Fcoprire  con  belle  maniere 
fentimento  de’  Grandi>fopra  vna  mate-; 

• ~ H ^ jS 
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ria  di  fi  grande  conlidcratione,e  corife- 


gu^u  . %. 

HovvARD.Quefta  nouità  mi  folpen- 
de  l’animp>/&  il  ceruello,  per  c fiere  im- 
prouifa,  & inafpettata,e  che  fetiza  dub- 
bio farà  trouata  ftraiia  dal  Regno,e  tan- 
to piu  dagli  Stranieri, che  ad  ogni  altra 
cofa  penfano  che  à quella.  v 

Villars.  Reflo  ancora  io  attonito, 
benché  la  mia  inténtione  non  è troppo 
- inclinata  à&uore  degli  Olande!!* 

Se  g r.  Ma  di  douè  nafee  quella  afh- 
miratione?Che  ragioni  muouono  il  lo- 
ro ginditio  à trouar  fi  llrana  tal  Lega? 

Howard.  Io  non  pretendo  d^n- 
trare  à cenfurare  le  attioni  del  Rè,  per- 
che,fi.come  nifiuno  ha  più  dì  lui  à per- 
dere, nifiimo  ancora  più  di  lui  deue  pen- 
fare  agli  euuenimenti  futuri.  Oli  Oian- 
del!  fon#  fiati  generati  dal  noftro  valo- 
re , e col  nofirò  fangue  ftabilito  il  loro 
Dominio,  e beqche  la  vicinanza,  e gli 
interefiioarticplàri  degli  vni,e  gli  altri, 
ci  ha  piu  volte  fpinti  a prender  l’Arnii 
con  tanta  perdita  d’Ailime,e-di  Tefori, 
tuttavia  à bea  confiderare  il  fondamen- 
to. 
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to,  gli  Olandeii  non  hanno  mai  prete fo, 
che  la  fola  difefa , con  la  quale  combat- 
tendo fi  fono  refi  noftn  vguali;  e fé  noi 
non  rhaueflìmo  obligati  à cimentar, con 
li  noftri  grandi  apparecchi  contro  di  lo» 
ro , l’vltimo  sforzo  della  loro  potenza» 
certo  che  fe  ne  farebbero  reftati  nel  con- 
cetto di  prima  verfo  di  noi , e noi  con 
il  credito  d’efter  di  loro  fuperiofi  e per 
Mare,  e per  Terra  ; ma  con  li  noftri  teiv 
tati  ai  habbiamo  vguagliato  la  bilanciai 
Li  Francefi  non  è lungo  tempo , che  fi 
congitmfero  con  gli  Glandefi,alla  noftra 
mina,  e feuzaii  quali  quefti  virimi  non 
haurebbero  fatto -fopra  di  noi  fi  gran 
paflo,  & hora  noi  vogliamo  proteggere 
contro  gfi  Olandefi  i Francefi?  Che  dirà 
il  mondo  della  noftra  inconftanza?  Noi 
che  per  più  di  mezzo  fecolo  habbiamo 
guerreggiato  con  tanto  danno  del  no- 
Arò  Regno  contro  gli  Spagnoli,"  non  per 
altro  che  per  poter  ridurre  gli  Stati  d’G- 
Iandia  in  Libertà  , chiaritici  con  tutti 
d’efter  quefta  la  totale  riputatione  d’In- 
ghilterra, e per  maflìma  di  Stato , e per 
intereffe  di  Religione,  & hora  fenzapiù 

y;  h 2 y i 
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penfar  nè  à Religione  , nè  à maflima  dT 
Stato,  per  vna  fola  fodisfatione  di  com- 
piacere i Francefi,che  hanno  cercato  in 
ogni  tempo  come  nemici  la  noftra  mi- 
ra, ci  vniarno  con  efli  loro,  per  diltrug- 
gere  quelli  Amici,  che  non  pofiòno  con- 
ièruarfi  fenza  la  noftra  amicitia , e per- 
ciò obligati  à mantenerli  Tempre  inte- 
reflati  al  noftro  partito.  Con  che  ragio- 
ni) conche  pretefti,  con  quali  preteu- 
tioni  fi  darà  principio  à aechia$u:  la 
guerra  agli  Olandeiì? 

V i l l a a s.  Se  vltimamente  con  no- 
ftro dannò, svergogna,  non  haueflimo 
imparato,  e con  vna  infelice  efperienza 
prouato  ch’è  più  facile  di  entrare  in  vna 
guerra,  che  d’vfcirne  con  riputatane,  e 
con  honore,  quando  s’è  già  impegnato, 
mi  (tenderei  fopra  tal  materia , a farui 
Vedere  minutamente,  le  Incommodità, 
le  perdite, e le  confeguenze  che  l’accom- 
pagnano. Il  Vincitore  bene  fpeftò  è più 
caricato  di  debiti,  che  di  Trionfi;  & il 
Popolo  conftretto  à mefcolar  pochi 
Trionfi  con  molte  Lagrime.  Prima  di 
«cominciare  quello  grande  edificio  della 
i s Guerra 
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ic  Guerra  contro  li  Paefi  Baffi  in  fauor  del- 
x la  Francia,  bifogna  veder  fopra  qual  fon- 

ai damento  lo  polliamo  àfficurare , e con- 
ni fiderare  le  Forze  prefenti , ,e  le  confe- 
ts  guenze  future.  Non  vi  è alcuho  che  non 
oc*  lappi  che  le  noftre  Forze,  e le  nofire  fa- 
t colta  fono  grandemente  diminuite,  tan- 
fo to  à caufa  delle  guerre  ciudi , come  an- 
j*  cora  delle  Foraffiere  : oltre  che  vifitati 
& di  frefco  dalla  mano  di  Dio  , e col  fuo- 
\ co,  e colla  Pelle , appena  refpiriamo  Fé* 
•ria dolce  della  Pace, non  hauendo  anco- 
ic-  ra  hauuto  per,  la  breuità  il  tempo  di  go-  f. 
ir  derne  i frutti .Bifognarebbe  dunque  col 
g . ripofo  d’alciiiii  anni , ricourarc  quello 
a che  habbiam’o  perfo  durante  quel»  mi* 
fera  tempera  : non  vi  è cófa^più  p:ricoi 
\ lofa  à quello  Stato , che  vna  ricaaiita  in 
j luogo  aVna  corretione.  Se  i nollri  vi- 

, cini  fi  vogliono  querelare  , tiriamo  col 

, ripofo  il  nollro  profitto , fino  aquej  fe- 

1 gno  che  lo  permette  la  regola  antica 

I della  nollra  conferuatione.  IO  fono  an*-^ 
cora  del  medefimo  fentimcnto  ai  "Mi- 
1 lort  Howard , nè  fp  trouar  giuda  caufa 
per  impegnarci  in  vna Guerra , che  io 

,i  : V ' - h 3 ~ 
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non  dubito  non  fij  per  riunire  fangui- 
nofa , perche  il  Rè  di  Francia  è abbon- 
dante m Huomini,  e danari , e non  me- 
no nella  Fortuna,  e come  tale  inuidiato 
da  tutte  le  altre  Potenze,  eccetto  che 
(cofa  fìrana)  dalla  noftra,  che  dourebbe 
il  più  inuidiarlo  ; e però  tutta  la  Germa- 
nia fi  getterà  dallaparte  degli  Olandefi, 
foli  potentiflimi  in  Mare  ? e con 
Fortezze  quafi  inefpugnabiii  in  Terra, 

poco  d’aiuto  ftraniero, 
mancare  a’  loro  Tcfori  fi 
naeranno  bafteuoli  à mantenerli  lutw 
jo  tempo,  fé  non  in  altro  in  vna  baona 
iifefa.  Certo  è che  il  negotioè  Tanima, 
e la  vita  dell’  Inghilterra , ' la  quale  non 
ha  altro  Rufcello,  per  comunicarli  l’ab- 
bondanza , e per  condurli  le  ricchezze, 
che  fono  quelle  che  l’hanno  refo  fi  for- 
mondo.  L’El^erienze  ci 
tante  volte  conofcere , che 
gli  accidenti  della  Guerra  fono  incerti. 
Nelle  Guerre  palfate  li  nofìri  Mercanti 
furono  obligati  d’Armar  li  loro  Vafcelli 
di  Soldati , & in  luogo  d’inuiarli  all’ac- 
quiilo  delle  Mercantie,  p^r  il  beneficio 

del 


x 
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del  Popolo,  arrifchiarìi  alla  perdita  del- 
x la  guerra*  con  che  fi  fono  doppiamente 
k impoueriti  i magazzeni  de*  Particolari* 

$ & i Popoli  conftretti  à leuarfi  il  Parte 

£ dalli  bocca  > & à confumar  le  fue  fati- 
i ghe  inùtilmente.  Giulio  fecondo  Port- 
g.  tehce  haueua  chiamato  ad  vnirfi  feco  ih 

Lega  contro  "i  Veitet iani  Luigi  X 1 1.  nìfa  - 
, àlPhora  che  (bua  la  Republica  per  cadè- 
a re  nblT  vltimo  eltermiaio  > il  buòn  Papa 
I mutato  penile  re  fi  accordò  co’  Venietià-  * 

|j  hi  contro  Luigi>il  quale  fu  cfùello  che  ih 
^ quella  Guerra  Foffii  il  danno  maggior, 
Feriza  rapottarne  che  vna -memoria  in- 
fkufta  alla  Francia.  Piaccia  à Dio  che  i 
Francefi  hora  non  trattirto  della  fteffe 
^ maniera  ^Inghilterra  : Ifefito  potrà  infe- 
, gnarci  cofe  maggiori.  -■  ' 

S e & r.  per  me  non  Ptdò  fcoft.  afcotìa 
più  fatìoreuoie  alia  Caia  Reafe  , e più  J 
, profittetìofe  airinghiltetra  chfc  l’viìlorite 

con  la  frauda  èOrtttd  POlandià.  Printà  ' . 

■ d’ogni  altra  cofa , per  fceif  dilatare  il 
tutto  * conuiene  conFetìàre  quello  cHfc 
ttìtti  còtìfeflkno  ; che  gli  tMidefi  follo 
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e progredì  della  lor  libertà , dal  fèngiìe 
de’  noftri , e da’  Tefori  Reali  rcofi  l’ha 
teftimooiato  con  la  Tua  lingua  Milort: 
poco  prima.  Hora  doue  fono  le  ricom- 
penfe  ad  va' tanto  obligo?doue  le  rimu- 
nerationi  a tanti  fauori  ? doue  la  grati- 
tudine à tante  fpefe?doue  la  corrilpon- 
denza  ali  grande  Amicitia  ? chiameraffi 
gratitudine  quella  d’hauer  ctocifilTo,  de 
impalati  ajfc  vfo  de5  Turchi  nell’  Indie 
tanti  Inglefi  innocenti  ? d’hauerci  in  vn 
tempo  di  Pelle  òbligàti  alla  Guerra?  di 
aggiungere  fuoco  à fuoco  coll*  aflalto 
della  Tamifa  alla  R:gia  di  Londra  ? di 
voler  pretendere  fopra  di  noi  alla  Si- 
gnoria del  Mare  njedefimo?  di  celebrar 
Con  tanti  triónfi  lè  noflre  miferie  ? d’a- 
uanzarfi  nel  Trattato  di  Pace  alle  pre- 
tentioni  dell’  vgualità  ? di  lodarli  con 
tanta . sfacciatagine  che  ci  haueuan  con- 
cedo come  per  grafia  la  pace  ? di  femi- 
nar  per  tutto  che  llaua  à loro  arbitrio  di 
torci  tutto  l’vfo  del  mare  ? di  milantarli 
che  poche  delle  loro  Naui  haueuan  fu- 
gato tutta  r Armata  Inglefe?  di  non  vo- 
ler che  i loro  Ambafciatori  cedelfero 

che 


4 
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che  del  filo  palio  alli  uoflri  ? di  vantarli 
ogni  giorno  che  dipenderla  dal  loro  ar- 
bitrio di  leuarcl  il  Pan  dalla  bocca  , 
fottometterci  di  domandarlo  à loro  per 
elemolioa  ? Son  quelle  cofe  da  ielfèr  fo£ 
r ferte  d’vn  animo  Reggio  ? e vi  farà  ir# 
glefe  che  polfa  più  fornir  di  vedere  inai- 
& zare  Copra  di  noi,  yha  Rcpublica  fatta  da 

noi  ? Ballerà  l’animo  ad  alcun  cuor  no- 
bile d’Inghilterra  , di  mirar  fenza  toifo- 
re,  va  Efercito  d*  A lini  moderni  veli  iti 
* d’oro  j torre  lo  Iplendor  dell*  oro  daLT 


b Cantica  Corona  del  npUro  Rè?  Son  forfè 
quelle  Pillole  di  coprirle  d’Argento  Se 
£ inghiottirle  ? Confeflo  che  non  dobbia* 


quelle  Pillole  di  cdpi 
inghiottirle?  Confeflc 
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fe,  non  deuono  mai  dagli  altri  eflfer  pa- 
gati con  Tingratitiidine.  La  Cafa  Medi--' 
ci  non  ha  tanto  obligo  forfè  alla  Cala 
d’Auftria,quanto  gli  Olandefi  airinghiL 
terra  ; perche  finalmente  la  Cafa  d’Au- 
feria  contribuì  à far  Prcncipi  i Medici, 
della  Tofcana, nel  tempo  ch’erano  Preti- 
cipi  della  Chiefa  , e che  m^ritaiia  io 
Prencipato  maggiore,  in  riguardo  di 
feruiggi  che  haueuano  in  tanti  Se- 
coli refi  alla  Patria  , & alla  libertà  dell.* 
Italia;  ma  noi  hàbbiamo  fcaflràto 
Paefe  fi  vallo,  dalle  mani  d’vna  M mar-^ 
chia  fi  potente  die  lo  poffedeua  per  iie- 
sedità  in  pofefiò  legitimo  di  tanti  anni,, 
per  darlo  ad  va  mucchio  di  Poueri  ria* 
uefi'itLquali  fenza  pigliar  Tefempio  del- 
ia celebratriiTiaia  generofità,e  gratitudi- 
ne vfata  da’  Medici-  3lia  Cafa  d-Aaftria 
ci  hanno  dato  di’ calcio,  col  dilprezzare 
ogni  più  alto  obligo  , dopo  rrceuuto  il 
femore  ; anzi  eoa.  inferenza,  & orgoglio 
fono  andati  cerca ’ido  mezzo  da  torci  la 


wputatione. 

Vi klars.  Quelli  {enfi  fono  fiati  in-  | 
tcodotti  nel  petto  Reale  del  noilro  Rè,.  * 

>;  Z*  ..  da 
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da  qualche  Grande  della  Gotte,  che  per 
fooi  fini  partitolari  odia  quella  Repii- 
blica  ,jna  i fentimeaci  del  comune  del 
Popolo,  c della  maggior  parte  della  no*, 
biltà  fono  ben  differenti  dal  rar^ioju 
cerniate  da  voftra  S ignorili  con  làuto  a** 
dorè  di  fpirito.  ; 

Howard.  I più  Grandi  dcuono 
Tempre  hauere  maggior  memoria  degli 
inferiori,de’  Benefici  riceUu ti  dagli  A:rrt* 
ci.  Di  diiuotioiie , e di  rifletta  verfo  il 
mio  Rè  io  non  la  cedo  ad  altri  del  Re^ 
gno,  con  tutto  ciò  non  poffo  impedirmi . 


il  noftro  Rè  non  pecca  meno  con  quella 
Lega  verfo  di  loro.  Qual  buon  concet- 
to potrà  fare  il  mondo  di  quella  rifolua 
tione  fi  pronta  'i  Che  il  Rè  fi  Aringa 
amicitia  con  quei  medefimi  Francefy 
che  lenza  confidetar  la  parentela  parti- 
colare,&  il  comune  interdir  della  gene^ 
tal  riputar  ione  delle  Corone  , l’ abbai»-* 
‘^donarono  ne’  Tuoi  più  graui  Infogni,  ne- 
gandoli ringrelfo  nel  pròprio  Regno  co^ 

. me  remico, e pèrche  poi  vn.rfi  in  quella 

,H  « 
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maniera  > per  diftruggere  quegli  Olart- 
defi , che  con  tanto  affetto  lo  riceuero- 
no  nel  proprio  feno  ; gli  fomminiilraro- 
no  à difpetto  del  Rubelle  potente  ogni 
più  grande  aflìftenza  ; gli  offrirono- Ar- 
mi > e Danari  per  vendicar  la  morte  in- 
nocente del  Padre  ; impiegarono  tanti 
maneggi , e Trattati  per  riffabilirlo  nel 
Tròno  j Paccompag  ìarono  con  tanto 
fplendore  da  Olandia  in  Londra  dopo 
conclufo  il  Tuo  felice  ritorno  e final- 
mente defiderofi  di  comprar  à qualfifia; 
cofìo  la  fodisfattióne  Reale,  mancarono- 
al  proprio  decoro,  perche  fenza  riguar- 
do della  fede  data  à quei  mi  fere  Ili,  ben- 
ché colpeuoli  fuggiti  dal  Regno , vose- 
ro che  foffero  preìi  fotto  la  loro  parola,; 
nella  propria  giuriditionc,  per  efler  con- 
fignati  alla  Giuftitia  di  Londra ,.  dalla: 
quale  venneroraggioneuolmente  paga- 
ti della  pena  douuta.  Doue  è hora  la  ri- 
muneratione  del  Rè?  dotte  la  gratitudi- 
ne del  fuo  generofiiiimo  petto? 
v S e g r.  Gii  Olande  fi  quando  haii  eflè-jg 
ro  Etto  cento  voke'più,  non  haurebbe-* 
KO  mai  paffuto  pagare  vna  Dramma  -di 

ài  6 ii  <L“4 
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quel  cumulo  d’obligò  che  confermilo  à 
quello  Regno.  11  loro  feopo  110 n c (tato 
mai  portato  à iauorire  per  douere  di 
gratitudine  gli  interefli  Reali , ma  folo 
per  poterli  con.  quello  mezzo  torli  din- 
nanzi gli  occhi  quel  Cromvde  che  gli 
minacciaua  la  totale  mina  ; non  già  che 
non  hauclfero  meglio  amato  di  veder 
ridotto  il  Regno  in  Repsblica , ma  per- . 
che  temeuano  che  Cromvele  non  li  renv 
delle  troppo  fopremo  nell’  alToIuto  do- 
minio y e conie  loro  nemico  intrapren- 
delfè  più- facilmente  la  diflrutione 
delle  lóro  Prouincie. 

Vi  l l a rs.  O d’vna  manieravo  dVn’ 

- 

altra  lo  fecero;  &.io  voglio  credere  che 
il  loro  ìntereHè , non  era  di  proteggere 
Tambitione  del  fup.rbo  Cromvele , ma 
la  Gmfi.it'’ a della  Cafa  Sruard,  dalla  qua- 
le ne  poteuaiio  fperare  ogni  foffiftenza, 
fd  buona  amicitia  in  con  fiderà?  ione  di. 
quel  gran  Pegno  del  Prenci  pe  d’Oranges. 
che  hanno  nel  fono. 

Seg  r.  Non  trono  che  habbino  fitto 
altro,  che  quel  folo,  che  non  poteuano. 
lare  dimeno.  ; ò pure  hanno  fa  ito  coni£ 
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quella  Vacca , che  riempie  la  Secchia  di 
latte  , e poi  eoa  va  Calcio  la  trabalza  à 
terra  ~ Mi  dicano  va  poco  di  gratia,  co- 
me haano  gli  Olande!!  trattato  il  Pren- 
cipe  d’Oranges  ilretto  Parente , & ititc- 
reffato  ali'heredità  medefima  della  Co- 
roaa  Reale  , e per  confeguenza  Amica 
perpetuo  del  noltro  Regno?  Non  l’han- 
no fpogliato  di  quegli  hoaori,che  i fuor 
Antenati  s’haueuaao  comprato  con  tan- 
ti fcruigg:  predati  alla  Republica  ? Non 
hanno  auanzató  agli  Optici  maggiori  dei 
Gouemo , quei  tali  cii’erano  qdiofi  alf 
nome  del  Prencipe,e  nemici  giurati  del- 
la Gufa  Stuard  ? Non  hanno  deprezzato 
tutte  le  racomandationi  del  Rè , e del* 
Parlamento?  che  fi  poteua  far  di  peggio 
à vilipendio , & affronto  della  Corona^ 
Reale  ? vi  par  che  fi  debbano  lafciar  nel- 
la continuatone  di  quelli  improperi  vi-, 
tuperofi  à tutta  la  natione  Inglefe?  le 
noi  non  ci  rifèntiremo  de*  Torti,  & In- 
giurie , vedremo  in  breue  gli  Olandcfi 
metterci  il  piede  sù  il  collo,  e ftrafeinar- 
ci  a loro  piacere  al  Macello. 

«-•  Ho  vvakd.  Benché  gli  Olande!!  fia- 

no 
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li  no  diuenuti , che  io  non  nego,  fieri,  &. 
ai  arroganti ad  ogni  modo  non  è fiata 
0 mai  loro  intentione  di  diminuì  nello 
e fplendore  il  Prencipe  d’Oranges,ma  fo-‘ 

Lo  di  leuarfi  con  la  diminutionc  dell’ 

^ auttorità  militare  quei  fofpetti  ne’  qua-  . 

0 li  Tnauena  aperti  gli  occhi  il  Padre.For- 
z.  fé  altri  Prencipi  haurebbero  in  cafo  di 
0 tanta  importanza  cantinato  con  altri 
t.  palli;  ma  della  politica  digli  OLmdefi 
4 non  può  lamentarli  nè  il  Prencipe , nè  il 
% ' noftro  Rè,  hauendo  operato  con  rilpet- 
{ to,  e con  decoro,  lenza  far  preua’ere  li  " 
Ragione  di  Stato  , che  fuole  per  lo  pio. 

, feruirfi  nelle  cofe  di  fiato  d’vn  cfecutio- 
jj  ne  rigorofa.  Nelle  Repnbliche  mal  fi 
u conformano  libertà  di  Popplo  , e fiv 
, pranitàfdi  Prencipe.  Sei  il  Popolo  ama 
la  fua  libertà  in  Olandia,  bi fogna  di  ne-  ' 
ccflità  che  diminuifea  la  potenza  dell’ 
Qranges , fe  TOtanges  vuol  confcruare 
libera  la  Republieà,  non  fi  cura  de'  Gra- 
di di  gelofia , ma  Bell’  affetto  del  Popo- 
lo. La  Cala  Medici  per  efferfi  conferita- 
■f  tsa  lunga  tempo  nelle  prime  Cariche 
deUU  Repnblie.i  , fece  della  Repubiica 


* jg 
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vn  Prencipato  : vero  è che  quella  Pro- 
uiiicia  farebbe  caduta  in  man'O'di  Pren- 
cipi  ftranieri , fe  no  a fi  fotfero  i Popoli 
riloluti  di  farPrencipi  i lor  Cittadini  de’ 
quali  conofcono  rhumore,  e lunatura* 
e da’  quali  fono  governati  come  Amici 
piu  tofio  che  come  Sudditi. 

Segr.  Se  gli  Olandrfi  fi  foflero  con- 
tentati della  m ediocrità , col  riconoice- 
re  il  nofìro  Rè  come  primo  mobile  del-- 
la  loro  fortuna,  c liberta  ; godendo  reci- 
procamente iafieme  e ’lO'iandia,  e lTn-r  * 
ghilterra  i Negòtij,e  Cornerei]  Mercan- 
tili dwlie  Prouincie,  e Regni  remoti,lTn- 
ghilterra,  e fOiaiidia  haurebbero  polpu- 
to mantener  fi  in  abbondanza  perpetua,. 
&in  vaa  perpetua  confederatione,  e le- 
game di  Sento, e di  Religione,  8*  il  no- 
ftro  Rè  in  luogo  di  ricorrere  agli  altri, 
per  vendicaci  di  loro,  fi  farebbe  mante- 
nuto con  loro  per  vendicar  fi  degli  altri.'. 

Villars.  La  mia  opinione  è fiata 
Tempre  p ortata  alla  neutralità  con  tutti, 

& alTamicitia  con  gli  Olande/!  dòpo  che. 
nel  noftro  Regno  fi  fono  gettate  tante, 
difgratie,  per  poter  con  la  pace. dar  tem- 
po £ 


I 
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po  a’  noftri  Mercanti  di  ri  {labi  lire  il  ne- 
gotio  , & introdurre  nuoue  ricchezze, 
lenza  le  quali  e la  Corona , & i Popoli 
foffrono. 

S e g a.  Quella  Articolo  sii  il  bel  prin- 
cipio del  (ilo  riftabilimento  lo  procurò, 
con  ogni  ardore  il  Rè  Carlo  Jl.ene  in- 
trodurre i maneggi , e T rattati  à nome 
publicp;ède’  particolari  : nè  trala  "ciò 
operaàlcuna  per  poter  ridurre  gliOlan- 
defi  Scontentarli  della  mediocrità;  ma 
qùem  infqperbiti  come  Poucri  rinuefti- 
ti , di  quella  fortuna  che  noi  medefimi 
li  procurammo  perielemolina>e  per  pu- 
ra npilra  bontà , fènza  alcun  loro  meri- 
tò, fdègnarono  ogni  accordo,  rigetta^ 
rono  ogni  propofb,e  con  concetti  altre 
tanto  infoienti , che  fieri  rilpofero  con 
minaccie,alle  domande  di  conuenienza* 
L’Inghilterra  trenta  anni  indietro  face- 
ua  tremare  il  mondo  > perche  haueua 
mezzi  di  far  conoscere  à tutto  ii  mondo 
le  fue,  forze  : hora  da  fe  fola  non  può 
quali  nulla,  vedendoli  obligata  di  cede- 
re alle  brattate  di  pochi  Valle!  li  d'Olan- 
dia:  che  uouità  è quella  V di  dotte  nafee 
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fi  {trana  mutatione  ? qual  tondamente 
ha  feco  vn  male  fi  grande?  Oh  Dio  non 
bifogna  andar  troppo  lungi , per  infor- 
marli dell’ Origine,  e per  làperne  la  cau- 
fa.  Mentre  gli  Olandefi  furono  fchiaui, 
ò Liberi  fotto  il  bifogno  degli  altn;ogni 
picciola  cofa  baftaua  per  contentarli; 
non  intra  prende  nano  negotia,  che  ìion 
procurafiero  prima  d’introuur  compa- 
gni alla  fortuna,  ajm  per  lo  più  effi  Ite  fi 
fi  fi  gloriauano  di  fottomettcrfialla  for- 
tuna degli  Amici  : all’hora  rhighikerra 
godeua  immenfi  Tcfori,quali  accoppati 
al  valore  degli  Inglefi,portauano  lo  fpa- 
uento  a’  Prencipi  più  formidabili  , che 
poneuano  anche  in  vano  Fvltima  diano 
airinu inabile  per  vincere  i noftrhqnefc- 
le  immenfe  ricchezze  che  hora  fono  fe- 
polre  in  Amiierdamo,  erano  prima  nel- 
le Cafcie  di  Londra  : Non  fi  tolto  gK 
Olandefi  fi  videro  Liberi,  e badanti  d'o- 
perar foli  fenza  l’aiuto  degli  altri  , che 
tentarono  fopra  gli  altri  di  foHeitarfi. 
Ridufiero  l’Olandia  in  vn  Abbifiò  fenza 
alcun  fondo  , anzi  in  Vn9  Inferno  fenza 
redentipne  ; fi  coprirono  le  mani  con 

lece. 
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« Pece,  acciò  che  tutto  quello  che  toccai1 
s fero  gli  reflafie  femore  fra  deti  : Flnui- 
ate  dia  prefe-  il  leggi®  nel  loro4  cuore  à tal 
a fegno  che  Mentono  roderli  le*vifcere, 
à quando  non  poffono  hauere  tra  le  Vn- 
k ghie  quello  che  gli  altri  maneggiano: la 
i fuperbia  li  ridufle  aci  vno  flato  di  calpe- 
ir  flrar  tutti , e di  non  cedere  à niiTuno  : 

0 L’orgoglio  gli  faltò  talmente  in  Tetta 

1 che  fi  fono  dati  à credere  ch’effi  foli 
k*  poflòno  tutto  : Doue  fentoao  parlarli 
tt  che  fi  tratta  di  qualche  profitto  corrono 
)j  come  Arpie,  per  tirar  tutto  à loro:  guai 
§ à quel  Mercante  che  ardifie  intrapren- 
j dere  altro  Traffico  che  quello  reftato 

dalla  loro  ingordigia  : Nelle  Fiere  vo- 
i gliono  efler5  incendati  di  tutti  , perche 
j tutto  chiudono  nel  loro  dominio  : vna 
4 fol  cofa  non  li  pafee , vn  fol  T doro  non 
ef  li  contenta, perche  hanno  giurato  di  vo- 
i ler  tutto,e  di  non  lafciare  ad  alcuno  che 

jx  la  feorza , dopo  hauerne  tirato  tutto  il 

(j,  frutto  di  dentro.  (Ecco  la  mina  dell’In- 
A ghiltenra  ; ecco  la  miferia  del  noftro  Re- 
$ gno  ; quando  fi  lafcierà  agli  Olandefi  li- 
r ( bero  il  palio  di  renderli  padroni  di  tutte 

M 
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le  Ricchezze  del  mondo, conuerrà  ano- 
fhro  difpetto  domandargli  remonofina. 

Howard.  Il  negare  che  gli  Olaiv- 
defi  non  habbino  defertato  tutto  il  nc- 
gotio  delle  Città  dell’  Europa,  c di  fuo- 
ri , per  introdurre  ogni  cofa  nel  loro 
Paefe,  ciò  farebbe  vn  contradire  alla  ve- 
rità ifldfit.  Ma  bifogna  confiderare  eh* 
erti  fon  nati  in  vn’  Angolo  il  più  fterile 
dell’  Vniuerfo,  non  potendoli  coltiuare 
che  coll’  Aratro  del  Traffico.  Vna  Rcpu- 
blica  nata  di  frefeo,  non  può  mantener- 
li che  colle  miniere  dell’Oro,  onde  non 
è ma  muglia  fe  gli  Olandefi  con  tanto 
ardore  fi  fa  no  dati  ad  accumular  ric- 
chezze per  mantenerli , fenza  le  quali 
corrono  rifehio  di  perderli.  Che  cofa 
era  l'Olandia  prima  che  gli  Olandefi 
apriffero  la  fi rada  à tanti  Traffichi  ? vna 
Bombola  piena  di  vento  fenza  foftanza: 
Viia  foflanza  in  pittura  fenza  fondo  , & 
vn  fondo  di  terra  fenza  edificio.  I Te- 
fori  nella  Cafa  del  vicino  portano  inui- 
dia  à chi  non  fa  preualerfi  del  beneficio 
della  vicinanza  ; fe  gli  Inglefi  nonv"- 
gliono  feruirfi  dell’oport  unità  del  ter  - 

po. 
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1 po >* & apro  tic  tare  de*  indori  degli  altri, 

2 loro  danno  ; non  bifogaa  cercar  lungi 
k quello  chi  fi  può  hauer  di  vicino. 

j Segr.  Ho  detto  che  gli  Olandefi' 
g non  amméttono  al  loro  Tra/fico  couv 
1 pagai.  Se  follerò  come  gli  altri  fi  po- 
. trebbe  negoziare  cón  cfli  loro ,-  -ma  vo- 
lendo eflèr  foli  , bifogna  con  la  forza 
torli  quello  clic  n on  vogliono  dar  con  il 
$ buono.  Quanto  piu  s’auanza  la  loro  for- 

ti tuna  , tanto  meno  ere  tee  la  nota.  La 
i rannata*  de’  loro  Tefori,  ha  diminuito 
n gli  Erari  publici , e particolari  degli  In- 
$ glefi  ; & i loro  grandi  progredì  hanno 
u indebolito  le  nota  Forze.  I Tofcani 
ni  aiutarono  molto  ad  ingrandir  Roma, 
i ma  non  fi  tofio  quella  fu  j ngrandita  che 
c pensò  di  foggiogar  li  Tofcani  per  torli 
i dal  lato  i piu  potenti  vicini.  Io  non  fo-, 

; no  di  fentimento  di  dillruggere,  ma  di 
$ abbaflàre;e  di  torre  l’orgoglio  di  quelli 
Popoli, per  ridurli  al  douere. 

Villa rs» ‘ Sarebbe  mediano  di  po- 
, ter  ligare  la  fortuna,  gli  euuenimenti,  i 
tempi , & ogni  cofa  al  nota  comando. 
Noi  ci  colleglliamo  con  la  Francia,ch’è 


1 66  ATTO  PRIMO, 
molto  più  potente  di  noi,  e però  Info- 
gna fcgii ire  i Tuoi,  e non  li  noftri  dife-" 
gni.  Non  ci  chiama  il  Rè  Francete  per 
•aiutarlo  à mortificare  gli  Olandefi,  per- 
che daTe  folo  potrebbe  farlo  fenza  di 
noi;  fa  fua  intentione  è d’cfterminarli 
fino  dalle  radici.  Tante  prouiggioni  di 
’ guerra  per  Mare, e per  Terra,  non  fi  fan- 
no fenza  vuotare  gli  Erari,alla  moltipli- 
catione  de’  quali  fi  fono  impiegati  i fur- 
dori  più  pretiofi  delle  fue  cure  ; e la  fpe- 
fa  di  tutti  quefti  teiori  non  fi  fa  per  la 
fola  mortificationc  d’vno  fiato , che  re- 
fìando  in  piede,  potrà  folleuarfi  à fortu- 
ne maggiori.  I dilegni  della  Francia  fon 
troppo  grandi  , per  non  effere  ofleruati 
da  tutti , vuol  minare  FOlandia  per  po- 
ter  meglio  difcacciar  da  Fiandra  gli  Spa- 
glinoli , e mettere  i ceppi  al  colio  a’ 
Prencipi  della  Germania. 

Se gr.  Io  non  fo  tutte  le  particolari- 
tà degli  Articoli  fegreti  della  Lega,per- 
che  se  riferuato  ogni  vno,  di commu- 
nicarfì  còn  lettere  di  proprio  pugno  i 
punti  più  reconditi  ; fon  ficuro  pero  che 
il  noftro  Rè  pretende  di  rifiabilire  il 

Prencipe  . 

l.àJr ' * **  / ■ ' v 
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1 Prencipe  d’Orange  in  tutti  quei  Gradi, 
& honoti  pofleduti  da'  Tuoi  Antenati  ; 

t}  di  torre  agli  Oiandefi  buona  parte  delle 
forze  del  Mare  , per  non  hauer  vguali 
ti  neirOceano,e  d’introdurre  intórno  con 
ss  i Fraucdi  gli  Ingleli  alnegotiò  dell’  In- 
die.  Oltre  à quello  m’iinagino  che  vi  fij 
it  vn  difegno- maggiore,  cicce  di  pattar  più 

2 oltre, fé  la  fortuna  accompagna  nel  prin- 
jii  cipio  con  quelli  profperitàche  fi  crede , 
ijL  le  Armi  d’ambidue  i Rè,perchc  ren  Jc  il- 
ei doli  il  Francefe  Signore  di  quanto  gli 
fp  dandefi  pofifedonosù  il  Rheno , e non 
e potendo  refiftere  per  Mare  alla  congiun- 
ti tione  delLe  noilre  due  Armate  Nauali 
^ faranno  conftrettf  per  liberarli  dall’emi-»» 
y nente  pericolo  di  cader’  in  nuno  de’ 
^ Francefi  dall’  vna  parte , e dall’  Inglefì 
ji  dall’  altra,d i torre  il  nome  diRcpi^blica, 

echiamare  il  Prencipe  d’Oranges  al  So- 
i prono  dì  T itolo  di  Conte  d’OLmdia,ciò 
fi  che  potrebbe  riufeire , e riufeendo  Un- 
ni. ghiìtecra  goderà  il  maggior  frutto  dell’ 
il  efito  di  quefìa  Guerra  , e farà  fìcura  di 
ic  auanzar  le  fue  fortuna  fopra  quelle  del 
i!  Re  iiteffo  di  Francia./' 
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Howard.  Oh  che  conti  fenfa  Ho- 
fte  ; olTehe  Cadelli  fenza  fondamento. 
Qoede  cofe  non  fi  poffono  fare  fenza 
ingannare  ilRè  di  Francia,  e per  ingan- 
narlo conuerrà  leuarfì  ben  di  buon1  ho- 
fortuna  ,il  Valore,  il  fenno,  e la 
lo  feguono  per  tutto  , e par  • 
il  Cielo,  e la  Terra  fe  l’intendano  à 
fauorirlo  per  tutto.  Ma  particolarmen- 
te, egli  poffede  talenti  edraordinari  nel 
faper  voltare,  e girare  i cuori,  & i fenti- 
nienti  di  tutti , per  far  ogni  colà  cadére . 
conforme  al  fuo  gufto.  In  fomma  egli 
ha  ingegno  badante  da  operar  .confor- 
me al  beneficio  de’  fuoi  iute  rem , nè*vi 
è alcuno  che  fappia  meglio  di  lui  tirar 
l’acqua  al  fuo  proprio  Molino.  Se  noi 
vogliamo  parlar  (laceramente,  e -con 
•franchezza  caderemo  tutti  inficine  d’ac- 
cordo/che il  Rè  Francefe  fupera  in  tutti 
i doni  della  natura,  e dell’arte  à qualfi- 
fia  altro  Prencipe  dell’  Vniuerfo,  e per 
me  credo  che  fe  gli  fu  fàcile  di  guada- 
gnare l’animo  del  nodro  Rè,  e tirarlo  al 
luo  partito , che  gli  farà  più  facile  hora 
che  lo  tiene  à fuadiuotioae  di  metterlo  ; 

in 
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ft.  in  va  facco  à Tuo  modo, 
n Segr.  I più  fauij  bene fpeflo  s’in- 
c gannano,  & all’hora  appunto  che  tratta- 
ci. no  d’ingannare  agli  altri.  Il  noftro  Rè 
s’è  rifoluto  di  caminar  con  franchezza, 
f.  £ fé  vedrà  che  i Francefi  li  diftornano 
« dal  dritto  fentieró,  con  vn*  Addio  fi  di- 
v ilornerà  dal  Camino,e  farà  come  fecero 
jp  i Venetiani  à Carlo  Vili.  Non  polla* 

B imaginarmi  che, il  Rè  di  Francia  non' 
jj  procuri  di  mantenerli  il  noftro  con  la 
douuta  corrifpondenza  , fenza  auanzar 
4 troppo  il  piede  al  pregiuditio  degli  in- 
•f  terefiì ^nglefi.  Ha  troppo  fpiritò , per 
non  fapèjre  di  quanto  danno  gli  potreb- 
be e fiere  il  vederli  abbandonare  nel  piè 
beilo  del  ballo , onde  cercherà  col  farci 
parte  degli  acquìfti  di  torre  al  Rè  ogni 
penfiere  d abbandonarlo  , fi  che  fiamo 
ficuri  delle  noftre  pretentioni. 

Vi  li  ars.  Se  noi  confideriamo  Io 
I (lato  prefente  della  Francia , trouaremo 

che  tutta  l’Europa  s’abbafla  q^lla  fua 
prdènzg,  e quelli  che  hanno  più  d’inte- 
refie  ad  abballar  le  Potenze  che  troppo 
snwtew  d$nao  dd  nafo  à terra,  e 

* • I 'è* 
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lafciano  incancherire  quefta  Poftema. 
Li  Tuoi  Gentil’hiiomim  per  il  grande 
efercitio  dell’ Armi  fono  capaci  di  far 
teda  a*  pili  potenti  nemici.  Il  numero 
del  Popolo  è infinito , e fi  può  dir  della 
Francia  come  della  Turchia,  che  quan- * 
topiùfe  ne  cauano,tanto  maggiormen- 
te fi  popola.  Gli  Spagnoli  amano'  me- 
glio di  perdere  in  pace  la  Fiandra , die 
di  mettere  à rifchio  la  Spagna.La  noftra 
congiuntone  rinforzerà  il  fuo  partito 
di  numero  maggiore  di  Prencipi  , e di 
feguelapiu  grande  di  Popoli;  dopo  tor- 
mentati , e vinti  gli  Olandefi  con  l’ag- 
*unta  delle  noftre  Armi,  gli  farà  facile 
vincere  con  le  Armi  di  01andia,c  con 
quelle  degli  altri  l’Inghilterra, 
che  tutti  fdegnati  contro  di  noi, 
per  maflìma  di  fiato , almeno  per  dis- 
petto fi  getteranno  volentieri  dalla  par- 
te di  Francia , per  mortificar  la  noftra 
ìnconfianza  moderna. 

S e g r.  Mentre  l’Inghilterra  fu  Ih 
florido  fiato  , e formidabile  agli  occhi 
di  tutti , tenne  l’vgualità  della  Bilancia, 
perche  poteua  tenerla  > e non  permeile 


•1 


mai 


SCENA  SECONDA.  171 
rfiai  che  alcuna  Potenza  fi  folleuafTe  fo- 
pra  deir  altra.  Hora  le  cofe  vanno  con 
altro  Liuello  , perche  l’homicidio  di 
Carlo  primo  , tirò  feco  nel  nofiro  Re- 
gno ineuitabili  mali-  La  Fattione  de* 
Cromvelifti  non  è ancora  efiinta  ; viue 
come  fuoco  fiotto  cenere  , non  folo  afi- 
pattando , ma  cercando  l’occaflione  di 
accenderli  : buon  numero  d’efli  girano 
per  l’Europa  feminando  difcordie  à 
danni  del  Rè , & altri  còn  finti  pretefti 
le  * conferuano  nel  medefimo  Regno. 
Difficilmente  potrà  il  nofiro  Rè  mante- 
nerli'in  rìpofo,  tra  quelli  nemici  giura- 
ti della  pace,  e Leoni  mafcherati  di  pel- 
le d’ Agnello,  fenza  tirarli  fotto,  ò tirare 
à fe  la  diuotione  d’vn  Potentato  vicino 
confiderabile,  e forfè,  badante  da  poter- 
lo foccorrere  contro  tutti  gli  accidenti 
interiori,  & efteriori.  Se  haurà  la  Fran- 
cia amica , & il  Prencipe  d’Orange  So- 
prano in  Olandia  chi  farà  quello  che  ad- 
dirà muouere  i Cigli  ? in  quella  manie- 
ra dunque  gli  farà  facile  di  fottomettere  ' 
l’auttorità  di  quelli,  che  pretendono 
nuocerlo.  La  Spagna  è in*  precingo  di 
< * I a 
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cadere/fì  foftiene  per  Colo  miracolo,  le* 
noftre  forze  fon  deboli  a folleuarla,  ma 
farebbero  fortiffirrie  quando  s vitine 
di  noi  con  la  Francia  ; quello  che 
311  volefle  fare  il  noftro  Rè  con  la 
per  ragione  di  Stato , lo  fareb- 
Dero  11  Francefi  con  gli  Spagnuoli  per 
maftima  di  Religione.  Che  dunquè,af- 
pettarà  il  noftro  Rè  che  tutta  l’Europa 
fi  getti  contro  di  lui?Quando  non  fi  può 
fortificare  il  debole, per  refiftere  al  gran- 
de , è bene  di  vnirfi  col  grande  per  cb- 
ftruggere  il  piccolo, prima  che  il  medio- 
cre inficine  cdl  grande  diuorino  il  tut- 
to : nella  vicina  tempefta,  potendoli  ha-  . 
uere  vn  Porto  , farebbe  imprudenza  di 

lafciarlb  per  correre  il  Mare.  ; 

Ho  v v a rd.  Li  difegni  della  Francia 
fono  ridicoli,  e le  file  pretentioni  fopra 
i Paefi  Baffi  cofi  mài  fondati  che  li  no- 
ftri  ; ma  quando  foflero  i più  leghimi 
del  mondo,  fiamo  noi  Caualieri  di  For- 
tunato erranti  come  dir  vogliamo,  per 
efponere  le  noftre  vite  , per  gli  intereffi 
degli  altri  ? Soa  bagateile  quelle  di  cre- 
dere che  dalle  fpoglie  degli  OIande(ì,ne 
> t * * ’ hauremo 
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hauremo  la  nofèra  parte  coli  ben  che  la 
Francia > con  che  potremo  fodisfarea* 
defiderij  di  tutti  /.  come  guardaremo 
fuori  d’Inghilterra , quello  die  darà  ge- 
losia à tutto  il  mondo , fe  non  habbia- 
mo  laputo  guardare  quello  ch’era  no- 
flro  di  legitima  pofefTìonc,  e libera  cef- 
fìone  ? Che,  fperaremo  di  riceuer  dalla 
Francia  qualche  Cartello  in  Zelandia, 
dopo  hauer’  alla  Francia  irteffa  dato 
Doncherche  ch’è  laChiaue  d’01andia,e 
d’Inghilterra,pjr  non  dir  della  Fiandra, 
e di  Francia.  Quello  è vn  farci  burlar 
di  noi  ftertì , dando  quafì  per  niente  a* 
Francefi  quello  ch’è  nortro , per  andare 
in  bufea  di  poche  fpoglie  che  non  ciap- 
* partengono , col  mettere  ò tutto , ò 
' molto  a rifchioxli  perdere.  Bella  gloria 
dVna  Natione  limile  di  feruir  d’Antc- 
murale  agli  Acquifti , & alle  vittorie 
dVn  Popolo  tanto  nemico  al  nollro. 

V 1 ll a n s . Potrebbe  fua  Maeftà  in 
luogo  di  mitigare  gli  Animi  de*  Mal- 
contenti nel  Regno  , accenderli  mag- 
giormente allo  fdegno  ; il  nome  Fran- 
cie è troppo  odiofo  al  comune  del  PO-; 
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’ polo  , il  quale  mal  volentieri  Gjntirà  gli 
. auanzi  di  quel  Re  per  Terra , forfè  con 
la  perdita  della  aoftra  Armata  per  Ma- 
re, perche  gli  Olandesi  metteranno  tut- 
to lo  sforzo  à conferitóri!  libero  il  Mare, 
onde  noi  perderemo  i noflri  Vafcelli 
più  grandi , &,  i Francefi  s’auanzeranno 
alfacquifto  delle  Piazze  più  forti.  Doue 
piglierà  il  Rè  le  fomme  immenfe  che  fi 
ricercano  per  mantenere  vna  Guerra 
contro  vn  Popolo  fi  Potente,  e fi  ricco? 
L’Erario  Reale  è vuoto  , gli  Inglefi  del 
comune  fono  fpolpati  dalle  guerre  paf* 
fate,laN  obiltàmal  volentieri  fi  /pròpria 
del  fuo,  che  fi  farà  dunque? 

Sega.  À quello  pensò  il  primo  fua 
Maeftà^  e/fèndofi  il  Rè  Frane? fe  obliga- 
to  di  contribuir  con  la  fpeditione  pron- 
ta di  molti  contanti  à tutte  le  fpefe  del- 
la no/ira  Armata  Maritima  , oltre  che 
PEfercito.  che  fi  manderà  per  Terra,  pu- 
re farà  dal  medefimo  Rè  mantenuto,  e ' 
pagato , fe  non  in  tutto  nella  maggior 
parte;  che  però  noi  vendicarono  li  for- 
ti riceuuti  dall’  ingratitudine  degli  0- 
landefi,  fenza  aggrauare  in  modo  alcu- 
* no 
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no  il. noftrp  Popolo.  . 

Howard.  Siamo  noi  dunque  Sali- 
feri di  far  la  Guerra  col  falò  Danaro . 
bella  gloria  moderna  ad  vn  Regno  fi  ce- 
lebre , di  efponcr’  al  Macello  altrui  li 
Tuoi  Cittadini  più  cari , appunto  come 
Agnelli  venduti  al  prezzo  dell’oro,  gran 
r iputatioiie  per  vn  Rè  d'^a  grande  Bret- 
tagna, di  vendere  i Tuoi  Popoli  a quello 
di  Francia.  „ 

VuLARS.  Non  tocchiamo  ai  gratta 
più.  quello  putito  ; viuiamo  diuati  Ser- 
vidori à fua  Maeftà,&  iniaginiamoci  ca- 
ritateuolmente  die  come  Luogotenen- 
te dì  Dio  , farà  da  Dio  ispirato  nellp 
fue  operationi,  e maneggi.  ^ 

HovvAKD.L'obUgo  che  dobbiamo 
al  Rènoftro  Signore,  ci  ha  fatto  parlare 
in  quella  maniera  , non  elfendo  nordi 
queiSeruidori  mal’  intentionati , oltre 
che  la  prudenza  del  Signor  Segretario, 
ha  dato  maggior  Libertà  al  noftro  du- 

r.  Dall’affetto  della  Nobiltà  teda 
beniflìmo  perfuSTa  la  Maeftà  fua, ne  pre- 
tende altro , che  l’efaltatione.di  quelta, 
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la  quale  pure  deue  operare  dalla  fua 
parte. 

H,o  vvard.  Adyna  fol  cofabifogna 
che  la  maettà  fua  inuigili  acciò  le  cofe 
vadino  bene , cioè  che  non  fcelga  Confi- 
glieri  nè  troppo  pendenti  verfo  la  Fran- 
cia, nè  molto  odiofi  verfo  r01andia,ma 
pieni  d Vn  vero  zelo  verfo  il  bene  del 
Rè,  e del  Regno. 

S £ g r.  Di  quefto  ne  decorreremo 
vn*  altra  volta,  per  hora  retto  Seruidore 
delle  Signorie  vqftre,  douendo  andare  a 
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■ profane  kxi  rrauua  t ìungu  tem- 
JL/po  che  fentiamo  -prepararli  fulmi- 
nile tuoni  per  vna  fpauentofa  Tcmpefta, 
che  minaccia  tutta  ^Europa,  e ciafcuno 
di  noi  che  ne  fa  l’ apparecchio , ne  potrà 
facilmente  credere  ancora  il  difegno. 

Con  cento  proue , & in  cento  occaf- 
fioni  ha  dato  manifcfti  fegni  quel 
dell’odio  interno  che  conlerua  contro 
la  liberta  de*  noftri  Stati , e deil’inuidia 
die  ha  della  nofìra  Potenza.  Crede 
poterci  inghiottire  con  la  fola  forza  del- 
lo fpauento,  onde  con  la  forza  dell  oro* 
felle  Stratagemitìe  ha  tirato  al  fuo 
partito  in  ftrettiflìma  Lega  la  Corona 
d’Inghilterra,  invaginandoli  che  intimo- 
riti noi  della  congiuntone  di  due  Po- 
tenze fi  grandi  > cercaremo  più  tofto  lo 
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(campo  che  la  difefà.  Ad  vna  febre 
troppo  maligna, conuiene  cercar  rimedi 
molto  violenti.  Vogliono  leuarci  cuci- 
la libertà  che  con  la  profusone  del  no- 
fìro  fangue  habbiamo  comprato  dal  fer- 
ro Spagnuolo.  Pretendono  fpogliarci  di 
quei  Tefori  che  cori  la  Spada  in  mano, 
e con  i Sudori  in  fronte, tra  tante  fchie- 
re  nemiche,  per  lo  fpatio  di  tanti  Luftri, 
anzi  dVn  Secolo , ne  fiamo  andati  pro- 
curando ràcquifto. 

Già  ogni  vno  fa  di  noi  che  l’Ambàf- 
ciator  Francefe  in  Roma,  fi  dechiarò  che 
Tintentione  del  fuo  Rè  era  di  far  la  Guer- 
ra a’  Paefi  Baffi,  per  rcffituire  alla  Chic- 
li Romana , il  pofeffo  legitimo  de’  fuoi 
Beni  j e pure  il  Re  d’Inghilterra  che  fa 
profeffione,  ò che  mofira  almeno  di  far- 
la d’vna  medefima  Religione  con  noi, 
tiene  la  mano  à cefi  pecniciqfì  difegni. 

Ha  tentato  di  foggi ogarc  prima.  la 
Fiandra  , per  pot$fr  poi  più  facilmente 
fottomettefe  i noftri  -Stati  ; bora  vuol 
diftruggére  i noftri  Stati  per  rende rfi  la 
Fiandra  tributaria  à fuoi  cenni.  Ma  fè 
noi  habbiamo  con  petto  di  ferro , re- 
ddito 
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fiftito  alle  montagne  d Acciaio  di  Fran- 
cia , per  conferuar  nelle  mani  del  fuo 
vero  Padrone  laJFiandra  Saliremo  bo- 
ra meno  petto  d’ali  n ora , da  tener’  an- 
che lontano  dalle  Fiandre  quel  Rè  che 
vuol  foggiogare  tutte  le  noftre  Prouin- 
eie  : all’hora  habbiamo  impiegate  poche 
Arme,  e molti  Trattati,  horari  Trattati 
fon  vani , e per  refiftere  ad^vn  Dilluujo 
di  Tuonile  di  Lampi , conuiene  coprire 
tutta  la  noftra  Terra  di  Ferra.  . 

Dalle  miferie  che  foflte  quei  mifero 
auanzo  di  Protettami  nel  Regno  di 
Francia  , fi  può  comprendere  quali  fa- 
rebbono  quelle , che  haurebbe  à patite 
rOiandia.  Vedrobbonfi  'nafeer  Cubito 
nuoue  leggi,  nuoui  cottami,  nuoue  fac- 
eie  : Le  Cittade^e  che  fi  fabricarebbo- 
no  nelle  Città  , ci  conftituirebbono 
fchiaui  perpetui  fotto  vn  mifero  giogo: 
le  Ricchezze  che  hora  pofledigmo  come 
noli  re , conuerrà  vederle  alienare  dall* 
altrui  rapacità  : horrore, crudeltà,  e vio- 
lenza per  tutto  fi  vedrebbe  in  Vn  ma* 
mento , fe  i Francefi  entraifero  al  po  fcf 
fodjetfOtadia.  r - 
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In  tale  flato  fo  che  niffuno  di  noi  vor- 
rebbe cadere,e  per  non  caderui  conuer- 
jcà  fare  ogni*sforzo  maggiore  in  fauore 
v della  Religione,della  libertàri  noi  flèf- 
11.  Ciò  confitte  principalmente  in  pro- 
cedere quei  Surfldi  che  richiede  vna  fi 
occorrenza.  Siamo  tutti  Proue- 
ditori,  tutti  Te  forieri,  tutti  Soldati  : la 
prontezza  fla  grande , perche  il  nemico 
è troppo  fcaltro,  & afiuto  ; dalla  noflra 
parte  gli  Apparecchi  bifogna  effer'  tali 
che  pollino  fare  il  debito  contrapefo  à 
quelli , che  in  tanti  modi  ha  difpoilo  il 
Francefe. 

; Dio  guardi  che  cadefTe  qualflfla  fein- 
tilla  di  yiltà,  nell’  animo  d’alcun  de’  no- 
ftri  Compatrioti.  Noi  che  per  va  Seco- 
lo habbiamo  tratiagliatò  con  tanta  con- 
]L  flanza  d’anim^à  fcuoterci  il  Giogo  del 
1 Vaffallaggio , e con  tanta  ammiratione 
j del  mondo-,  e noflra  gloria  riufeiti  vit- 
jj  < toriofi  contra  vn  Rè  di  tanti  Regni  i te- 
meremo hora  che  damo  Prencipi  di  non 
hauer forze  baflanti  per  opporci  ad  V(x 
% i Comico  meno  Potente  ? 

Per  curare  vn’  Infermità  non  è dub- 
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bio  che  prima  d’ogni  altra  cofa  bifogna 
procurare  di  conoìcerla.  Jn  che  conft- 
ftono  le  forze  della  Francia?  in  Danari; 
e che,  mancano  danari  a*  noftri  Scrigni? 
In  Huomini , e che,  mancano  Huomini 
a5  noftri  Stati?In  YaIore,e  doue  è quello 
valore  Francefe?  in  vna  Guerra  di  tanti 
anni , in  tanti  anni  di  vittòrie , in  tante 
vittorie  maritime,  e terreftre,  non  hab- 
biamo  ancor  noi  efercitati  i noftri  Petti? 
La  Lega  con  l’Inghilterra , non  ci  deue 
in  modo  alcuno  fpauentare  ; fe  la  Tri- 
plice confederatioae  non  durò  in  pace 
che  pòchi  mefi,quefta  femplice  non  po- 
trà durare  in  Guerra  , che  pochi  mo- 
menti. Il  Rè  non  puoi*  in  Inghilterra, 
tutto  quel  che  vuole , bifogna  che  s’ac- 
commodi  all’antico  Priulleggio  del  Re- 
gno. Gli  Inglefi  hanno  troppo  attedia- 
rne per  li  Francefi , fanno  beni®  ah©  che 
* da  quelli  fono  ftati  noJriti  i loro  difor- 
dini  i non  ignorano  che  da  loro  fu  con- 


il Vefcouo  di'Mùnfter*  à trattare 
con  noi , perdendo  tutte  quelle  forame 
che  dall*  Inghilterra  gli  erano  già  ftate 
fornite  ; hanno  viua  innanzi'gli  occhi  la 
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ibemoria  dell’affronto  fattoli  nel  diflor- 
nare  dal  loro  Partito  il  Rè  di  Danimar- 
ca, e nell’  impedire  gli  Suezzefi  d’arma- 
re in  loro  fauore  : infilino  non  può  ca- 
uargli  dallo  fpirito,che  lo  fcorno  riceuir- 
to  da  noi  nella  T amifa,  non  fia  flato  cau- 
fato  da  loro. 

Tutte  quelle  cofe  fcruono  come  di 
continuo  Specchio  agli  Inglefì , per  ve- 
der la  malitia  de’  Francefi  , e l’odió 
grande  che  portano  all’Inghilterra , fa- 
_ pendo  per  altro . benifiìmo  che  non  fi 
confinino  con  altri  i Francefi  negli  Ao 
quifli/e  Vittorie,  volendo  ogoicofa  per 
loro  medefimi. 

In  breue  èfperimenterà  Flnghilterra, 
che  la  Francia  pretende  feruirfi  del  luo 
Parapetto,  per  venire  al  fine  de’  Tuoi  di- 
fegni , ma  ella  non  vuole  hauerla  per 
Compagna  nelle  Tue  Conquide.  Tutti, 
veggono  che  la  Francia  vuol  tirare  drfr 
fuoco  la  C adagila  , con  i deti  degli  In; 
glefi,  non  già  per  [partirla,  ma  per  man- 
giarla fola  , perche  il  fuo  interefiè  è iiV 
compatibile  con  quello  d’Inghilterra. 
Lamicitiatlella Francia  in  fomma  è da? 
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ta,  e farà  Tempre  ToTpetta,  non  volendo 
cambiar  mai  riè  pure  yn  momento  le 
fue  Leggi  fondamentali  ; i Tuoi  difegni 
battono  alla  Monarchia  Vniuerfale  , e 
però  non  può  compatire  Compagni,ma 
Scruidori , e gli  Inglefi  che  lo  Tanno , e 
che  lo  veggono,  ingannati  d’altre  appa- 
renze fi  ritireranno , quando  ne  vedran- 
no Felperienza. 

Qual  motiuo  potremo  dunque  haue- 
re  neH’  animo  d’apprenfione  ? Che  peri- 
colo manifefto  temiamo  ? Che  precipi-  * 
rio  ci  fi  preTenta  innanzi  gli  occhi?  Con 
Armi , e minacele  viene  il  Rè  contro  di 
noi , e noi  con  minaccie,  & Armi  dob- 
biamo prefentarci  contro  di  lui.  A buo-  ... 
na  Telia,  buon  muro  s a buon  martello 
buona  Incudine, 

Coiifideriamo  tutte  le  Vittorie  , e 
Conquide  della  Francia, & in  Borgogna, 

& in  Fiandra,  & in  altri  Luoghi  ; vìfitia-  * 
mo  minutamente  le  prò  cedi  ture  delle 
Tue  Armi , e trouaremo  che  là  doue  Te 
gli  è Rata  fatta  refifienza,non  ha  guada- 
gnato nè  pure  vn  palmo  di  terrcno:tut- 
ti  i Tuoi  Trionfi,  Acquici,  Conquide , e 
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vittorie  confiftono  invna  nuoua  (peci  3 
di  forprefa , in  certo  traffico , e negoti  o 
co’  Governatori  di  Piazze  , & in  vna 
comprale  vendita  di  Mura,  eChiaui  di 
Porte  ; finhora  ella  non  ha  guadagnato 
alcun  Cartello  à viua  forza, non  ha  com- 
battuto alcun’  Armata  in  campo  aperto, 
non  ha  disfatto  alcun’  Efercito  in  Batta- 
glia : La  maggior  gloria  delle  fue  Armi 
e,  che  con  accortezza  ben  grande,  per 
* aflicurarfi  degli  auantaggi  in  luogo  d’at- 
taccar Popoli  ben  muniti , e difefi,  s’ha 
gettato  dalla  parte  di  certe  Prouincie 
mal  prouifte  , e che  ad  ogni  altra  cofa 
penfauano  che  alla  Guerra. 

Quelle  ragioni  non  militano  hora 
verfo  di  [noi  ; la  fua  Rota  cambierà  di 
giro,  & il  giro  della  fua  Rota  di  Fortu- 
na. Crede  il  Rè  di  Venir  tutto  trionfan- 
, te  à dar  le  Leggi  all’  Olaadia,  e forfè  farà 
confetto  di  riceueiie  dagli  Olandefi. 
Egli  ci  inuitaCQii  tanteTrombejè  Tam- 
buri alla  Guerra , e può  effere  che  non 
gli  riufeirà  facile  altre  tanto  il  finirla, 
quanto  focile  gli  farebbe  flato  prima  il 
non  cominciarla. 
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Per  noi  combatteranno  i cuori  di  tutti 
i Popoli,  perche  non  vi  è alcuno  di  noi 
che  non  fìa  intereflàto  nella  corifbrua- 
tione  di  fe  deflb,  della  moglie,  della  Ca- 
ia, de’  Figliuoli , della  Patria,  e di  quel 
dono  celede  della  libertà , guadagnata 
da  noi  col  primo  mobile  della  protet- 
tiofte  celeftey  dalla  quale  he  dobbiamo 
fperare  la  continuatioàe. 

Combatterà  la  natura  co’ Tuoi  Siti, 
tanto  fauoreuoli  alla  conferuatione  del 
noftro  Paefe  ; circondato  da  tutti  i lati 
dall’  acque  , ò del  Mare  , ò de’  Fiumi, 
bàfteuoli  à fommergere  quanti  mai  Fa- 
raoni ne  tentano  il  paffaggio  , e tanto 
più  che  l’induftria  dell’  Arte  £ha  munito 
di  tante  Argini , e Piazze  d’inedimabil 
valore,  delle  quali  vnà  fola  farà  badante 
àtenerderrtaiiò  l’Efercito  del  medefimo 
Serie.  Gli  altri  fon  modi  daH’auiditàdi 
guadagnar  qual  che  non  hanno  mai  pof- 
feduto,  noi  dal  zelo  di  difendere  quello 
che  legitimamente  ci  appartiene. 

Nel  redo  ogni  vno  fa  gli  auantaggi 
che  hanno  gli  Affaldi, contro  gli  Alfali- 
tori  : noi  l’haurcmo  fpetialmente  grcu>- 
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didimi  nel  difendere  Vn  Paefe,  difefo  in 


buona  parte  da  fe  dello,  dall*  Acque , e 
dalle  Fortezze.  Nella  profefiione  Mari- 
•narefea  fi  fa  che  la  nodra  natione , non 
la  cede  à qualfìvoglia  altra  del  Mondo,e 
Je  forze  nodre  Maritime  ben  radoppia- 
te, potranno  fenza  dubbio  fare  ad  ogni 
più  potente  Armata  delle  due  Flotte 
congiunte -inficine  d'Inghilterra  , e di 
Francia  roppofitionejche  badafie  alme- 
no per  la  difefa  di  lungo  tempo: 

Nelle  Conquide  per  lo  piu  fi  richier 
de  qualche  difpofkione  interna  p er /ar- 
ie^ p oi  di  continuo  foccorfi  elle  mi  per 
,m  ante  norie ‘.dalla  noftra  parte  non  li  può 
fperare  alcuna  corrifpondenza  , perche 
chi  farà  quello  li  infelice  che  volcHè 
cambiare  vn  Scettro,  con  vn  Giogo-.vn’ 
Imperio  con  vn  Valfallaggio  : vn  Pren- 
cipato  don  vna  fchiauitii,&  vno  Stato  li- 
bero con  vnoferuile? 

Fù  facile  al  Rè  di  trouare  nella  Bor- 
gogna, e nella  Fiandra  di  quei  Mercanti 
di  Piazze , che  Cogliono  vendere  con  la  . 
fede  , e con  la  riputazione , quello  che 
folo  ^liè  dato  dato  in  cudodia  ; perche 

ordi- 
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ordinariamente  i Su  .iditi  de5  Preiicipi  di 
fortuna,  a*  quali  fogliono  racomandarlr 
le  Fortezze,  credono  che  li  lia  gloria  di 
tentar  la  Fortuna,col  mutar  la  Fortuna: 
efcono  quelli  tal_i  da  v.i  Prencipato  in 
va’  altro,  c fati)  dW  vbbidicnza  forza- 
ta, sarrifchniip  volentieri  à guadagnar 
la  gratia  dViinuouo  Prencipe , col  ven- 
dere quella  dell’ altro. 

In  quello  Stato  corrono  altre  ragio- 
ni, perche  ogni  vno  guarda  il  tuo  come 
Soprano,  e coli  i piccioli  come  i grandi 
fono  intere  flati  alladifefa  di  quelle  mu- 
ra che  li  fa  Prencipi  ; che  però  liamo  li- 
curi  di  non  effer  dal  Rè  combattuti  con 
Tintelligenze  fegrete. 

Dio.  guardi  che  tal  veleno  mortale  fi. 
feminafle  tra  noi;  l’accortezza,  aftutia, 
e fagacità  del  Rè  Francefe  fono  ben 
grandi , ma  non  potranno  hauer  luogo 
nel  petto  degli  Olandefi,  quali  godono 
vna  libertà  che  li  fa  Rè.  • 

Se  tra  noi  li  trouilfe  vn  Col  Tradito- 
re tatti  dourebbemo  con  la  Torcia  in 
mano,  lare  emenda  honoreuole  agli  oc- 
* chi  del  mondo.  Bifognarebbe  che  tutti 
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Prencipi,  e Popoli  della  Terra  ci  difcac- 
ciaflero  dalle  loro  Città , & habitationi 


come  indegni  di  comic  rfar  più  tra  gli 
Huomini. 

Fuori  di  noi  come  cofa  horrida  la 
fola  memoria  , e fé  fiamo  ficuri  della 
comune  fedeltà,  ricorriamo  con  fèdéj  e 
con  zelo  alla  difcfa.A  tiofìro  fauore  s'ar- 
merà la  Giordania,  tanto  guardinga  fo- 
pra  i progredì  del  Rè  Franco  le , che  da’ 
Tuoi  fi  qualifica  Imperadordj  Romani. 
S’armerà  la  Spagna,  che  conofce  impof- 
fibile  la  conferuation  della  Fiandra  , fe 
vaccinano  le  Prouincie  vnite  ; S’armerà 
il  Rè  di  Danimarca,  fe  non  per  altro  al- 
meno per  gratitudine  ; S’armerà  la  Sue- 
tia  che  mal  volentieri  (ente  i penfieri  de* 
Francefi  drizzati  à tirar  l’ Imperio  in 
Francia  ; in  fomrna  tutto  il  mondo  farà" 
con  noi  fe  faremo  i più  deboli , perche 
non  vogliono  che  la  Francia  fi  renda  più 
forte,  e fe  noi  faremo  più  forti  tutti  be- 
nediranno il  noftro  valore,  e lo  qualifi- 
cheranno medicina  oportuna  contro  il 
male  dell’  apprenfione  dell’  Europa. 

Ma  fin’  hora  habbiamo  parlato  della  * 

difefaj 
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dìfefa;  parliamo  bora  deli’  offjfa.  Il  Rè 
e partito  di  Parigi  eoa  potentiflìma  Ar- 
mata ,;e  tutti  credono  con  noi  che  fia 
contro  cfì  noi.  L’afpettarlo  in  Cafa,ciò 
è Vii  metter  la  Cafa  ia  comprarne  Ab,  fe 
liabbiamo  forze  bacanti , perche  non 
Fan  daremo  alfihcoatr^Fone  clic  il  ve- 
derci coli. ben  rifoluti  !o  farà  rifoiaere  \ 
cambiar  di  difogno.  I Cuoi  Capitani  fon* ; 
huomini,  & i noftri  huomini*fon  Capi- 
tani. Celata  quella  prima  furia  France- 
se, hauremb  motiuo  ancor  nói  d’accen- 
dere  ad  ira  il  noihro  rifentimAto  ; alla 
voce  de’Lioni  fuggono  i Galli, andiamo 
dunque  col  fuoco , e col  ferro,  contro 
quelli  Galliche  vengono  fuperbamente 
à moleftare  in  propria  Cafa  i Lioni. 

Gii  efempij  fon  chiari, e tutte  J’Hifto- 
rie  ne  fon  piene,  nè  vi  è chi  11051  fappia 
che  tra  tutte  le  regole  di  militìa,  la  peg- 
giore è quella  di  ftringerlì  folo  alla  di- 
fefa ; qfcefto  c vn  rimedio  per  li  più  dif- 
perati.be  noi  faremo  Mercurij:con  F Ali 
ne’  Piedi , i Francefi  faranno  Marti  col 
ferro  alla  mano  ; fuori  dj  noi  tal  rifofu- 
ùone,fiamo  tutti  infieme  fortiflimi  j^ar- 
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ti,  per  far  diucnir  gli  altri  viliflìmi  Mer- 
curij.  L’afpcttar  l’Inimico  in  Cafa , ciò 
è va  metter’  à rifchio  ia  Cafa,  l'vfeir  co- 
ragioGimente  all’incontro  ciò  è vn  co- 
prire dalle  furie  nemiche  la  Cafa.  Altro 
giòco  non  domandano  da  noi  i Francefi 
per  renderli  Galli  tanto  più  ftrcpitofi. 
ci  ritiriamo  alla  difefa , li  daremo 
d5  incalzarci  tanto  più 
Che  diano  pure  in  Cafa  i 
'empio , acciò  con  le  pre- 
la bencditione  del  Cielo 
Armi , ma  noi  andiamo 
, e col  petto  à rompere  i palli 
ro  nemico  , e fiamo  ficuri  che  fi. 
ro  nobis  qitis  contro,  nos . 
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SCENA  QV ARTA. 

Re  di  Francia  * Duca  dy  Orleans, 
Piencipe  di  Condè , Mxrefcul 
di  Fureria,  e Soldati. 


NEI  Campo  douc  regna  Marte,  non 
detxe  hauer  luogo  Mercùrio  ',  & à 
quelli  che  corrono  à portar  legna  Cec- 
che per  accendere  il  fuoco  , non  fe  gli 
deuono  prefentar  fiori , e fioretti  dVia 
verdeggiante  eloquenza  ; il  mio  animo' 
tutto ‘intento  à vendicar  gli  affronti  fat- 
ti alla  mia  Cotona,  da  quelli  Malfcalfo- 
ni  d’Olandefi  mf toglie  dalla  lingua  ogni 
più  eloquente  difcorfo,  e panegirico. 

D v c a.  Volita  Maellà  non  ha  bifo- 
no  hora  che  hada  Spada  in  mano,  de- 
cretar la  lingua  nella  bocca.  Tutti  i 
Popoli, tutti  i Soldati  fon  perfuafi, e tan- 
to più  quelli  che  maggiormente  fon  vi- 
cini col  mezzo  dellama  benignità  alle 
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Tue  grane.'  I Tuoi  foli  cenni Teruif anno 
d’ordini  cfpreflì  a’  Comandanti  ; la  villa 
del  Tuo  ardente  valore  , tirerà  i Cuori 
d’ogni  vno  à fagrificarfi  con  ogni  pron- 
tezza a’  Tuoi  voleri  5 e non  fi  tolto  fa- 
pranno  i difegni  di  V.  M.  che  s’auuen- 
zeran  io  come  Leoni  alla  Preda. 

Re.  Anzi  voglio  che  come  Sanfoni 
corriamo  tutti  à sbranar  quello  Belgico 
Leone , che  per  efier  tale  in  dfigie , tale 
crede  efier  nelle  operejma  io  (pero  far- 
gli vedere*  col  valore  de’  miei,  che  non 
e altro,  che  vna  fola  Gallina  efpoila  alla 
dilcretione  de’  Galli.  Non  vi  è di  voi 
chi  non  fappia , ò Compagni  fedeli  all* 

■ , Imprefa,Ia  temerità  della  Natione  Olan- 
dese quanto  poco  rifpetto  ha  portato^ 
alla ^.ià  Reale  Corona.  Io  non  parlo  de’ 
benefici  riceuuti  eoa  tanta  fpefa , e (àn- 
gue del  Regno  da’  miei  Antenati';  per- 
che fo  ch’è  proprio  della  Gente  Malna- 
ta, il  (cordarli  di  tutti  i Fauori  ; ma  non 
pofiò  tolerare  l’ingratitudine , & infic- 
ine con  quella  l’arroganza  efercitata 
verfo  la  mia  propria  Per  fona.  Ho  cre- 
duto nel  principio-dei  «pio  regnare,che 
, 4.  foffe 
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folle  conueaienza  di  flato  il  mantener^ 
. mili  Amici , onde  à difpetto  della  ra- 
gione comandai  che  agli  Ambafciatori 
Olandefi  fi  partecipartelo  honori  eflra- 
ordinari  nella  mia  Corte,  e non  mancai 
mai  alle  loro  Manze, d’vfare  atti  di  be- 
nignità anco  verfo  i miei  nemici  mede- 
fimi,  benché  dalla  lor  parte  ne  ofleruaf- 
fi  Tempre  parca  la  corrifpoadenzà.  Mi 
accorfi  più  volte  affai  bène  , che  i loro 
Ambafciatori,  Tolleuafidofì  poco  àpoco 
non  più  con  la  domita  fommiffione,ma 
con  vna  indebita  auttorità  mi  chiedeuan 
le  Gratie,e  nel  riceuerlé  mi  ringratiaua- 
no  come  Te  foffe  fiata  giuflitia  il  con- 
* cedergliele  -.con  tutto  ciò  mi  sforzai  in 
piu  maniere^d’ingjiiòttir  quelli  Boccon- 
cini, che  trouauo  aflài  amari  al  mio  Par 
lato  / mettendomi  nello  fpirito,  ;che  bi- 
fognaua  feufare  la  loro  ignoranza , co- 
me quelli  che  nati  vili , non  fapeuano 
trattar  nobilmente  con  Nobili,  e tanto 
meno  realmente  con  Prencipi.  Per  obli- 
la^ Tempre  mai  piu  alla  mia  diuotione, 
prefi  il  loro  Partito  à faccia  Tuelata,  ha- 
uendoio  già  lungo  tempo  prima  fatto 
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ATTO  PRIMO: 
col  veto  alla  fronte  ; minacciai  il  Rè 
d’Inghilterra  mio  Cogino  nel  fangue,  e 
fratello  nella  Corona  $ gli  tolfi  nel'pià 
bel  de’ progredì  le  Vittorie,  e lo  ridurti 
a fegno , che  vedendomi  rifoluto  alla 
difefa  degli  Stati , gli  fu  forza  di  com- 
prar con  luo  difauantaggio  la  Pace.  II 
Vefcouo  di  Munfter  pure  fu  da  me  con- 
flrctto  à ritirarli  dalle  fue  Pretentioni, 
nel  tempo  medefimo.che  la  fortuna 
delle  fue  Armi  gli  prometteuano  felici 
Progredì.  Che  poteuo  far  più , che  di- 
chiararmi lor  partiale  in  tutte  le  cofe  di 
Pace , e di  Guerra?  Che  confidarli  l’In- 
terertì  più  reconditi  del  mio  Regno  ^ 
Con  tutto  ciò  quelli  miei  effètti  di  bon-# 
fa,  e generofità,  hanno  feriftto  di  mate- 
ria d’orgoglio  à quelli  Bifolchi.  La  mia 
Amicitia  non  ha  fatto  altro  che  render^ 
li  maggiormente  fuperbi  contra  la  mia 
Perfona,  e fieri  contro  tutta  la  Natione 
Francefe.  Dopo  che  io  mi  oppofi  agli 
altri  per  torli  dal  pericolò  dell’  vltimo 
ette r minio , minacciatoli,  e preparatoli 
dal  Rè  d’Inghilterra , e dal  Vefcouo  di 
Munfter,  efìi  giungendoli,  con  gli  altri 
feW  in 
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t in  Lega  non  folo  s’oppofero  a’  miei  di- 
$ legai  futuri , ma  mi  tolfero  dalle  mani  X 
p le  Vittorie  prefenti.  Lungo  farebbe  il  * 
y defcriuere  l’ingratitudini  vfate  alla  mia 
li  Perfona,  & il  danno  portato  al  mio  Re-  > 

0 gno,  togliendo  a’  Negptianti  miei  Sud- 
, ( diti  la  commodità  d’auanzarfi  nel  Co r 
® mercio  (Iraniere , per  l’auidità  di  voler 
gs  tutto  per  loro;rompcndo  li  penfieri  che 
$ io  haueua  d’inorodur*  il  Negotio  de* 

$ Francefi  nell’ Indie:nè  qui  terminò  Tiri- 
folenza  d ^quelli  Malnati , effendofi  pii 
ti  vòlte  lodati  in  Madrid , e nelle  Corti 
d’altri  Prencipi,  d’haùermi  fatto  parlare . 
ff  Latino  in  Parigi  ; d’hauer  dato  frena 

0 alle  mie  Prètentioni  : d’hauer  pollo  le  ~ 
j-.  Colonne  d’Hercole  a’  miei  grandi  Dife- 
si gni  : d’hauermi  tolto  dal  petto  la  voknv- 
jg.  tà  di  (largar  più  oltre  il  mio  Statord’hsp 
s;  ùer  chiufo  li  Palli  alle  mie  Intraprefe  vè. 

1 finalmente  feminarono  per  tutto , d’ha- 

j uer  dato  ordine  al  loro  Ambafciatore 
a di  sforzarmi , à dechiarar  fra  tre  giorni 
i qual’  erano  i miei  difegni  con  tanti  ap- 
| parecchi  di  guerra,  altramente  in  nome 
p de*  loro  Poteatiflimi  Stati  mi  douefle 
t ; " - $ z 
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dechiairare  la  Guerra.  Sono  Affronti 
quefti,con  cento  mila  altri  da  poter  to- 
llerare più  oltre?  Io  che  dò  dell’appren- 
fione  a tutta  l’Europa,à  legno  che  li  più 
grandi  Monarchi  temono  di  difguftarmi 
ovn  pelo,  (offrirò  phe  fi  fatta  gente  par- 
li , & operi  in  quella  maniera  contro  la 
mia  Corona  Reale  ? Il  Pontefice  ideilo 
a cui  fi  deue  filiale  rifpetto , non  ha  mai 
ardito  contradirmi  d’vna  Sillaba,  e tan- 
to meno  llmperadore,  la  Spagna,e  f In- 
ghilterra; e quefta  Ciurmaglia  di  Galè- 
ra auanzarfi  fi  oltr^ne’  difcorfi , e nell* 
opere  : e lafcierò  inuendicata  queda  In- 
folenza.  Nò  non  fia  mai;  impiegherò  il 
tutto  per  la  riputazione  del  mio  Regno, 
dal  quale  mi  alficuro  che  fpenderà  il 
fangue  per  l’honor  del  fuo  Rè. 

. Condc.  Sire.  Con  quel  rifpetto  che 
cìeùo  alla  fua  Reale  prefenza,ardifco  di-* 
re  che  Voftra  Maeftà  Iperimenta  vero  il 
Prouerbio  comune  ; che,  chi  laua  la  Te- 
da alPAfino  vi  perde  il  Sapone.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  nelle  materie  di  ftato,hanno 
-gran  fenno.pcr  prouedere  il  ftituro,pro- 
fc  rizzarono  molto  bene  quello  che  hora 
^ ^ * cacca 
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SCENA  QUARTA.  147 
è accaduto , perche  quando  videro  che 
noi  con  tanto  ardore  difendeuamo  il 
Partito  degli  Olande!?  , ditterò  ad  alta 
voce, che,  dell’Arroganza  di  quelli 
poli  , ‘mìTuno  più  delli  Franceli  ne  nce- 
uerà  incommodo  : e Copra  il  medcfiir 
fogetto  vn  Politicone  pure  Spagntiolo 
dille  vn  giorno,  noi  piangerne  il  prefen- 
te  , i Franceli  piangeranno  il  futuro. 
L’inalzar  Republichc  non  fu-  mai  profit- 
teuole  alle  Corone , perche  quelle  non 
fanno  nafeere  fenza  portar  l’odio  uel 
petto  contro  i Prencipi , e Prencipati. 
* Gli  Antenati  di  V.  M.  al  Scettro  non 
hebbero  ad  ogni  modo  Colo  la  mira  di 
fcaftrar  quelle  prouincie  dalla  Monar- 
chia di  Spagna,  per  renderla  debole,ma 
di  più  preteferòcol  formare  dell’altrùi 
' mine  vna  feconda  SuilTera,  tirare  vn*  al- 
tra Suiflèra  alla  lor  diuotione  : tuttavia 
riufci  contrano  a*  difegni , perche  li 
- SuiiTeri  nati  col  proprio  ferro,  e violen- 

cuutvi  uaiu  11  ivi  kiuwai  v/nvy  Luti  ^ 

Fal>ardo  della  modeflia>  per  torre  via 
dai  petto  di  tutti  la  materia  di  edere  in- 
uidiàd.S 
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taglie  di  ferro  ; fi  fpogliarono  d’ogni 
ambitione  di  (largarli  più  oltre  ; cede- 
roao  le  Pr.ete  ridoni  del  paflo  à chi  era 
douuto  ; fi  diedero  à cercar  gli  voi  la 
Protettone  di  Francia,  e gli  altri  di  Spa- 
gna) fi  fono  gloriati  di  far  feruiggi  à tut- 
ti col  permetter  Leuate  mediante  il  da- 
naro ; & in  fomma  fi  fono  allontanati 
dagli  intrighi^  e maneggi  de5  Prencipi 
tanto  quanto  gli  è fiato  pafiìbiie  , per 
viuer, meglio  in  ripofo.  Non  cofi  fecero 
gli  Olandefi  quali  nati  con  la  modeftia 
, d’vna  larga  elemofina,  chiefta  alla  Fran- 
cia, & airinghilterra  diuennero  inbrèue 
cofi  Arroganti , e temerari , che  forfè 
Voftra  Maeftà  haurcbbe  difficoltà  di 
crederlo,  fe  non  rhauefie  in  tante  occa- 
fioni  efperimentato.  Hanno  pretefo  di 
folleuarfi  fopra  di  tutti  ; non  vi  è Corte 
di  Prencipe  doue  non  habbino  pofto  il 
nafo , per  odorar  gli  Affari  più  impor- 
tanti j Hanno  volfuto  trattar  vgualmen- 
te  con  la  Corona  d’Inghilterra  : non  fi 
fono  mài  degnati  di  guardar’  in  faccia 
la  Suiflera,  difprezzandola  come  fe  non 
vi  fofie  nel  mondo,  c pure  in  Priinoge- 
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* SCENA  QVARTA.  199 
nituradi  Stato,  in  numero  di  Famiglie 
antiche,  e Nobili,  in  Capitani  d’alto  va- 
lore, e grido,  la  Snifferà  potrebbe  com- 
prar clieci  volte  l’Olandia.  De5  Prenci- 
pi  di  Germania  poi  non  dico  nulla,  per- 
che quelli  Signori  Alti,  e Potenti,  anzi 
A ltilfimi,  e Potentiilìmi  Mercanti  delle 
Prouincie  vnite  de’  Paefi  Badi , fi  giuo- 
cauano  di  loro  , come  fa  il  Gatto  de* 
Sorci, ò il  Ragno  della  Mofca  quando  la 
tiene  nella  fua  Tela.  La  diftrutione  di 
quelli  Popoli  è iiicelfaria  all’Europa, ma 
più  al  Regno  di  Voftra  Maeftà.  Preten- 
dono di  renderli  alfolutamente  gli  Ar-  i 
bitri  di  tutti  gli  Affari  Mercantili , e Po-  ? 
litici,  e con  il  tempo  poi  obligare  i Sue- 
ceflori  di  V..  M.  à dipender  dalle  fodis- 
fottioni  di  quella  Gente  Malnata. Altro 
non  trouo,che  habbiamo  troppo  tarda- 
to à leuarci  quello  odacelo  da’  rtòfhi 
Confini,  ben’è  vero  che  farà  aliai  à tertt- 
po,  fe  tutto  il  tempo  farà  fpefo  come  fi 
cku:  alla  loro  ruma. 

si  Tvrena.  Non  dubito  punto  Sire,  /■ 

V che  ia  Maefìà  Vofira , e l’Altezza  Reale 
4 el  Signor  Prencipe,  non  lappino  piena- 
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mente  lo  Rato  prefente,e  la  natura  nucp- . 
na,e  vecchia  degli  Olande!!  ; dal  difcor- 
fo  della  Maefià  voftrà,e  del  Signo^Prei*- 
cipe,  fi  conofce  la  qualità'dclV  ampia.  in- 
formatione  : ma  fe  mi  è lecito  con  ógni 
humile , e profondo  rifpetto  di  dire 
quello  che  ne  fo  io  , fentirà  chiarezza 
maggiore  la  M.  V.  dell4  efler  di  quefti 
Popoli.  - ”tV'- 

Rè.  Dica  purè,  & efprima  quanto  fi 
può  i concetti ,.  e mezzi  più  focili  di  po- 
terli diflruggere.  * ■ .>*'  ■ 

v'Tvrena.  Gli  Olande!!,  Sire,  fomeo- 
ine  quelle  grandiflime  Statoe  di  Legno 
tutte  indorate  di  fuòri , ò come  quellè 
Lucciole  che  paiono  fiamme  di  fiioco 
*da  lontano,  e da  vicino  fono  vn  nulla  in 
. foftanza.  Lo  pollo  fapere  perche  lungo 
tempo  l?ho  efperimentati , mentre  fili 
de*  loro , e con  loro.  La  fuperbia  del 
Publico , ha  refo  talmente  orgoglio!! L 
Particolari, che  ne’  viaggi  medefimi,più 
Volentieri  fi  accommoaerà  in  vn  luogo 
mediocre  , e modello  vn  Barone  de’  t 
principali  di  Germania  , che  vn'  Olan- 
defe  de’  più  vili  di  Olandia.  S’imagina- 
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a r fermameìftc  ché  vna  Borfa  di  Dop- 
pie', con  vn’  Abito  di  Seta  con  ricamo 
ali -intorno,  fia  ballante  a*  render  nobile 
il  cuore  , e generofi  i penfìcri  : ma  fono 
obligSti  bene  fpelfo  à diiabufarfi  di  quer 
fio,  e foffrir  di  quei  Scorni  a’  quali  mal 
volentieri  s’accommodarebbe  il  più  vi~ 
le  Facchino  di  Francia,  o di  Germania; 
e pure  con  buona  patienza  fanno  accom- 
modarfi  i principali  d’Olandia.  Io  non 
nego  che  non  vi  fij  col  fumo  l’Arrofto, 
cioè  la  fofknza  da  poter  mantenere  fi 
gran  fumo  y ma  il  Fumo  è fi  grande>che 
fa  perdere  il  guflo-,  e il  lapore  à tutto 
TArrofto.  Quando  trouano  alcuno  mef- 
chino , che  per  la  volontà  di  guadagnar 
qualche  foldo  con  loro  à loro  s’huinilia, 
tagliano,  fquarciano,  brauano,  come  fè 
follerò  Cerberi , o Briarei  ; ma  fe  qual- 
che buon  Compagno  li  moftra  i Denti, 
cagliano  come  Galline  nella  Pioggia,  ò 
fuggono  come  Conigli  nelle  Coue. 
Hanno  Danari , haitno  Ricchezze  , ma 
non  han  cuore.  Sentono  TArtimetica, 
ma  non  la  Matematica.  Intendono  à 
marauigliai  mezzi  d’acquiflar  Tefori> 

' ; }.  -ijt 


*©*■  . ATTO  PRIMO, 
ma  non  (anno  qual  fia  il*Teforo  d’va* 
Animo  illufìre.  Hora  fé  i Particolari 
d’Olandia*  in  compagnia  d’altri  Partico- 
lari d’altre  Nationi  fon  come  Tacchi  di 
Paglia*  tra  Balle  di  feta  : che  dourà  mai 
efier  quel  Publico?con  qual  Cuore  coni- 
A parila  à vifta  d’vn  Efercito  formidabile 
chi  non  ha  cuore  ? con  qual  Petto  fi  fa* 
rà  all’incontro  di  c lpi  mortali  chi  ha 
morto  il  petto  ? Doue  Tono  quelle  Pro- 
dezze che  hanno  fatto  mai  gli  Olandefò 
Jn  quali  Hiftorie  fi  trouano  le  Vittorie  < 
ottenute  ? fcnza  la  Francia*  e l’Inghilter- 
ra*é  buona  parte  della  Germania  la  Spa- 
gna Thaurebbe  trattati  in  vn  giorno,co- 
me  li  trattò  il  Duca  d’Alba  in  fei  anni  . 
Tutti  li  foro  Àcquifii  fono  fiati  fatti  da 
'Capitanile  Soldati  Forafticri.  Si  batto- 
no volentieri  da  Marinari , e con  Mari- 
nari, onde  con  le  due  Flotte  bifogna 
darle  occupatione  dalla  parte  del 
perche  forfè  mentre  iui  guadagni  rapaio 
vnVafcello  qui  perderanno  piu  di  dieci 


..  Quando  anche  fòficro  coraggio- 
A.&  arditi  non  credo  che  potranno  re- 
- m ; * fifiere 
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S.9ENA  QVARTA.  103 
fiftcfe  al  valore  de’  miei.  Gli  ordini  da- 
ti di  dentro  faciliteranno  molto  le  Vit- 
torie à. quelli  di  fuori.  Le  Mura  degli 
Olandefi  non  faranno  di  tempra  più  Co- 
llida, delle  Mura  del  Dolo  in  Borgogna* 
è di  tante  altre  di  Fiandra. 

Con dc.  Quella  Guerra  Sire  , bifo- 
gna  che  Ila  comevn  Folgore,che  tiri  fe- 
co  precipitofamente  la  Tempefla , per- 
che la  Pioggia  minuta , non  fa  effetto 
che  alla  lunga,  nel  qual  mentre  fi  polfo- 
no  folle uar  Venti  che  la  dj  dipano , col 
ridurre  tutto  alla  calma.  Non  dubito 
che  gli  Inglefi  non  relleranno  conflanti, 
-almeno  par  quello  riguarda  Fintereflb 
del  Rè, ma  in  quel  Regno  non  vi  è vaio-; 
ne , gli  vni  fono  attaccati  con  gli  altri 
con  v*i  filo  di  feta,  li  principi)  delle  Vit- 
torie , coli  bene  chele  perdite  fono  ba- 
llanti à fargli  rifoluère  alla  ritirata  , fi 
che  fiamo  ficuri  del  principio , ma  non 
fappiamo  quello  fia  per  fuccedere  nel 
mezzo  , e nel  fine.  Noi  andiamo  ad  afi- 
{aìire  vn  Popolo  vile  in  effetto,  benché 
coraggiofp  in  apparenza , e che  non  ha 
mai  latto  nulla  mentre  fu  accompagna- 
'v  . K 6 > 


• ■ 


* 


<**4  # ATTO  PRIMO» 

to,e  t alito  meno  farà  hora  eh’ è lolo.  LI 
Giouini  fi  fidano  all’efperienza  de’  Vec- 
chi, e quelli  alla  forza  de’  Giouini , ma 
nè  gli  vili  y nè  gli  altri  intendono  le  re- 
gole dèlia  militia.  Quel  medefimo  Ci- 
bo chcnodrifce  gli  Olandefi  fauu  eie  na. 
Si  pafcoiio  quelli  Popoli  di  quell’  aara, 
che  inganna  lo  fieffo  mondò  à crederlo 
coli  ; e veramente  tutti  dicono,che  non 
vi  fono  nell’  Vniuerfo  migliori  - Soldati 
.degli  Olandefi , quali  Cepperò  fcuoterfi 
il  Giogo  degli  Spagnoli  , e mantcnerfi 
femprc  vincitori  in  vna  Guerra  fi  lunga. 


‘ contro.il  primo  Potentato  del  mondo;, 
ma  non  dicono  che  la  Francia  , e l’fiv 
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- • ghilterra  che  Voleuano  perder  la  Spa- 
;Cgna,-e  non  gli  Olandefi  combatterono 
contro  gli  Spagnoli.  Tuttavia  quella 
. imaginatione  di  elfere  fiati  loroi'Com- 
battenti  , gli  fa  credere  buoni  Soldati. 
Bifogna  con  vn  Sole  àrdente  di  di  par 
quelli  humori,  c con  vn  Tuono  furiofo 
gettare  à Terra  qucfti  Cobfli  di-  fìùppa  5 
ricamati  d’oro.  Se  mai  fu  niceflarhdà 
furià  Francefe,  in  quefia  congiuntura 
< c oanicne  adoprarla  con  tutto  calofee 
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con  piedi , e con  mani  ; e con  ferro,  e 
con  oro  ; c con  promdTe , c con  minac- 
cia procurare  di  renderci  in  poche  Set- 
timane  Padroni  del  R'ieno,  perche  il 
redo  caderà  come  vii  Muro  , quando  lì 
lena  la  Controfcarpa^ 

- Tvrena;  AiropirSfepe  di  S.  A.  vi 
concorro  ancora  io  ; perche  s\  quello 
principio  non  arrifchiaranno  alcuna  Bat- 
taglia/otto  preteflo  che  conuerra  lafciar 
paflàre  quella  prim^furia  Francete,  on- 
de con  Ifrr  fperaaza  della  dite  fa  de’  Fiu- 
mi, e delle  gran  Fortezzesd  il  Rheno, 
non  cureranno  molto  gli  Otandelì  di 
“prouederfi  d’Ar.mta  ballante  da  poter 
far  relìilenza;oltre  che  metteranno  tut- 
to il  foro  sforzo  à conferuarfi  libero  il 

-e  t-  . 

Mare > e coll  à volita  Madia  (ara  facile 
di  rendern  Padrona  in  breue  tempo  di 
due,  ò tre  Prouinoie  di  Tara. 

^Rè.  Son  lìcuro 


non  trouaremo 
g&n  refillenza,  perefìe  le  Piazze  fon  mal 
protulle  di  Munitioni  dì  giierra3e  meno 
d’Huornini  cfperti  agli  aitati*  onde  sbi- 
gottiti a*  primi  Colpi- tratteranno  di 
Rea»  m.-- 


- 


•i. 


sotf  ATTO  PRIMO, 
CoNDe.  Qacfti  Vcellacci  diTedefchi 
che  non  fono  iìn’hora  alla  diuotione  di 
V.  M.  potranno  far  qualche  fifolutione 
di  rifentimento  fotto  prefetto  di  difen- 
der la  libertà  della  Germania,  e partico- 
larmente il  Marche & di  Brandebourgo 
à cui  appartiene  quafi  tutta  quella  parte 
v del  Rhcno. 

Rè.  A tutto  ciò  fi  è dato  buon’ ordi- 
- ne,&  i miei  Miniftri  negotieranno  colf 
Imp^radore  , e con  tutti  Prencipi  della 
Germania , copie  ancora  con  gli  Spa- 
gnoli ; efienio  bene  d’addormentarli 
fotto  vari  prete  fli,e  con  colori  alla  mo- 
derna, per  poter  con  maggior  franchez- 
za oprare  il  ferro , mentre  lauora  la  lin- 
gua: ma  quando  poi  non  voleffero  iTe* 
dcfchi,e  Spagnoli  contentarli  delle  mie 
propofitioni , che  faccino  pure  quello 
che  vogliono , perche  io  fon  rifoluto  di 
preualermi  del  ia  Spada,  doue  non  polirà, 
fare  effetto  la  lingua.  >\ 

Tv  r e n a . - Vofira  Maeflà  ofTerua  be- 
niflimo,che  non  vi  è alcun  Prencipe  Te- 
defeo,  nè  Plmpcrador  medefimo  che  fi 
muoua  in  Germania , e gli  Spagnoli  fe 
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ne  Ranno  in  Spagna,  come  Te  non  fode- 
ro al  mondo , e pure  ogni  mafiìma  di 
Stato  vorrebbe,  che  vedendo  tali  appa- 
recchi in  vn  Rè  fi  potente,  che  trattane-  / 
ro  Leghe  tra  di  loro,e  che  metteflèro  in 
efecutione  i Trattati, facendo  vn  Corpo 
d’ Armata  di  difenfiua, tanto  più  che  non 
fanno  fe  V.  M.  da  per  attaccare  la  Ger- 
mania, òl’OIandia  ; ma  nifiuno  ardifee 
mouerfi , fegno  elùdente  che  i Miniftri 
Reggibili  Germania, hanno  dato  benifli- 
mg  l’Acqua  al  Molino,  e V.M.in  Parigi 
con  i Miniftri  degli  altri  ha  faputo  gettar 
THamo  dóueftà  il  Pefce.  Tiri  fomma  cer- 
to è che  nifiimo  fi  muouerà  almeno  neL  x 
principio, con  la  fperanza  che  le  Piazze- 
dei  Reno  da  per  loro  fiano  per  refiftere, 
anni  intieri  à tutta  la  forza  Francefe,e  in  ,k 
quefto  fidati  fe  ne  dormono; manoi  fpe-  f * 

riamo  col  valore , e fortuna  fauoreuole 
di  V.M.  di  fargli  vedere  il  contrario,  in. 
modo  che  forfè  non  farà  tempo  quando 
|>oi  voledèro  fuegliarfi  a|T Armi, perche 
i Tedefchi  portano  il  ferro  ne5  pisdi,  e’ 
noi  le  Ali  nelle  mani.  ' 

jCw 

Rè.  Io  ho  feoperto  ne*  Prencipi  dì 


*4 
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Germania  cole  molto  recondite,  gli  voi 
• vorrebbero  gli  Olandefi  difirutti,  gli  al- 
tri  mortificati,  diuerfi  diminuiti , & al- 


cuni diuifi,  e non  lene  troua  nè  pur’  vno 
che  gli  fia  del  tutto  alTettionato,  che'pe- 
rò  mi  dò  di  nuouo  à credere  , che  alla 
loro  difefa  non  fi  mùòuerà,  ma  ben  tar- 
di che.il  Marche  le.  di  Brandeburgo,  pér 
Tuoi  particolari  interefii  ; ad  ogni  modo 
vi  è chi  negotia  con  lai  quello  fi  ricerca 
per  contentarlo,  • 

Condc.  Tmomenti  fon  pretiofi,  an- 
diamo Sire  agli  Adititi,  alla  Guerra,  alle 
Battaglie,  alle  Vittorie.  - 

Tvrena'.  Prego  V.M.di  cuftodirla 
fua  perfona  Reale , perche  da  quella  di- 
pende la  fidate  del  Regno,e  dell’ Armi. 

Soldati.  Sire.  Eccoci  tutti  difpofti 
a fagrifìcare  quanto  (angue  habbiamo 
nelle  vene  per  la  gloria  di  voftra  MaeiEk 
Rè.  Et  io  dando  à tutti  il  mio  Cuc- 
ete, non  mancherò  di  ricompenfare  i Co- 
raggiofi,e  d^caftigare  i timidi , perche 
non  vi  è cofa  che  òdio  più  della  viltà*  ** 
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Mercanti  Proulìanti  foglefi 
Olàndejì.  Gran  Duca 


SEtqniffimo;Rfcncipc.  p.i  che  FAI  rezza-  $crc- 
nimrna  di  Ferdihando"  Primo  Tuo  digniffimo 
Bif  uolo  , applicò  l'animo  à rendere  in  (igne  LU 
uomo  , coll*  afficurar  la  Nauigatione  del  Mar  di 
Tofeana  da’  continui  Furti  ,e  rapine  che  folcila»* 
no  per  lo  innanzi  farcii  Cotfati  Ponentini  , e 
Turchi /comi nei acono  à concorrere  , Se  appro- 
dare in  qucfto  Porto  , annoucrato  tra  le  prime 
Scale  d’Europa,  Vafcelli , e Merci  di  varie  forti, 
da  Parti  ben  lontane  , e particolarmente  dalle 
Code,  e Città  d Inghilterra,  e d’Olandia. 

Sa  molto  bene  V A.  S.  le  diligenze  grandi  di 
quedo  Gran  Prencipe,  nell’  introdur  Traffichi,  e 
Cornerei  d’ogni  force  per  render  tanto  più  po- 
polate le  fuc  Citta  di  Tofeana  , e più  ricco  , Se 
abbondante  il  fuo  popolo, ónde  lo  fpjtcio  gran- 
de che  fi  fa  della  Rafcia  in  Fiorenza, c del  Pcluc- 
cio  in  Siena, (Idcue  tutto  alla  eterna  memoria  di 
detto  Gran  Prencipe,  che  prefe  tanta  cura  , per 
far’  irurodur  tal  Negotio  3 e per  cercarne  mcizi 
dabcnconfcruarlo. 


iX 
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Corre  fama  hora  per  l’Vmqerfo  , che  V.  A.  S. 
con  raro  efempio  di  benignità,  & amore  fuifeera 
fe  fteflo  come  il  Pellicano,  per  poter  meglio  fio» 
drire,  non  come  Suditi,  ma  come  figliuoli  i Puoi 
Popoli , da’  quali  con  ogni  tenerezza  d’affetto 
viene  amato  come  Padre , vbbidiro  come  Prcn- 
cipe,  c riucrito  come  fopremo  Signore  di  tutti  I 
Cuori.  » 

Tra  le  altre  cofc  òlTcruando  V.  A.  col  fuoprn- 
demifimio  occhio. anzi  con  Cocchio  delpubli  co 
beneficio,  che  la  fua  Città  di  Liuorno  yzt  ri  fpct- 
to  del  Sito  naturale , e pei  le  diligenze  artificiali 
potrà  vn  giorno  fcruire  d’indie  à tutta  Vltalia* 
cofi'come  hora  fcrue  d’Italia  allaTofcana  , non 
trulafcia  opera  alcun?,  per  meglio  far  fiorir  det- 
ta  Città  nella  Mercatura  , onde  giornalmenrcf  fi 
vede  moltiplicarli  il  concorfo  de'  Mercanti  Stra- 
nieri , à legno  che  molte  Cafe  di  Negótianti  in 
Liuorno  più  colio  che  Fondachi,  paiono  Popola- 
tiorù  di  varie  Nationi. 

Il  Viaggio  dell’ Altezza  voftra  nelle  Parti  Set- 
tentrionali j e Meridionali  ha  feruito  molto  all* 
aggrandimento  di  Linorno  , fopra  tutto  quello 
fatto  in  Inghilterra , Si  Olandia  , i Mercanti  del 
di  cui  Regno  , è Prouincic  incantati  nel  veder 
canta  benignità, tanta  dolcezza,  tanta  Immanità 
tanta  correda , tanca  affabilrà , tanto  cuore  in  vn 
fol  Prencipc , che  quantunque  Grande»  forpafla 
ad  ogni  modo  in  tutte  le  virtù  ogni  più  Grande, 
giurarono  di  cercar  curri  i mezzi  pollibili  per  in- 
finuarfi  à partecipar  gli  effetti  d’vna  fi  grande 
Protctionc,  nè  hanno  Jfaputo  come  meglio  far,o, 
, acci* 
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acciò  riufciflcdi  foJisfatcionc  dell’Altezza  vo- 
(Ita  Serenillìma,  che  coll’  introdurli  Tempre  più 
al  Traffico  di  Liuorno,  perche  in  quella  maniera 
gli  Soprani  degli  vni , e gli  altri  Luoghi  ne  pofi* 
fono  godete  vicendeuolmente  il  beneficio  de’ 
loro  Popoli. 

Tutto  quello  SereniiTìmo  Prencipe  riguarda 
alia  generalità  , ma  circa  ilnoftro  particolare., 
confidati  alla  benignità  di  V.  A.  S.  ci  fumo  tifo* 
luti  di  preTemarci  nella  Tua  nugufla  Prcfen<:a,  per 
pregarla  hiyhilmencc  ad  vdbe  quelle  giufte  cau- 
' fc  che  ci  muouono  bene  fpclTo , à rompere  il  filo 
dell*  ordinario  Traffico  in  Liuorno  . j con  noflro 
fommo  difpiacere  , e con  particolar  pregiuditio 
della  ilelTa  Città  di  Liuorno.  V.  A fa  beniffimo, 
che  noi  non  habbiamo  alcuno  cfcrcitio  di  Reli- 
gione in  detea  Città, onde  come  efuli,  e fuggiciui 
della  noftra  Religione  medefima  ci  conuicne an- 
dar vagando  come  (z  folli  mo  Moftri  tra  le  Scine* 
Quello  fa, che  molti  fono  obligati  di  ritirarli  nel 
più  beilo  del  Traffico,  & altri  aftenerfi  di  ttaffi. 
care  in  Liuorno  , per  non  perdete  l’obligo  che 
habbiamo  alla  noftra  Religione. 

Sappiamo  molto  fcenc  che  11  nome  di  Prote- 
flanreè  odiofillimo  in  Italia, e Copra  rutto  à quei 
tali  che  non  fanno  qual  Ciano  gli  effetti  della  So-  • 
città  humana.  Quello  che  più  difpiace  A S.a* 
noftri  Prcncipi  è , il  vedere  meglio  priuileggiati 
*i  Giudei  in  Roma,  che  i Proteftanti  in  Liuorno, 
Piazza  tanto  confiderabile  per  il  negotio,  già 
che  in  Roma  fi  lafciano  più  Sinagoghe  aperte  a’ 

Giudei  > e pure  a’  Proteftanti  in  Liuorno  non  fe 

* *■* 


te 
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gli  concede  nè  meno  vna.Cafuccia  da  potetti 
congregare  infieme,  e render  gratic  a)  Redento» 
re  dell’  Anime, di  ranti  benefici  che  giornalmen- 
te comparte  a’  Fedeli  Se  in  particolare  per  pie- 
garlo à guardar  Tempre  con  l’occhio  propritioTx 
Pctfona,  e Cafa  di  V.A  S. 

Alefandro  V I,  accolte  in  Roma  i Marrani 
difcacciati  dagli  Spagnoli  > concedendoli  libero^* * 
^eferciuo  di  Sinagoghe,  e perche  quello  fu  rroua- 
to  fcandalofo  quali  da  tutto  il  Colaggio  ^Car- 
dinali , quali  hoirpotcrono  far  di  ufteno  , di  non- 
portarne  le  quetelc  al  Pontefice  , iilpole  quello 
alle  doglianze  propoltc  ,.che  coli  !p  licer  caua  ri 
beneficio  di  Roma,  e dello  Scatole  pure  tutti  co’- 
nofccuano  non  eficrui  altro  benefìcio  , che  il 
particolare  della  Tua  Cafa  cioè  per  empir  hi  boi- 
fa  à Ccfaré  B o rgi  a.  % * M3|- e 

Vi  e gran  differenza  Principe  Sereniflamo  tra 
[Marrani  banditi  dal  Catolico,  c i Sudditi  fede- 
li filmi  del  Rè  d Inghilterra,  e degli  Stati  d’Olan- 
dia  , non  Colo  in  riguardo  della  Religione  , ma 
ancora  in  confideratione  delle  Pcifone, tanto  più 
cherlccuendo  quelli  fi  fa  cena  affronto  A Rè  di 
Spagna  , dotte  che  concedendo  tal  gratia  à quefti 
s’obiigano  maggiormente  dati  Potentati  d’In- 
ghilterra , c d Olandia  , c fc  gli  dà  motiuo  di  far 
prouarc  à Catolici  di  quelle  Prouincic  maggiori 
effetti  di  Proretione.  ^ 

Grande  veramente  farebbe  il  profitto  della 
Citta  di  Liuorno  » concorrendoui  à negotiare  le 
intiere  Nationi , Cubito  che  vi  fofiè  qualche  p*  - 
Ciolo  Tempio  per  loro  vfo,nou  cficndo  docci;  * 

nò 
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•uè  giufto  che  gli  Olandcli , & Inglctt  ù difeotti- 
no  dalle  lor  Cale  d’Inghilterra  , & Ola  radia, , per 
andare  à.viucr  fenza  Chiefa  , e fenza  Religione 
in  Liuorno. 

*r$é  non  vi  fòdere  Screnittìmo  Preneipc  , altri 
Potentati  in  Italia,  checonce'dono  libero  refer- 
citio.della  lor  Religiojic  a’  Protettami , non  ar- 
direbbemo  noi  proftrateta’  fuoi  piedi  per  chie- 
derli quella  Giuttitia,  come.  pura, e benignittima 
Gratili  matrouandofenc  alcti  che  con  Comma 
humaniù  li  proteggono,  e con  rfiolra  benigqijù 
gli  lafciano  godere  i loro  Sagri  Efercitij  > lenza 
che  vi  fia  altra  nccctticà  che  l’ordinarid  , cioè 
quella  che  Cogliono  haucrc  i prcncipi  verfo  de* 
Sudditi  ; tanto  maggiormente  potrebbe  farlo  V. 
A S.  già  che  ogni  mattìma  di  Staro  vuole , che  fi 
cerchino  da’  Gran  Duchi  di  ToCcana  tutti  i mez- 
zi pottìbili  da  render  Liuorno  il  primo  Porto 
Mercantile  dell*  Europa  , ò almeno  déjl’  Italia» 

. nè  fitroua  mezzo  più  efficace,  quanto  quello  di 
permettere  Ubero  rcfcrcitio  dVReHgione^Pro- 
tciìanti.  j . v«r 

Non  domandiamo  noi  Sefetiiifimo  Prencipe 
^fluel  gran  cumulo  di  Priuile^gi.chc  fa  godere  il 
Duca  di  Savoia  a’  Proiettanti  delle  valli  del  Pie- 
monte ch’è  vno*de*  membri  principali  dell*  Ita- 
lia , e do.jc  vi  fono  più  di  venti  Chiefedi  Prote- 
ftantiche gioifeono  d'ogni libertà,  eprotetione 
dcl'Prcncipe  : farebbe  troppo  eccetto  di  bdhtà, 
nè  fi  potrebbe  fare  fenza  dar  gclofia  agli  Eclcfia  * 
ilici , quali  hanno  giurato  di  pcrfèguipr  tutto 
quello  .che  non  dipende  di,  loro  3 à difpecto  di 
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' qualfifia  beneficio  pubblico  dclo  Scaco. 

Dalla  benigniffima  Protetione  di  V.  A.S.  non 
defidciiamo  altro, che  vna  Cola  Stanza  comprata, 
ò fabricata  à noftre  fpefé  -,  nuda  d‘ogni  artificio 
Ivjmano  ; fuori,  ò dentro  , cóme  più  farà  giudi-- 
cato  à piopofico  dalla  fua  foprema  bontà , per 
pater  fenza  ftrepico  alcuno  , ò incomroodo.  de* 
fuoi  fudditi  congregarci  la  Domenica,  c qualche 
altro  giorno  Feriale , per  far  le  noftre  folite  Fan- 
doni.  ' ' 

Molte  cofe  prencipe  Sereniamo  fi  concedono 
in  vna  Città  Mercantile,  che  non  fi  concederei}-.' 
bono  in  vn’  alcra , & in  Liuorno  fi  potrebbe  per- 
mettere vn  poco  di  libertà  maggiore  a’  Proce- 
dami di  quello  fi  farebbe  in  altro  Luogo  , ricet- 
tandolo cofi  l’incercftc  del  Traffico. 

I Gcnoefi  dopo  quel  memorabile  Conteggio 
del  1657.  per  popolarla  loro  Cirri  chiamorono 
ad  abitarla,  i Giudei  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
concedendoli  Sinagoghe , & altri  Priuileggi } c 
che,  i Sudici  del  Rè  d’Inghilterra,  è degli  Stati 
d'Olandia,  non  porranno  forfè  forco  vn  Prencipe 
tanto  politico  , e benigno  godere  in  Liuorno  vn 
fimile  priuileggio  .^Speriamo  dalla  benigniflìmav 
Gfcttia,  Protenone,  e Giuftitia  di  V.A.S.  di  lice-'} 
liete  ogni  buona  Giuftitia,  Protetione,  c Grada, 
per  haucr  maggiormente  Toccafione  di  pregare 
Iddio  benedetto  per  la  conferuatione  , & augq- 
mento  della  fua  Scrcniflìma  Cafa,  c Pedona. 
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Rijpofta  Del  Gran  Duca , 
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Mici.  Io  nacqui  convna  particolare  tnctmationr 
. che  fot  la  morte  potrà  (cancellarla  djl  mio  cuore  t 
e non  altri  : voglio  dire  che  ho  per  naturile  indiato  di 
procurar  TAmic'itia  , c la  domita  cornfoondcnza  con 
tutti  i Prencipi  deli*  Vniuerfo  fe  poflìbil  fia , e part  co- 
larmente  con  i Prencipi  Chriftianodeir  Europa  » con  ’• 
quell’  ort'equio,  e rifpetto  che  merita  il  grado  de*  mag- 
giori • e con  quel  decoro  che  fi  cornitene  vetfo  que  ll 
che  mi  Tono  inferiori»  mi  di  tutti  inficine  l’amicitia  rtù 
farà  grata  , e di  fomina  fodhfatt-one  .•  onde  procurerò 
Tempre  dì  partecipare  » e di  far  godere  a*  Sudici  degli 
altri,  quei  medefimi  effetti  di  Protetione , di  Fauori, 
di  Cortefie  nel  mio  Stato  , che  maggiori  non  fi  poterte- 
lo defidetare  da  me  fletto  , verfo  i miei  propri  Suditi 
imftMmc  fatinoli  , nel  dominio  degli  altri  Ptcn- 

Circa  la  mia  Città  di  Liuotno  » mancarci  à quell’ 

Tetto  che  porto  al  mio  Popolo,  & agli  interefli  panie 
tari  del  mio  Stato  , fe  tralafciattl  tutte  le  diligenze. 

Cure  domite  per  l'augumento  del  Traffico, e per  U pro- 
pagatone del  Comercio  , non  falò  per  il  beneficio  del 
mio  Popolo , ma  per  l’vtile  ancora  che  ne  ricci 
altre  Mattoni. 

Tre  cofe  trouo  nicertat.iffimc  alla  Meicacura  » oc  - 
Metcadanti  cioè  la  Protettone  del  Prencipe  , Ia  fccurrà  • 
delia  Pecfona.e  Beni,e  la  Lineria  delle  Strade, di  quello 
con  ogni  (weetità,  & affetto,  anzi  con  ogni  zelo , tc  ar- 
doteptoifetto  di  farne àciafsheduno  godetegli  effet- 
ti, & impieghetò  per  tutto  doue  fi  ftende  il  mio  Domi- 
nio la  mia  auteorità,  c di  fuori  le  iattanze , e racoai 
dationi  acciò  ad  alcuno  non  venitte  fatto  torto , ò 
grauìo  in  quello  tiguatda  ilComcrcio  , e Ttaffii 
Liuotno. 

In  quanto  poi  alla  Religione , coli  conforme  non 
voglio  che  i miei  Sudditi  introduchino  nouità  ne*  Re- 

Proteftvui , della  fteffa  manteca  non  intendo 


,.ins  atto  prim.scenaqvinta.v 

“che  t Protettami  Sudditi  d’altri  Prertcipi  parlino  d’m- 
ttodur’  alcun  nuouo  efercitio  nel  mio  Dominio.  Potrei 
dire  , che  ail’hora  concederò  in  Liuorno  Lìbero  refer- 
citio  ddh  Religione  a’  Proiettanti , quando  quefti  ne* 
loro  Regni  hauranno  concerto  a’  Carolici  liberà  facoltà 
d’iiwodur  Chiefc»&  efercitii  i lot  modo:ma  di  guefto 
nè  lafcio  la  cutf  à quel  Dio  che  regge  gli  Stati , c le 
Confcierze. 

iA  dio  fi  cole  col  cuore  , e nel  cuore  , e fé  pure  è ni- 
ceflaria  la  conti ibuuone  delle  Mura  , ciafcuno  può  ha- 
uer  la  fua  Religione  , nella  fua  Stanza.  I Mercanti  che 
. carni  nano  con  (inceriti,  e con  fedeltà  nel  negotio.  han- 
no il  piimo  fondamento  della  Religione  con  etti  loro. 
tChi  non  « accommodarfi  con  Chrifto  in  vn  Gabinetto, 
difficilmcme  pottà  accomraodaifi  con  la  Chiefa  in  vn 
Tempio.  Io  tutto  quello  che  dipende  da  ree,  farete  fi- 
curi  che  farò  Tempre  con  voi , ma  doue  fi  trattano  gli 
intcrrflj  del  Crelo , non  riconofco  altri  Stimoli  che 
quelli  di  Djo.  Qjerto  dote  fodisfar  per  appagar  le 
vettre  domande';  atticutaudoui  che  non  mancherò  di 
; V cera t mezzi  di  fodisfarui  in  tutto,  pure  che  vi  contea* 
' > tiate  del  giutto,  e del  tagioncuole. 
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Ella  préclarimma  Genelogia  della 
X^l  Cala  Reale  di  Borbone,  fi  è Tempre 
9 veduto  rifpleudere  fucceflìuamente  il 
| gran  teforo  della  Giuflitia,ma  nella  Per-  •.  * 
iena  di  Luigi  XfV.  benché  arricchito  di 
* quanti  mai  Doni  può  imaginarfi  va  vir- 
tuofo  Intelletto  > tuttavia  la  Tua  virtù  • 
principale  della  quale  tanto  fi  pregia  è 
quella  della  Giuftìtia.  : a veramente  va  r 
Diodato  y ò fia  Dono  2i  Dio  non  può 
chiudere  nel  Tuo  Fette, che  vna  parte  di 
quella  eflcoza  diurna,  per  cofi  dire  che 
forma  Iddio.  Non  fi  è mai  trouato  che 
Luigi  macchiafle  il  Tuo  cuore  d’aifua 
minimo  neo  dTngiuftitia,perche  col  Tuo 
Genio  tiene  immobilmente  fidi*  le  Pu- 
pille Reali,  nel  Trono  della  Gì ùftitia. 

' I nemici  della  Corona , & altri  non-  , % 
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dirò  appaflìonati,  ma  sfacciati  Auttori, 
per  mo  tirar  bqlT  ingegno  con  gli  Spa- 
gnoli hanno  fcritto  temerari  concetti, 
fopra  la»  Guerra  cominciata  dal  Rè  in 
Fiandra , quali  che  foffe  fiata  fuori  le 
forme  Giuridiche ,.  anzi  alcuni  Miniflri 
del  Catolico , fono  andati  tentando  di 
rompere  il  Trattato  di  Veftfalia , pet 
obìigare  lTmperio  à foccorrer  le  Fian- 
dre fonde  io  in  poche  parole  pretendo 
dilfingannar  quelli  inai’  informati.  , 

, Morto  Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  la 
Hollra  Regina  iùa  Figliuola,  che  già  ha- 
ueua  partorito  il  Delfino,pretefe  fabito 
di  hibintrare  al  polèflò  de’  Paefi  Baffi, 
come  Beni  che  legitimamente  le  refìa- 
nano  deuoluti,per  elfer  figlia  del  primo 
lètto,  à chi  apparteneuano  de  iure,&  in 
virtù  di  che  Filipp#  l’haucua  pofl'eduti. 
Il  Rè  Luigi  fi  vide  òbligato  come  Gon- 
fbrte  di  difendere  le  ragioni  della  mo- 
gli^, ina  perche  la  Giuihtia  come  ho 
detto, lo  regola, e muoue  in  tutte  le  file 
éperationi , non  volfe  feguir  refempio 
degli  Spagnoli,  quali  publicaronole  lor 
il  Prctentioni  fopra  H Portogallo  col  Fer- 
ro 
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ro  in  manose  prima  del  Canone  iuridi- 
co,  fecero  entrare  in  Lisbona  il  Canno- 
ne di  Madrid,  condotto  da  vno  de’  piu. 
rigidi  Capitani  del  Secolo , che  tanto 
baila  dire , per  fopere  che  fu  il  Duca 
d'Alba.  M 

Prima  d’ogni  altra  eofa  Luigi  Chri- 
fttaniflìmo , e Giufto  ordinò  all’ Arci- 
uefeouo  d’Ambrun , fuo  Ambafeiatore 
in  Madrid,  di  fame  le  ni  cesarie  Iniian- 
ze  predò  quella  Corte  Catolica,  doue  le 
perfuaiioni  deir  Arciuefcouo  giornal- 
mente radoppiate , trouarono  durezze 
tali , che  fi  vide  obligata  fua  Maeftà  di 
far  palla  re  da  varij  Prencipi  predanti  Vf- 
fici,  riufeiti  ad  ogni  modo  tutti  inutili; 
onde  accortoli  dell’  oftinatione  , e ve- 
dendo di  noti  poter’  ottenere  cofa  alcu- 
na,finalmente  publico convn  Manifefto- 
ampliamo  le  Ragioni  della  moglie,  e le 
inuiò  à tutti  i Potentati  d’Europa,  pre- 
gandoli di  voleri!  adoperare,,  per.  va' 
amicheuole  Accordo. 

Con  ogni  calore  sofisticarono  detti  * 
Potentati,  e per  la  Giuftitia  della  caula* 
e per  obligare  S.  M*  eforcando  col  mez- 
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zo  de’  loro  Miniftri  la  Regina  Regnan- 
te , à volerli  rifoluere  vna  volta  a fodis- 
far  le  Domande  del  Chriftiani{Tim»,per 
non  tirar  fopra  la  Spagna  il  violente  ri- 
fentimento  de’  Fràncefi  ; ma  Eflfa  col 
parer  del  Tuo  Configlio,  vedendoli  obli- 
gata  di  dar  rifpolta , e non  potendo  più 
prolongare  con  ftratagemme  fecondo  il 
{olito  della  Natione,  gli  fece  fapere*  che 
ftante  la  Rinuncia  fatta  folennemente 
dall’-  Infanta  Maria  Terefa,e  la  Minorità 
del  Rè  Carlo,  non  poteua  in  conto  alcu- 
no contentare  delle  fue  Domande  la 
trància. 

Ecco  la  rifpofia  che  s’ottenne  dopo 
due  Anni  di  preflant illìmi  VfFuci.  Pri- 
mieramente la  minorità  del  Rè  è vna 
Ragione  di  politica,  e non  di  Legge;Fi- 
lippo  non  lafciò  al  fuo  Figliuolo  quello 
che  non  poteua  difponere , che  per  vna 
fola  Rinuncia  fatta  violentemente  come 
(i  dirà  apprelìo.  A i Tutori,  e Cordiglie- 
ri fe  gli  dà  libera  facoltà  di  difponere 
delle  facoltà  conforme  al  douere  della 
Giufiitia,  e non  torre  agli  altri  quello  fe 
li  conuiene  di  ragione , per  confondere 
* - maggior- 

...  S 
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maggiormente  con  la  prolongatione 
delle  fodisfotioni  gli  Heredi  con  l’H. ri- 
dirà. ;j  '<;•? 

Della  Rinuncia  poi  non  occorre  dir 
nulla  effendo  affai  elitra,  & cuidcnte  la 
Tua  nullità  , come  fi  vede  nel  Manifcfio 
publicato  da  S.  M.  Et  in  fatti  dou^tii 
fatta^queftaRununcia  ? fà  Foaterabbia, 
luogo  di  pàflàgg  io, nel la»prc lenza  del  Rè 
Padre , e di  'molti  Graudi  di  Spagna,  la 
vigilia  del  Giorno  che  dòu'cua  celebrarli 
il  Ilio  matrimonio , con  Tefiimoni , e 
Notaro  tutti  Sudditi  del  Rè  Filippo;hor 
che  fpccic  di  Rununcia  è quella  ; in  vn 
giorno  di  tanta  allegrezza,  nella  prefen- 
za  d va  Padre  che  veniua  per  condurla  i 
Marito;e  che,  poteua  llnranta  mofirarfi 
ntrofa  ad  vn  tal  Padre?  e con  qital  fpiri- 
to  poteua  chiamare  à memoria  le  fue 
raggioni,& accorgerli  clic  tutto  quello 
era  va’  inganno?  Si  può  trouàrCeruelk) 
più  eilratto  di  quello  d’vna  Donna  fpo- 
fa  y e che  deue  if giorno  feguentc  pallàr 
d’vn  Regno  in  vn*  altro  ; da  vno  fiato  di 
Figlia  à quello  di  Regina;  e dalla  com- 
pagnia di  poche  Dame,  al  Corteggio  di 
. f L 3 
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mi  ATTO  SECONDO, 
tanti  Prencìpi?  Chi  haurabbe  mai  pof- 
futo  hauer  gli  occhi  à fe  ftefl'a  in  vn  tem- 
po di  tanti  apparecchi,  di  tante  Pompe, 
di  tante  Magnificenze,  e pure  la  Regina 
fu  obligata  àRinpnciare  alle  fne  Preten- 
jiioni  in  vn  tempo  fi  fatto  , quando  co- 
yote lo  confetta  alla  mcdefima,non  fape- 
Aia  nè  doue  fotte  il  fuo  cuore , nè  il  fuo 
«eruello,rvno  già  inuiato  al  fuo  Spofo, 
r altro  fofpefo  tra  quello  che  doueua 
lafciare,  e quello  che  doueua  riceuere. 

I,  io  non  pretendo  qui  replicare  le  mi- 
gliaia di  Ragioni  portate  nel  Manifefto 
fopracennato  :bafta  che  il  noitro  Rè  of- 
deU’oftinationc  della  Cotte  di  Spa- 
gna, e della  ribotta  della  Regina, raffer- 
tnata  con  altre  limili  rapportate  dal  Si- 
gnor dUerron  , principiò  ad  ammattir 
fiorito,  e formidabile  Efercito,col  qua- 
le forti  in  Campagna,  poflofi  egli  mede-  - 
'fimo  alla  Tefta,accompagnato  dalla  Re- 
gina Spofa,  per  la  quale  comb£tteua , e 
con  la  quale  fi  portò  in  Fiandra,  per  oc- 
cuppare  con  le  Armi  , quello  che  alla 
Moglie  veniua  onninamente  negato.  ( 
Dopo  dunque  l’hauer  feorfo  con  1*E- 

fercito 
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fercito  in  varie  Parti  s’itopofèfsò  d’Ar- 
mcntiers,  del  Forte  di  Carlo  Rè,  luoghi 
eh ’erano  già  fiati  deftrutti  dagliSpagno- 
li , ma  da’  Francefi  furono  ben  rifatti: 
polcia  s’impadronì  d’altri  Luoghi  come 
Vinoxberga , Fumes,  Tornay  , Donay, 
Forte  dell’  Efcarpe,  Cotray , Odenarde, 
Bins,  Ath,  Lilla,  Aloft,  (che  fu  poi  dagli 
Spagnoli  ricuperato  l’anno  feguente)  & 
Altri  Luoghi  di  minor  confideratione.^ 
Non  tralafciaua  però  il  Rè  di  predare 
orecchio  a’ Trattati  di  Pace  che  s’anda- 
uano  negotiando  da  Monfignor  Rofpi-  x 
gliofi  Nipote  di  Clemente  nono , & al-  *’ 
tri  Miniftri  di  Prencipi , ma  perche  co- 
nofceua  benifiìmo  $.  M.  che  per  incalo- 
rire gli  Spagnoli  fi  rkercaua  va  gran 
fuoco  nel  principio  dell’ Hirwerno  dell’ 
«mio  feguente  i6ó%.  fe  ne  pàftò  in  Sor-  „>  • 
gogna  col  Tuo  Efercito  > qual  Proni  ne  ia 
tu  daiui  fenza  morte  d’aicuno,ò  pochi, 
in  quindeci  giorni  foggiogatft,  perche  il 
Prencipe  di  Condè  colla  fina  dell  rezza, e ' 
valore , haueua  già  negotiato  fegfòtà- 
mente-co*  Capi  di  quella,  onde  noli  po 
teua  mance  r ; le  Conquida. 
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Gli  Spagnoli  in  quello  mentre,  non 
contenti  d’hauer  fatto  vha  fi  grande  in- 
giuria al  noflrò  Rè-,  anzi  al  fangue  pri- 
mogenito della  loro  Corona , obbligan- 
dolo à cercar  co  Inferro  in  mano,e  òon  la 
fpefà  di  tante  militie3quello  che  fe  glie- 
la douuto  per  legitima  heredità  , che 
procurarono  di  fare  va’  ingiuftitia  mag- 
giore à tutta  l’Europa, interefando  llin- 
perio  al  foccorfò  delle  Fiandre , e della 
Borgogna,  come  membro  deir  Impe- 
rio, lenza  hauerli  riguardo  allo  ftabilito 
nel  Congreflo  di  MÌmfter , doue  pacifi- 
catoli Tlmperio  già  ridotto  elfangue,  e 
fpolpato  con  le  Corone  di  Francia,  e di 
. Suetia , promefTe  di  non  ingerirli  mai 
- più  nelle  differenze , e Guerre  vertenti, 
ò auuenire  tra  la  Francia , e la  Spagna  : 
ecco  le  proprie  parole  dell’  Articolo.' 
Circuii#  Burgundicus  qitidem  fit,  rnanea- 
tos  membruta  Imperij  pofl  controuerfias  in- 
ter Galli  am , Hijpaniamque  fopitas  hac 
pacìficatìone  comprehenfue.  Bell ù tamen 
in  eo  \am  vertentibus  nec  Imperador  , nec 
vllus  Imperi ) Status  fe  immifccat.  In  fu- 
tttrnm  vero  fi  inter  éa  Regna  ControucrJU 
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oriuntur  firma  femper  mansat  inter  vni- 
uerfnm  imperiarli , cr  Reges  Regnamqnemj 
Galli  ce  de  mutui*  Ho  filimi  non  inuandis  fu- 
fradicia  reciproce  obligatioms , necejfitàf *- 
fingali*  tornea  Stati  bus  liberurn  fit  baie, 
illiké  Regno  extra  Imperij  l i?n ites  fappet ias 
ferre , non  tamen  aliter  quarzi  Jc condurti 
Imperij  Confiuutiones.  **  . 

Hora  con  qual  ragione  fi  rpedifeono 
Ambafciatorj , fi  mandano  Minifìri , fi 
tengono  Configli , è fi  follecitano  le  I11- 
ftanzc,per  obligar  l’Imperio  à rompere 
vna  Pace  fi  (bienne  , e di  tanta  impor- 
tanza'^ l’Imperio  perche  preda  le  orec- 
chie airinterdfate  inftigationi  degii  Spa- 
gnoli ? Gofi  dunque  fi  pagano  i feruiggi 
del  Rè  Chriftianiflìmo  ? cofi  dunque  fi 
rimunera  il  Tuo  zelo  verfo  il  publico  be- 
neficio dell’ Imperio  ? 

Che  barbara  ricompcnfa  è quella  che 
•fi  procura  dagli  Spagnoli?  Dunque  il  Rè 
di  Francia  farà  moleftato  da  quell*  Im- 
periojin  fauor,e  conferuatione  del  qua- 
le, mandò  a fagrificare  il  (angue  più  pu- 
ro de’  Sudditi , fenza  il  valgr  de’  quali 
eom’ènoto  all’Vniuerfo  il  Drago  Otto- 
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mano,  haurebbe  non  folofpennata,  ma. 
forfè  {tracciata  l’Aquila  Imperiale? 

Gli  Insereffi  dei  nottro  Rè  già  vitto- 
riofo,  e trionfante  per  tatto  non  lo  do- 
ueuano  far  rifoluere  alla  Pace  di  Mun- 
lier,  perche  quefta  doueuaferuire  d’im- 
pedimento a’  Tuoi  Acquifti , & alle  fue 
' Conquifte,benche  l’apparenza  fotte  con- 
traria. Egli  era  ben’  vnito  con  gliSnez- 
j ^ ’fcefi , & altri  Prencipi  Protettami , che 
tutu  cercauano  nella  diminutione  dell’ 
mrperio,  auanzar  piti  oltre  la  loro  for- 
tuna in  Germania,  ciò  che  non  fi  pate- 
na fare  fenza  {tendere  ancora  nella  fletta 
^Germania  la  fortuna  de’Francefi.L’Im- 
‘perio  era  Ipolpato  d’huomini , c di  da r 
%arifidhe  non  poteua  più  'reggerli  in 
piedi  , onde  ad  vn  femplice  sforzo  degli 
altri  a’  quali  non  mancauano  danari , 
Eliiomini,  correua  gran  pericolo  di  pcr- 
'ferfi. 

•In  quetti  miferi  Frangenti,  gettando 
4a  Era  icia  generofameute  ogrii  prepria 
tonfideretione , & ogni  interettc  pro- 
prio , vòlfe  che  il  beneficio  vniuerfaie 
Imperio*  e de’  Pren^pi  della  Ger- 
mania, 
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man  i a,  pretialeflè  fopra  IVrile  particola- 
re de’  trance  fi,  contóitandèfi  di  ptocti- 
rar  la  Pace  airitnperio,  con  la  conditi^ 
ne  come  ho  inoltrato  di  l’opra,  che  que- 
llo non  fi  me  (colerà  in  conto  alcun* 
nelle  Guerre  forte,  ò che  potè  fiero  for- 
gere  tra  la  FqjiciaV  e 'la  Spagna  : e pure  - 
al  prefente  s’è  tentato  di  colle  garnuo- 
uamenje  le  Armi  deli5  Imperio  con 
quelle  della -Cala  d’Auftria  à dannai  dd- 
la  Corona  Chrilfcianilìima. 

G :à  il  nofiro  Rè  s’è  dechiarato  di  i io# 
volere  jin  conto  niuno  toccare  vn  pel* 
del  Trattato  conclufo  ,*  e giurato  in 
«Muofter,  perche  dunque  adombrarli, an-  • 
zi  armarli  l’Imperio , per  impedir  lé  1*- 
gitime  , e giufte  Pretentioni  del  Rè  ? I 
medefimi  Spagnoli  fono  Rati  in  bilanci® 
di  quello  doueuano  fare,  tanto  conolee- 
uano  ragioneuole  la  molfa  dell5  Armi 
Francefi  contro  le  Fiandre , onde  ricor- 
ìcro  prima  a5  maneggi , e negotiati  che 
alla  difefa,  e l’Imperio  filafeierà  ftràfci-' 
nar  da  vna  cieca  paffione  ad  intrapren- 
dere vna  caufa  fi  ingiufta? 

Ma  quel  che  più  importa,  che  veden- 
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do  hora  gli  Spagnoli  vittoriofe  le  Armi 
del  Re  ne’  Paefi  Baffi,  e temendo  che  ta- 
le tempera  non  fi  {carichi  contro  di  lo- 
t°,  tanto  fentono  aggrauata  la  propria 
confcienzà,  nel  faper  che  ingiuftam elite 
godono  vn  Paefe,  che  di  legitima  here- 
dita  appartiene  alla  moglie, vanno  fufci- 
tando  infi  die  contro  la  Francia , acciò 
armato  1 Imperio  pollano  ancpr  loro 
dechiararfi  in  fauore  degli  Olandefi^per 

& vaiti  gli  intereffi.de.- 

m V14J> e aegn  altri  aH’impedimeato  de 
progredì  Francefi. 

J Sarebbe  yna  cola  barbara , & iniqua, 
fraudalo  (a  agli  occhi  deli’  Vhiuerfo, 


% 
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.quando  gli  Spagnoli,  .e  con  quelli  l'Im- 
' perio,  e con  l’Imperio  i.  Principi  di  Ale- 


magna  fi  moueflero  ad  arrefiàre,e  chiu- 
dere il  corfo  delle  vittorie  del  t?  & /-/-*••»_ 
tro  gli  Olande!!,  per  dubbio  che  loggi  __ 
gati  quelli  rellafle  poi  alla  difrretione  di 
Tua  Madia  Fimpadronirfi  delle  Fiandre.: 
vnirfi  con  gli  inimici,  per  poter  meglio 
.vfurpare,  e godere  il  Bene  degli  Amicif 
Bregiudicare  al  debito  della  Giullitia, 
per  difendere  vn  punto  dingiufiitia  ? 
h*  ó té  Dico 
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Dico  dunque  ciie  nell’  Imperiose  gli 
Spagnoli  fi  poflono  muouere  lenza  Vio- 
lentar la  ragione  humana , e diuina  ad 
impedire  i progredì  del  Rè  ne’  Paefì 
Baffi*  per  la  loia  confideratione  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  perche  al  Cerchio  di 
Borgogna  , e molto  meno  ail’mtercfle 
publico  dell’  Imperiojpoco  importa  che 
le  Fiandre,  e ìPaefi  Baffi  lìano  poffiedu- 
te  da’  Francefi  , ò dagli  Spagnoli,  pure 
che  il  pofeflbre  vogli  riconofcere  il  Cer- 
chio.  , . ' ' ^ 

Anzi  fé  l’Imperio  vuol  penetrare  nejè 
le  ragioni  più  recondite, trouerache  non 
è Tuo  intèrejfe  di  lafciar  quelle  Prouin- 
eie  à Prencipi  che  noti  vogliono  rico- 
nofeer  nè  Cerchip,  i>è  lmp:rio,cioèvna 
parte,  e l’altra  à quelli  che  vanno  deeli* , 
nando , e che  hanno  piu  bifogno  d’efter 
mantenuti  che  di  mantenere.  - * .«  ' 

La  G:rrrn4iia  è vn  Corpo  fano  , fé  i 
Tuoi  membri  hanno  valor  baile uolc  da 
contentarlo  tale  ; foretto  fé  i membri 
non  hanno  forze  da  contentar  fano  il 
Corpo.  L’Ottomano  non  afpira  ad  al- 
troché alla  mina  dell’ Alemagoa>e  però- 
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fatto  dagli  Olandefi  alla  'Francia , alla 
Spagna,  ali’Imperio  ifte(fo,nej  ridurre  in 
Republica  affilata  vn  Prencipato  dipen- 
dente  altre  volte  da  vn  Cerchio  dell* 
Imperio,e(fendo  meglio  di  lafciarlo  nel* 
le  mani  dVn  Rè , che  lo  ridurrà  in  Cér- 
chio dell’  Imperio  , che  nella  fopranità 
.d’vna  Republica  fmembrata  dall*  Impe- 
ri0; Se  i Pi encipi  Tedelchi  hanno. zelo* 
apriranno  gli  occhi. 
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Q Vanto  più  mi  veggo  obligato#di 
ammirare  con  vn  religioso  offe- 
quio  la  fottigliezza  del  voftro  Ingegno, 
tanto  maggiormente  mi  Tento  conltret- 
-to  di  condannare  d’innauedutezza,  per’ 
non  dire  altro  il  voftro  Gitiditio,  men- 
tre conconcètti  troppo  l^ccntioft,  e fen- 
zarimorfo  della  Sinderifi,accufate  d^m- 
-prudenza  il  genio  degli  Alemanni , per 
hauere  intclo  ch’égli  potendo  badare 
alla  quiete,  voglia  impacciarli  contro  lo  $ 
ftabilito  in  VeftTalia  nelle  Guerre  nuo- 
uamente  inforte  fra  le  C erone,  le  quali- 
non  fomentate  dall’ Imperio  con  infen- 
fibile  (capito  dell’  vna , bc  auaiizo-delT 
altra  eftiivmerebbono  da  Te  mede  (ime 

4-  J 

quel  fuoco , clic  per  poco  è vicino  à di- 
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latarfi  in  incendio , e capace  ad  incene- 

v rire  la  falute  intiera  deli"  Europa,  e dar  . * 

con  quello  legitima  occafiique  agli  In-  * 

fedeli  di  datare  il  nome  Ottomano,  à 

danni  delia  libertà  Chriftiana. 

»*  _ • 

Veramente  la  fentenza  e lottile  /ria 
grolfo  ne  rifulta  l’abbaglio  , onde  per 
voflro  curio  fo  diiìnganno  voglio  con 
due  foli  Tratti  di  penna  da^ù  franca- 
iupnte  à diuidere. 

Come  per  ne  ce  flit à di  Giii/Hiìa  y e per 
conuenienza  di  Stato  pa  indi (p eri [àbile  à 
Prenci  pi  di  Alemagna  l'obligationc,di  ri- 
battere con  la  forza  dell ’ Armi , la  violen- 
ta degli  frplrpatori  di  Fiandra . E che 
ciò  debba  .farli  per  capo  di  Giuftitia,  io 
Ve  tic  chiarifcó  col  farmi  da  capo. 

Il  Romano  Imperio  hoggidi  è vn  Cic- 
lo di  diecc  Sfere , cioè  vn  Corpo , che 
hauendo.per  Capo  Tlmperadore , refta 
di  dièci  Membri , 'clic  fi  chiamano  co- 
munemente Cerchi  , vno  de'  quali  è 
quello  di  Borgogna , che  comprende  le 
Prouincie  Belgiche , come  appare  ne* 
recedi:  dellTmperio  fotto  Malumiliano 
primo, ud  1512.  lòtto  Carlo  V.nel  1522. 

e final- 
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e finalmente  a lettere  magnifiche  nella  ' 
1 S,.Tranfattioae.  Àuguftana  del  1548* veri- 
. ” tà  nè  meno  contrattabile  dalla  fedii  ten- 
erezza Francefce  , che  cerca  con  la  Lan- 
terna di  Diogine  le  cofe  di  fila  finita!  ìa. 

1 Hora  quello  Corpo  con  certe  Leggi 

fondamentali  fotto  il  ftio  Capo  ha  ina- 
bilito come  fogliano  le  cottumate , e 
.t0  ben’  ordinate  Républiche , vna  Politica 
• ben’  intefi^-per  la  di  lui  futtitt  enza,  ficu* 
f «rezza, e quieterò dendo  in  tanto  ciafcu- 
\>  no  membro  i Tuoi  Priuileggi , e Prero-  * 
» gatiue,  colf  obligatione  però  non  meno 
t di  promouere  il  yicendeiiple  Bene , Che 

; d’inforgere  airefpulfione  del  male , che 
i ferpeggiaffe  in  alcun’  Angolo  del  mede- 
^firno  Corpo  ; onde  attaccato  che  folle 
j “ da  violenza  y*ò  intrinfeca , ò eftrinfeca  4 
i cioè  flraniera,  alcuno  de’  membri, fubi- 
• to  gli  altri  tutti  debbono  concorrere  ' 
fotto  la  dirctione  del  loro  Capo  per  ra- 
1 gipne  di  Natura,  c per  Legge  di  Patria» 
alla  difefa , e conferuatione  della  Parte 
affittita.  Perciò  à terminare  le  ditferen- 
1 ze  comuni  fi  è {labilità  la  Camera  Im- 
periale, di  Spira-,  e il  Configlio  Aulico 
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intorno  alla  perfona  dell’ Impcradore, 
cofi  come  per  l’emcrgenze  di  più  rilìe-  ‘ 
no,  Cadmiano  da  Tua  Madia  Ccfareà  le 
Diete , Torto  cui  concorrendo  ne’  Col- 
leggi degli  Elettori  de’  Prencipi,e  citile 
- Città  i membri  tutti , prouedeiì  allTm- 
portaAte  toccanti  la  lemma  delle  Cole, 
e la  fallite  comune  degli  Stati. 

Hora  in  tutte  le  occorrenze  deil’Tm-  * ^ 
perio  hauendo  il  Cerchio  di  Borgogna 
goduti  rPriuileggi,  la  Seflìone,e  la  voce 
al  pari  degli  altri  ; & e (Tendo  concedo 
mai  fempre  con  larga  portione  diCoirt- 
bàttc‘iiti,c  d’oro  conforme  gli  incombo, 
è di  douere  che  anche  egli  dopo  fàn- 
commodo,  fenta  il  commodo , e dopo 
hauer  foccorfo  gli  altri  membri,  Ba  an- 
cor’ egli  dagli  altri  membri  foecorfo,  ' 
chiaramente  e fprimeh&o  la  Tran  far  rio- 
ne Augnfbna  con  publicafrde  del  Con- 
gregato Imperio  circa  le  Prouiacte  del 
Cerchio  di  Borgogna.  ^ 

Eas  futures  fetnper  fnb  protettione,  ai- 
J:odia>& auxiiio  Impcradoru tny Reg n 14 m 
Romanorum,  & Statm  ditti  Sagri  Romani 
J mpcrij  femper  Jìcut  alios  Principe* , Sta- 
tus, 
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Ss  tu4t  Smembra  einficm  Imperi/  difenden- 
ti das , conferitandas , foHcndtts,  & fideliter 

[rt  iuuandas.  Trouand  :>li  pò  (eia  inuafe  da!- 
0 la  Fraudai  Regni , e le  Prouincie  Caco- 
| liche  nel  1 655x00  pubi  ica  Guerra,?  coli- 

li! dimando  tal  discordia  lontana  da  vn 
[i  comportabile  afettò,  non  mei\o  che  di- 
fcrepante  da  certi  interefli  d’ Alemanna, 
;V*  nel  1648.  diuenne  tutto  lTrftperio  nel 
$ CongrefìTo  di  M under  à riconciliarli  con 
li  la  Francia, e con  la  Suetia,tna  con  pitto 
^ di  non  ingerirli  nelle  Guerre  all’honi 
j vertenti  fra  le  due  Corone  di  Francia,  e 

0 Spagna,dopo  la  pacificatione  delle  qoa- 

1 li  il  Cerchio  di  Borgogna  Goffe,  e reftaf- 
0 fe  membro  dell’  Imperio  % dicliiarando 
jj  in  oltre,  che  fe  nell’  auuenire  nafeeffero 

Guerre  fra  i due  mentouati  Regni,  non 
doudTe  lTmperio  porgere  aflìftenza  a* 
pi  nemici  di  Francia>il  tutto  però  fecondo 
,c  le  Conftitutioni  dell’  Imperio.  Le  fe- 
guenti  lòno  le  formali  parole  dell’  Arci- 
p colo  Terzo  accordato  nella  Pace  con- 
0 chiufa  in  Munfter. 

^ Circuius  cfitìdem  Burgundi  cus  fi? , mu- 

neutque  m.mbrum  Jmperij  poft  comroucr  - 

1. 
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J?fts  inter  Galli a m Hìjpaniamqué  fopitM 
hac  P aci ficatione  comprchenfus.  Belìi s tar- 
men  in  eo  iam  vertentijbits  nec  Impcrador 
nec  vIIhs  Imperi j Status  fe  immi  ficea  t j In 
futurum  vere  fi  inter  ea  Regna  controuerfiut 
orìnntitr  , firma  fiemper  rnaneat  inter  *vni - 
uerfìtrn  Imperutm,  & Reges , RegnumquZs 
Gallate  de  mutui s loofiibus  non  iuuandis  fik- 
pradithe  reeiproce  obli gat ioni s necefifitas,  <, 
fingttlis  tamen  Stat  bus  lìberum  fic  buie  il~ 
line  Regno  exfird  Imperi i limites/Uppetias 
ferre  , non  tamen  alìter  quarti  fienndum 
Imperi]  Confiitiiiiohes.  Il  Tenore  dell* 
Articolo  preceduto  non  mi  pare  inupL- 
to  ili  cofi  malegeuole  enigma  , che  per' 
di  feltrarlo  ci  vòglia  vna  grande  sfinge. 

Cir culli  s Burgundi  cus  fit  , mane  acque 
membrum  Imperli  poft  controuerfias  inter 
Galli am , Hìffiarìamque  fopitas  hac  Paci- 
ficatione  comprchcnfius.  * . 

tìià^hclla  Pace  de’  Pirenei  dell’  anno 
i549.{urono  fopite  le  Controucriie  del- 
le fudette  Corone  r dunque  il  Cerchio 
di  B orgoglio,  refta  membro  dell’.  Impe- 
rio: qual  difficoltà  vi  è da  opporli?  qual 
Procedo  à dilcutcrfi?  Quefto  punto  Par 

bilito 
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2 bilito  è quel  Saffo  quadrato  che  mollo, 
t e rimoffo  e in quallivoglia  Angolo  il  mi- 
« ri,  moftra fempre  la  medefima taccia.  \ 
Dite  voi,  e dica  la  Francia  quanto  d'in-  - v 

0 terpfetatione  in  ciò  fanno  rinuenire  gli 
? Ingegni,  in  fine  tutte  Veccettioni  hanno 

1 da  romperli  la  fronte  in  quello , eh'  ef- 
i>  fendo  il  Cerchio  di  Borgogna  membro 
b-  - integrale  dell*  Imperio  come  tale  bifo-* 
p gna  iòqcorrerlo  : contenendo  contradi- 

5 s tione troppo  vergognofa  il  volerli  il  det- 
5 to  Cerchio  per  membro,  e riceuere  da, 

: lui  "li  douuti  fuiTidij  nelle  contigenze  • 

D degli  altri;  & il  volerlo  poi  inficine  ab-' 
f bancTonarè,nl  che  farebbe  vn volerlo,  e - 
c va  non  volerlo;appunto  come,  quell’  al- 
» tro  che  voleua  viuere , e morire  in  vno 
flefio  tempo: 

r Impero  eh  e affermano  le  Conftitutio- 

ni  dell’  Imperio  , àcui  fi  rapporta  il  fu- 
detto  Articolo  Terzo,  Vno  Circulo  vnde - 
quache  turbato y aitt  mota  alt cjito  apparcn- 
i te  ab  aliis  Circuii s >futcnrreriànm  eJpLs* 
Quefte  antichifiime  Conlfitutioni  i 
j Francefi  non  poffono  abbatterle , però 
i con  titolo  di  Prammatica  SàntioÀe , le 
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rinouò,&  auttenticò  la  medefima  Pace 
di  Munfter  nell’  Articolo  117. 

Dunque  non  rimane  altro  attacco  a’ 
Calumniatori  della  Verità  manifefta, 
che  l’ingegnarfi  di  peruertire  il  legiti- 
mo  fenfo  ai  quella  claufola.  Inflittimi1* 
vero  fi  in  ter  ed  Regna  Controuerjia  orìan- 
tur  firma  femper  maneat  inter  vniuerfum 
Trnperiumi& Regesy  Regmmqae  Galli a eie 
mutui*  hoftìbui , non  iuttandis  fiipradiEla  9 
reciproca  obligationis  neceffitas . Hora  per- 
che i Prepotenti  fi  credono  Primeggia- 
ti d’interpretar  tutte  le  parole  dubbio- 
fe  à loro  auantaggio,  entrano  i Francefi 
à dedurre  dalle  fudette  voci che  tro- 
uandofi  nuouamente  inforte  le  contro- 
uerfie  fra  le  due  Corone, non  poflalTm- 
pcrio  (occorrerei  Nemici  della  Francia, 
cioè  gli  Spagnoli  ancorché  pofelfori  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Ma  quello  non  dice , nè  vuol  dire 
l’Articolo.  .Se  il  Cerchio  di  Borgogna 
refta  membro  dell’  Imperio  necefiària- 
raente  ha  da  difenderfi  ; e da  chi  ? Da 
chi  che  fià.  Ogni  volta  che  le  contro- 
uerfie  fra  le  Cotone  fatano  in  Catalo- 

V S1^ 
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* gna , in  Nauarra , m Gutpofcoa>  c nell* 
Indie,  all’ijohi  vi  concedo  die  in  vigore 
n dd  predetto  Articolo  fia  interdetto  all’ 
s Imperio  dr  porger  mano  a’  Nemici  di; 
ij  Francia,  Fano  Spagnol Fano  I agl eft. , ò 
n Indiani  ; ma.  fe^  la  Francia  inuade  vn 
j menìbro  dell’ Imperio,  benciie  pofledu- 
1 to  da  Spagnoli , in  tal  cafo  l’Imperio 
,ì  deue-foccorrere  il  luo  membro,  non'  per 
'i  * aiutare  la  Spagna,  ma  per  confertiare  le 
$ mede  (imo,  & in  ciò  non  contraimene  al 
j fudetto  Articolo.  • , 

^ Pofl  Contronerfias  fopitas  C ir culn  s Bur- 

gHndrcHs fìt  membrum  hnperij\  hac  Paci- 
j fication?  comprebcnJUs . Qui  il  C:rchip 
,,  retta  co  io  predo  nella  Pace,la  quale  à tut- 
» ti  quelli  che  vi  furono  comprcfi  giurò, 

I e pronai (e-,pcrpciuarniveram»&  fincerany 

' amicitiam.  La  Francia  che  fu  parte  di 

queftaPace  nell’  aflàlire  il  Cerchio  di 
. Borgogna  abbracciato  in  cfla  , e rico- 
; nofciiito  in  membro  dell*  Imperio,,  vie-, 

’ ne  à farli  volontariamente  nemica  dell’ 

1 Imperio  , rea  della  frattura  di  Pace , c' 
degna  di  ette  re  abbattuta  coll'  Armi  co- 
muni  di  tutti  i membri,  obligati  à ven- 
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v dicare  il  torto  inferito  ad  vno  di  cflt 
membriicome  rimafe  ftabilito  nell*  Ar- 
ticolo i ió.  della  medefima  Pace". 

Di  vantaggio  in  quelle  parole  che  noi» 
polla  dare  aiuto  a’  Nemici  di  Francia; 
fi  intér  ea  Regna  Contronerfia  oriuntur, 
chiaramente  lì  fcopre,  e fino  i Ciechi  lo 
poflono  vedere  che  trattano  de*  Regni 
di  Francia,e  di  Spagnai  non  delle  Coiv 
• trouerfie  fra  la  Francia , e il  Cerchio  di 
Borgogna,  perche  Inter  ea  Regna  à Cafa 
mia  non  vuol  dire  Inter  Regnata  Galli*, , 
CT  C irati ns  hnperij . 

Promifé  dunque  llmperio  di  nftn 
fiancheggiare  i Nemici  di  Francia  > ma 
non  promife , nè  poteua  promettere  di 
non  difendere  fe  ftclfo,  qual  volta  folle 
attaccato  dall’ Armi  di  Francia. 

Non  fo  con  qual  faccia  fi  voglia  pre- 
tendere coli  femplice  la  Natione  Ale- 
manna, che  ne’  contratti  ella  polla  in- 
ciampare contro  le  prime  Leggi- della 
natura  che  mirano  la  conferuatione  del 
proprio  eflere.  Et  in  fatti  contiene  ap- 
plicatone che  nifluno  Animale  > polla 
pattuire  la  diftruttionc  di  fc  «ledemmo. 
^ Io 
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i Io  quando  Leggei  la  prima  volta  il 
1 mentouato  Articolo  Terzo  mi  auuidi 
beniflìmo,  come  la  diftintione  ch’entra- 
I ua  frfle  Guerre, toglieua  ogni  ambigui- 
i tà  che  in  altri  potejffe  dedurre  à contra-  ^ 
fi  rio  fenfo,  imperoehe  il  dire  Nelle  Guer-  • 

I re  Vertenti  fra  le  Corone  nel  Cerchio  di 
e Borgogna  non  fi  mifchi  punto  l’Impe- 
; rio, ^poi  (paflando  dalle  Guerre  del  Cer- 

chio  di  Borgogna,  à quelle  de’  Regni  di 
i Francia , e di  Spagna  ) foggiungere  : fé 
3 nell’  auugnire  inforgeTjero  Guerre  Fra 
quei  Regni.  l’Imperio  non  foccorrà  a* 
i Nemici  di-  Francia  ; altro  non  arguifee, 
j fe  non  che  nelle  Guerre^all’hora  accefe*. 

: fi  come  folpendeuanfi  ogni  cura  del  Cer-  v 

i chio  dì  Borgogna , baileuolmente  dife-  • 

. fo  dalla  Monarchia  di  Spagna  ,cofi  prò- 
t • hibiuafi  all’  Imperio  l’ingerirfehe  ; ma 
| perche  dopo  terminate  quelle  Contro-  r 
uerfie  fi  è {{abilito  il  Cerchio  Fudetto  in 
^ 'membro  dell’  Imperio,  cofi  anche  nelle 
i Guerre  future  fra  i due  Regni  fi  perfifte- 
; uache  non  s’impacciafle  la  Germania,  \ 
; ma  però  non  fi  nominò  più  il  Cerchio . 
di  Borgogna  > che  come  ripoiìo  tra 

II  . ^ 
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membri  dell’  Imperio , necefiàriamente 
doueua  in  ogni  occorrenza  effere  aflifti- 
to  , fi  che  la  grima  claufola  parla  ^delfe 
Guerre  vèrtenti  nel  Cerchio  di  Borgo- 
gna, Belli s in  e a.  vertemibus , e la  feconda 
tratta  delle  Controuerfie  tra  i Regni  di 
Spagna  , e di  Francia , fi  inter  ea  Regna 
controuerfie  oriuntur.  • 

Altramente  s’haurebbc  detto  che  non 
meno  nelle  Guerre  prefenti , che  nelle 
future  del  Cerchio  di  Borgogna , non 
poterte  giahiai  ingerirfilìmperio.  Ma 
come  poteua  dirfi  quefto  d’vn  Cerchio 
che  fubito  fopite  le  differenze  fi  voleua 
per  membro  delf  Imperio  ? 

Pè^  alciini  Annida  pofiturail’Alema- 
gqa  trouò  beile  di  sbracciarli  dall’obli- 
go  di  àfliftere  al  ftidetto  Cerchio,  sù  la 
certezza  di  effer’  egllbencuftodito  con- 
tro le  violenze  di  Francia , e di  ricupe- 
rarlo ancora  alla  proffima  conchiufionc  % 
di  Pace.  Altramente  come  poteua  la  * 
Germania  priuarfi  per  Tempre  dVna  par- 
te di  fe  ftefla , e dVn  membro  non  pu- 
trido , ma  vegeto,  e che  in  certo  modo 
Feudo  dell*  Imperio  h^geua  ir»  mille 
•'  • occorrenze 
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occorrenze  fomminiftrati  Eferciti,  e Te- 
fori  per  la  fallite*  comune  di  tutto  rim- 
perio  medefimo,  hora  contro  i Turchi, 
& hora  contro  gli  altri  fuftefti  perturba- 
tori della  molellata  Alemagna.  . 

Ma  che  cercare  amminicoli*  che  an- 
dar filofofando  nella  politica,  fe  il  tem- 
peramento del  non  porgere  ò porgere 
foccQrfo  viene  caftigato  in  quello  Arti- 
colo da  vna  Parentali  che  precede*  di- 
cendo/*/## ajjccurationis  aniculo  infra 
defcripto . 

E quajf  è queir  Articolo  di  alficura- 
tione,e  conditionale  che  decretando  la 
ficurezza  dell’Imperio  mette  il  freno  in. 
bocca  à tutte  le  altre  claufole  ? non  al- 
tro jdie  il  117.  in  cui  decidendoli  la  vi- 
cenHeuole  difela  de*  Cerchi , li  dichiara 
per  legge  primaria,  e fondamentale,  da 
cui  debbano  dipendere  tutte  le  altre  ri- 
folutioni  dell’  Imperio , che  in  qualim- 
que  modo  vno  de’  Cerchi  venga  mani*- 
medbjò  turbato  habbiano  gli  altari  fenza 
ritardo  à foccorrerlo.  Vno  Civettio  vnde * 
cumqttt  turbatoyaut  motti  aliquo  apparente 
ab  aliis  Circuii*  frat  ìrn  friccurrendum  ejfe. 

* Mz 
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A che  dunque  tanto  ftrepitare  iFran- 
cefi  nella  Corte  degli  Elettori , e nella 
* Dieta  con  quella  decantata  prohibkio- 
ne  della  Pace  cft  Munftér,  s’ella  non  fian- 
cheggia punto  le  loro  {bracchiate  inter-’ 
pretationi  ? 

Stratagemma  è quello  per  entpire 
còn  vn  nome  grande  l’orecchie  Todef- 
che  .di  rifpetti,e  per  godere  nella  comu- 
ne irrefolutezza  l’impunità  dell*  aggrefi- 
fione  profoguita  contro  vn  membro 
dell*  Imperio  ; fenza  che  ITmperio  pro- 
. feguifca  innanzi  ad  imbrandire  vn  pez- 
zo di  ferro  alla  falute  dfquello  che  vuol 
dir  di  fe  fteflo.  O bel  fatto  in  vero. 

Qualche  fronte  Francefe  produrrà 
forfè  che  tal  Cerchio , non'  fia  menjbro 
dell’  Imperio  e forfè  non  lo  dirà.  &la 
dicalo  pure,  che  rileua  per  quello,  quali 
confeguenze  fe  ne  potranno  tirare?rim- 
perio  tutto  proteina  il  contrario , e la 
fteffa  Pace  dilvlunftér  chiude  la  bocca 
ad  ogni  fpirito  di  contraditioneyfr  ma- 
ne atquc  membrum  Imperli. 

E poi  trouandofi  nel  fine  del  medefi- 
mo  Articolo  fpecificafo,  che  in  materia 
* del 
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fc  del  porgere  foccorfi  debba  ciafcun  de’ 

>ì  membri  regolarli  fecondo  le  coftitutio- 
jjj  ni  dell’  Imperio.  Non  tamen  aliter^uam 
uj  ftcundurn  Imperi)  ConflìtHtiones,  E niccf- 
't  fario  che  quella  claufola  habbia  luogo. 

Ma  l<ri(^ftitutioni  dell’  Imperio  che  co- 
ir fa  comaitllano?  che  fi  debba  foccorrere 
e vendicare  con  tutte  le  Corone  piu  va-  , 

55  lide  qualunque  membro  che  fia  manu* 
indio.  Dunque  fetondo  l’Intentione 
cfprefla  della  Pacfe  di  Munftcr  fi  detef- 
(r  minada^difcfa  eftettiua  della  Borgogna 
I • come  Cerchio  dell’- Imperiò,  e l’obligo 
r di  propullare  colla  forza  la  violenza  di  * 
Francia  che  contro  i patti , e fuori  d*o- 
$ gni  ragione  l’inuade, 

\ Ma  veggio  fuentolartmfi  à gonfie  ve- 
\ le  incontro  la  Capitolatione  di  Franco- 
f forte  doue  fi  obliga  1’  Auguftilfimo  Leo- 

j,  • poldo  à non  impacciarli  nelle  Guerre 
del  Cerchio  di  Borgogna. 

A quello  io  taccio  rifpondendo  à ba- 
i £anza  le  parole  di  elfa  all’Articolo  14. 
cioè  che  eftendendofi  quell’  obligatio- 
vne  folamente  alle  Guerre  d'all’hora  Bel~ 

Ih  nms  verientibw  dunquc  ne  confeguc 

l ' M 3 
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che  nelle  guerre  future- al  capo  deli’  Im- 
perio non  rimanga  interdetta  Pauttori- 
tà  di  fofienere  coll’  Armi  li  Tuoi  mem- 
bri. 

' Coll’Articolo  13. della  medefìma  Ca- 
^ pirulatione  'Leopoldina  vrta  ^Francia 
. nell’ arbitrio Ceiareo  anche  ptr  legargli 
le  mani  nelle  guerre  future  dicendoli  ; 
•A7 e Corona  Gatti*  prafintibus  , aut  futuri s 
hojlibm  exteris  auxilia  pr&Jìentur.  Ma 
l’abbaglio  è manifeitb  , perche  fi  parla 
de*  nemici  futuri  fi,  ma  coll’ aggiunta 
de  foranei , fiche  quella  voce  exteris  di- 
• {lingue  i Crepufcoli  dalle  Tenebre. 
Straniero  appreflò  Ilmptradore  non 
vuole  chiamarli  qualunque  Cerchio 
dell’  Imperio  venga  alle  mani  con  la 
^ Francia,  onde  fe  à Cefare  non  è forfe  di- 
^ccuole  dar  mano  ad  vno  foaniero  ne- 
mico di  Francia , al  certo-  è nicefiàrio 
d’intfaprendere  con  ogni  vigore  il  foc- 
correre  vn  Cerchio  della  fua  Patria.  Se 
vn  membro  è parte  del  Corpo , conoc 
può  egli  abbandonaci  dal  Capo  ? Se  il 
Capo  non  può  confcruarfi  fenza  Pafli- 
fteoza  de*  membri,  come  potrà  abban- 
-•/  donane 
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, donare  i membri  ? ch’empietà  diffuma- 
nata  darebbe  quella  > il  voler  nceuere  il 
Capo  l’alimento  da’  membri  per  mante- 
ner  fe  flefl'o  , e non  .voler  mantenere  i 
; membri  col  fuo  alimento.  Pretendere 

come  Padre  da  vn  figliuolo  1 douuti  fer- 
! uiggi,  e pòi  ne’  più  graui  bifogm  voltar 

leTpaile  come  nemico  al  proprio  figli- 
uolo ? E qual  ragione  può  mai  promet- 
tere che  il  Patto  dell’  Imperadore , e 
! dell’  Imperio  di.  non  mifcluarfi  nelle 
guerre  di  Francia  haboia  di  {tenderli  a 
\ òbligo  di  itare  colla  fpada  nel  Fodro, 
anche  mentre  la  Francia,  va  foggiogan- 
do  nell5  Imperio  le  ^rouincie  di  Alema- 

I k * 1 ^ •'<v  , • 

3 ^ Habbiafi  pure  prometto  nella  pace  di 

M'vifter,  c'neir  accordo  di  Francoforr,  - 
di -non  porgere  aiuto  a5  ornici  di  Fran- 
cia, non  per  tanto  fi  è mai  prometto  di 
non  {occorrere  netti  membri  dell  Impe- 
rio la  dignità,  e la  futtiftenza  dell  Impe- 
radorc,  e de5  Tuoi  Cerchi,  riufeendo  to- 
talmente intelligibile  che  alcuno  pa  * 
volere , e {tipulare  la  propria  diftruttio-  ; 
• ‘ne , mentre  ril  noit  effere  ripugna  all  et-  « 

1 M 4 
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fere  eh’ e il  primo  bene  dmpoihbile  à 
non  volerli.  Effondo  per  tanto % -il  più 
antico,  e più  Eretto  obligo-  deli1.  Jrnpe- 
lio  la  conferuatione  de’.fuoi  Ceichi,che 
tanto  vai  dire  di  fe  medefimo  : vorrei 
^he  m’infe  gnaffe  ia  Francia  qual5  impe- 
cio poffa  darfi  al  mondo,  che  Fefenti  d3 
taf  incombenza , dot  dal  non  volere  il 
proprio  bene  efentiale,  e neceffario  ? 

' A quefto  fi  fanno  innanzi  i Francefì 
con  la  folita  sfacciatagine.  della  Natione, 
dicendo,  ch’è  fiata  Tempre  maffima  ge- 
nerale mel  mondo,  di  recidere  ynmeih- 
brq,  per  conferuare  il  refto  del  Corpo. 
O che  dotti  Chirurghi.  O che  Politici  di 

tagiio-  w > 

Che  l’Imperio  habbia  facoltà  di  reci- 
dere dal  fuo  Corpo  Vn  membro  infetto, 
insanabile, e profilino  di  attaccar  la  Can- 
crena al  réfto,  per  faluez'za  del  rimanen- 
te , non  voglio  negarlo  : ma  fin  che  ap- 
proua  per  fuo,  e tiene  à fe  congiunto  vn 
membro  fano  ; il  dire  che  non  debba  di- 
fenderlo,e  faluarlo  cvn’afiurdo  che  me- 
rita l’Anatema.  E chi  argomenta  in  con- 
trario impugna  per  diametro  la  Pace  di 

Munfier, 
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k • Muu%iyle  Conftihitidhi  fondamentali 
il!  dell’  Imperio  , la  ragion  publica  delle 
b Ci  enti , e Dilette  prime  Leggi  della  na^ 
i tura.  . v ^ , 

(oc  • Dopo  eiferfì  à fudicienza  nieflb  ìli 
us  chiaro,  come  per  ir\difpenfabile  rigore, 
t c douere  di  giuilitia  ila  tenuto  llmpe- 
k;  rio  à foflener  con  iaTorza  il  Cerchio  di 
t Borgogna , vediamo  cóme  ciò  debbafi^ 

$ anche  per  raggione  , e conuenienza  di 
i®  Stato.  . 

Era  cofi  grande  l’importanza  di  ri- 
ut:  durre  dopo  tante  agitatjpni,  e riupltéin 

oc  tranquillità, e netta  dall’  Armi  di  Suetia, 
b | di  Francia  l’agitata  Alemagna,  che  di- 
.uenne  filialmente  T imperio  alja  Pace  di 
# Miuifler  fenza  & Spagna , e [eludendoti 
dalle  Guerre  che  correndo  fra  le  Coro- 
0 ne  toccauano  anche  il  Cerchio  di  Bor- 
$ gogna , per  la  conneflione  che  tiene  cofi 
j gli  altri  Prencipati  di  Spagliala  quale  in 
ni  quel  tempo  ten^ua  forze  affai  valide  per  . 
[,  foflener  quel  membro  dell’  Imperio, 

$ anche  fenza  il  braccio  dell’  Imperio  me- 
defimo.  E però  quantunque  per  grauif- 
.4  fime  ragioni  compliffe  alìlhora  iorfe  il 
fl:  M 5 * -f\ 
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fofpendere  gli  influii! ’dell’  effettiua  pro- 
tettione  Imperiale  verfo  le  Prouincie 
Belgiche,  l’efempio  non  fi  può  adattare 
aU’emergenze  prefenti,  come, è notorio 
à quelli  che  fanno  , e che  maneggiano* 
' interefli  di  tal  forte. v 
* Che  adelfo  dunque  complifca  alfa 
Germania  ( già  -rillorata  dall’  antiche 
Sciagure,  e capace  à non  lafciarfi  metter 
- paura  da  nifluna  Potenza)  di  permette- 
re alla  troppo  felice  ambitioile  eh  Fran- 
cia l’oppreflione  del  Cefchio  di  Borgo- 
gna , die  in  fattimeli  è più  fofientabile 
dalle  fole  Armi  di  Spagna , non  fi  può 
affirmare  fenza  ingiuria  manifefea  della 
ragione,  e del  vero.  * ^ • 

La  Verità  vendicata  5 lo  feudo  di  Sta- 
to, rifpofte  che  fepelli icona  viuo  il  Li- 
bro delle  Prete ntioni  Chrirtianifiime, 
fanno  à larga  mifura  conofcere  agli  oc- 
chi del  mondo  , come  contro  tutte  le 
• ragioni  humane,  e diuine  la  T rancia  per 
cupidigia  d’impero  , e per  conofcerfì 
troppo  abbondante  d’ami  citie,e  di  for- 
ze habbia  inuafo  il  Cerchio  di  Borgogna 
lenza  veruna  cagione  imaginabiie , e sù 

* ó..  .x  * lVnico 

» • » 
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f l’v.iicfc  pretcfto  di  pretentioge  ciuilèj 
& ma  pretentione  tanto  jmehdicata,e  tan- 
£ to  ptiua  di  ragione  che  il  mondo  non- 
vdij  mai  di  peggio.  E pure  con  fi  fieuo-  - 
c1'.  fi  aPP°ggi  fidata  la  Francia  sii  la  forza, 
ch'c  la  più  Canta  giuftitia  del  fuo  proce- 
j:  -dere  s’auanza  à rapire , & incorporare  . 
£ alla  Legge  falica  vn  membro  d’imperio 
25  legitimamente  poffeduto  per  lo  {patio 
k:  di  due  cento  Anni  dalla  Monarchia  Spa- 

le  gnola. 

® Se  nauefiè  Luigi  conofciuto  di  poter' 

> a caratteri  di  buoila  giuftitia  pretende-  ' 

!j  ré  le  Fiandre , farebbe  ricorfo  al  Tribu- 
ta naie  dell’  Imperio, come  conueniua,ma 
non  hauendo,  minimo  fondamento  lè 
S fue  pretentioni,  è ricorfo  per  affare  dui- 

il  le  (fe  bene  contro  ogni  Legge)  alla  de- 
cifioae  deffuo  Marte  : cole  oftcrùabili 
per  cauar  confeguenze  di  quello  che  fa-* 
rà  per  fuccedere , fe  quella  prima  im- 
prefa  felicemente  fuccede,  come  appun-  ■ 
t-  * to  fi  crede  in  Parigi  , fia  per  fuccederf 
fenza  oilacoli , cofi  poco  concetto  han- 
l no  del  yalore  de’  Tedefchi. 
j Auanti  cento  anni  la  prudenza  della 
fe  * • . M 6 
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Germania  non  haueua  ancora  pomello 
all’arditezza  di  Francia  d'intere  farli  nel- 
le facende  dell’  Imperio.  • 

I Ribelli  di  Carlo  V.  vi  chiamarono 
Arrigo  fecondo,  & appena  egli  vi  pofe 
il  piede , che  fmembrò  dall’  Imperio 
quel  gran  Triangolo  di  Piazze , cioè 
. Metz,  Juh  e Verdun. 

A lì  caro  prezzo  pagò  la  fconfìgliata 
Alemagna  l’amicitia  de’  Galli , che  mai 
fi  fono  impacciati  in  quella  Prouincia> 
che  per  firafcinarfi  dietro  col  dominio  i 
$ollàllrom  più  belli*.  Cai  ne  dubitafiè 
legga  quella  verità  fcritta  con  penna  di 
ferro  à caratteri  di  fangus  sù  la  lróntc 
. dell’  Alfatia  del  Lucemb.urgo , e.ddl? 
Fiandre.  * 

Chi  fomentò  con  fiamme  fi  grandi  la 
difeordia  de’  Preacipi  Tedefchi  ? La 
^Francia.  Chi  fpinfe  T Armi  fi  precipite^ 
fe  di  Suetia  nel  cuor  della  GermaniaPLa 
•Francia.  Chi  ridufie  1 Imperio  nell’  vltfc- 
ipe  conclufioni  ? La  Francia.  Et  acquai 
tfine  impiegò  tante  ftratagemme,  e maf- 
fìme  più  diaboliche  che  humane  ? Per 
rapirne  Piazze,  e Prouiucie;  onde  dopo 
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chele  difgratie  dell’ imperio  aprendo 
l’adito'  airinuafiofa  Straniere  fecero 
buon^iuoco  a’  Francefi > quelli  hanno 
vfurpato  dall’  Api  Retie,  fino  all’  Ocea- 
no ; cioè  da  Brifac  > fino  aGrauclinga, 
VÌ13  buoniflima  linea  di  Paefi,  e di  Piaz- 
ze , che  Facendo  ampia- , ò pure  empia 
Catena  alia  libertà  dell’  Imperio,  rendo- 
no ^Imperiò  fchiauo  % in  modo  che  fi 
danno  à credere  di  potarlo  tirare  ar- 
guire i loro  tirannici  di  fogni,  a*izi  ia  lo- 
ro tiranrìegiante  Fortuna. 

* La  Germania  Fu  Tempre  rinomata  trà 
le  Nationi  ftrani®re,  perche  innamora- , 
ta  della  propria  libertà  , co:i,cniaui  di 
ferro  , cniudéua  le  Porte  in  Faccia  ad 
ogni  vno.  Teneua  Vna  volta  il  Rheno 
per  Tuo  Formidabile  riparo,,  contro  gli 
Iafulti  di  quei  Galli  che  hanno  Fatto  di 
continuo  proFefiìone  di  Far  piangere  i 
vicini  col  cantar  tra  le  tenebre  r h oggi 
quella  medertma  Germania  è vna  Porta 
{palancata  imFilishurgo,  e Brifac  alle  Fu- 
rie delle  Truppe  di  Francia,  che  voglio- 
no quel  che  vogliono.  # 

* L’importante  Fiume  della  Mofella* 
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che  con  te  Tue  onde  tenne  liwlgo  tempo 
ià  dietro  il  fremito  de’  Francefì,  geme 
hora  inferamente  Cotto  i Pónti  di  que- 
lli, pei*  là  perdita  di  Teonville. 

La  Lorena,  Principato  di  tanto  rilie- 
uo,  che  parapetta  Alemagnaf  che  porge 
lo  (elido  alla  difefa  de’  Prencipì  Tedef- 
chi,e  che congiungeiu  Milano  alle  Fian- 
dre è diuenuta  Quartiere  agli  Ecciti 
dlFrancia , clic. non  hauendola  potuta 
riceuere  j(  come  pretele  ) in  dono  dal 
«Dùca  Carlo,  con  la  folita  violènza  dell* 
Anni,  la  fpogliò  fino  de*  Saffi,  con  oc- 
. cupparuì^Marfal  vnicapìazza  fino  ialf  ho- 
ra  non  deuaftata  , e quel  ch’è  più  orrido 
al  pendere,  quafi  Cubito  dopo  la  Pace  de* 
Pirenei;  tenendo  eCule,e  fuggitiuo Che-  • 
rede  innocente,  che  altra  colpa  non  ha- 
ueua  da  lagrimare , Ce  non  la  vicinanza 
de’  Frane  ed;  e quafi  prigione  quel  vec- 
chio Da  i :a , violentato  poi  à concedere 
alle  minaccia  Francefì  fino  quelle  poche 
Truppe  die  alimentala  coirquftche  fpe- 
ta,p^r  ficurezza  de*  Tuoi  Confini.' 
r piafiefiè  àDio  che  in  tali  Argini  li 
lolle  trattenuto  il  borrente  di  quefta 

w * furio!# 
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5 furiofa  Natione  che  ha  giurato  di  perfe- 
gqitar  con  la*  propria  inconftanza  la 
quiete  di  tutti  quei  Prencipi  nati  col 
peccato  originale  della  proffimità  con 
la  Francia.  Più  oltre  pacarono  i difègni, 
hauendo  vltimamente  difcacciato  il  Ri- 
detto vecchio  Duca  dalla  propria  Caia, 
fE  conftringendolo  ad  andar  mendicando 
di  qua,  e di  là  vn  liniero  Albergo,  doue 
vr;  fé  ne  ftà  piangendo  le  vittorie  tiranniche 

K degli  vfurpanti  Fraucefi,  che  godono  di 
jf  fpogliar  con  la  forza  gli  amid,  di  quan~ 
n to  la  natura  pacificamente  gli  haueua  in - 

fs  ueftito.  * . 

j)  . Le  Piazze  poi  rapite  nel  Lucémbur- 
$ go,  nell'  Annonia , nell’  Artefia,  e nella 
^ Contea  di  Fiandra  formano  grafie  Anel- 
^ la*di  ferro  intorno  alle  braccia  , & alle 
rj  gambe  del  Corpo  vna  volta  coli  libero 
0 d’Aleniagna. 

jj  Se  dunque  otiofamente  fi  vuole  at- 
^ „ fodere  che fiano  foggiogatc;le  Fiandre, 
u,  vedremo  in  breue  ridotta  la  formidabi- 
* le  auttorità  delle  Diete  di  Germania, 
•j  come  appunto  quella  che  fi  ofibvua  tutt’ 
li . Wra  in  Campidoglio  doue  (ma  Dio  & 
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come)  regna,  e difpone  il  Senato,  e Po* 
polo  Romano  , miierabile  auanzo  delia 
valla  Monarchia  di  Roma,  non  hauendo 
al  prefente  quel  Senato  che  daua  le  Leg- 
gi airVniùerfo,altra  auttorità  che  d’im- 
ponere  il  prezzo  alle  Caiìagne  5 & alle 
Noci. 

11  vero  ftà  che  per  vnico  Antemurale 
dell’  Imperio,  deportante  perdite,eflenc 
doci  rimafto-  il  pouero  Cerchio  di  Bor- 
gogna, hora  il  volerlo,  perdere,  è va  vo- 
lerlLda  fé  {ledo  perdere.  , 

Groflìunente  abbagiiano,e  ciecamen- 
te giudicano  coloro,  che  fi  lafciano  per- 
suadere moderatione  alcuna  ne5  pro- 
gredì di  Francia.  Ella  non  termina  i Tuoi 
Ferri  nel  fangue.delle  Prouincie  Belgi-? 
che  per  termine  de5  Tuoi  difegni.  Il  dio 
fine  non  è la  Fiandra,  ma  llmperio.  Il  ’ 
Tuo  (copo  non  è rinuafione  di  poche 
Città',  ma  il  dominio  delPVniuerfo  , e 
perduto  il  Cerchio  di  Borgogna, la  Ger- 
mania è Schìaua. 

Se  al  prefente  che  nella  pofitura  del 
Settentrione  Res  adirne  eft  integra  l’arbi- 
trio della  Francia  con  tanta  vergogna 

dell!  " 
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:f?  dell5  Imperio  3 non  ibìo  dffpone  degli 
& Affari  di  tutti  i Prencipi  Settentrionali, 
# ma  de  \\c  , C ittà,  c delle  tenute  d’Alema- 

li  gna  y minacciando  con  ardite  maniere 
ji  E lettori  ; fpogKàndo  cosi  violenza  hgpu- 

ù cipi  ; oltraggiando  con  deprezzi  la  Di- 
gnità dell5  Imperio  ; 'decimando  à'fuo 
$ piacere  PAuttorità  deh5  Imperadore;  e 
& fententiando  gli  intere  di  de5  noilri  Pfen- 

jj  cipi  Tcdcfchi , come  appunto  de5  Ma- 
$ refcialli  di  Parigi  : che  farà  poi  quando 
farà  diuenuto  Padrone  delle  Fiandre , e 
$ della  Borgogna?  Quando  haurà  pollo  il 
(|f  piede  cofì  formidabile  nelle  vifeere  d’ A- 

p Iemagna?Che  farà?  Si  giuocherà  la  For- 
0 tupa  de5  Prencipi  Alemanni,  della  ftefla 
£ maniera,  come  fa  il  Gatto  della  vita  del 
Sorce,  quando  lo  tiene  tra  PV nghie. 

Treueri , Colonia,  Ncuburgo,  Ma- 
; gonza,  il  Palatino,  Vittemberga,  egli  al- 
j(  tri  Prencipi  contigui  alle  Conquide , & 
jj.’  aH’Viighie  di  Francia,  come  fe  la  paife- 
. ranno  in  tal  cafo  ? Che.  miferi  Sourani 
$ fenzà  Souranità  : che  infelici  Prencipi 
[ji.  fenza  Prencipato  : chiameradi  Prcftcipe 

j,  quello,chc  bifogna-dipendere  dall5  altrui 
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arbitrio  ? Diradi* Soprano  quello  che  tie- 
ne il  collo,  fotto  il  Giógo  d’vn’ altro? 

Se  gli  altri  Elettori^  Prencipi  più  re- 
moti della  Francia  bora  hanno,  rifletto 
dentar  fi,  «per  direndere  nel  Cerchio  di 
Borgogna  la  falute,  e ia  libertà  dell’  Im- 
perio ; phe  fj  potrà  fperare , quando  IV- 
furpatore  nemico  àccrefciuto  di  fi  nota- 
bili forze,  Stati,  e Vafiàlli  fi  farà  vedere 
armato  nel  centro  d’ Alemagna  ? La  fpe- 
rienza  del  mondo  ha  infognato  , che  fi 
; poflfono  diuidere  i Riui,  ma  nonquan- 
do  fono  crefciuti  in  Torrenti. 

Ne’  Pirenei  non  fi  dechiarò  il  Mazza- 
. rino  à Don  Luigi,  che  fi  farebbe  dato  il 
tracollo  alla  Pace , che  fi  haurel5be  det- 
to Adio  ad  ognlTrattato,  più  tofto  che 
di  rinunciar  Pinarolo  ; anzi  per  torre  via 
agli  Spagnoli  lafperanza  di' veder  come 
pretendeuano  purgata  l’Italia  di  Fran- 
cefi,  fpecificofii  con  termini  rifòluti,che 
pripia  delle  chiaui  di  Pinarolo,  fi  fàreb- 
bono  mandate  in  Madrid  quelle  di  Pa- 
rigi. E perche  ciò?  Per  tener  cor* quella 
Catena  incatenato  nel  piede  il  Piemon- 
tese col  Piemonte  l'Italia  tutta. 

y Perche 
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Perche  portarli  conje  va  précipitofo 

Folgora  nell'  liorrido  Hinuerno  ad  af-. 

falir  la'Contea  di  Borgogna , fmantel- 

lando  con  furia  di  Tuono  fino  da’  Fon- 
♦ 

damenti  tutte  le  Piazze,  e Ciiltelli  ? 

«■  Forfè  per  indebolir  la  Monarchia  del- 
la Spagna  ? Ohibò.  Per  hauere  oltre  l’ Al- 
latta vn’altra  Sòrta  aperta  alla  Suilfa, die 
tanto  è à dire  nella  Germania^  & i Sali- 
feri che  dormiuano  , ( e che  donnona 
ancora)  mentre  da’  Franceli  fi  Cmantel- 
lauano  le  Fortezze  di  quella  Contea, 
faranno  i primi  à pentirli  d’vn  letargo  fi  } 
graue,  extern  o.ché  fi  fueglieranno  indar- 
no, all’hora  che  fentiranno  attaccarli  nel 

collo  le  furiofe  Catene. 

• • 

Perduta  hora  la  Borgogna,  e le  Fian- 
dre, noi  vedremo,  non  piu  con  le  Spade 
di  Soldato,  ma  con  le  Catene  di  Tiran- 
no venirci  adolfo  i Franceli.  E fe  i pri- 
mi membri  dell’  Imperio,  che  in  tal  ca-  • 
fo  cadranno  oprelfi  i primi  fperano  foc- 
corfo  dagli  altri  Cerchi  , s’ingannàno. 
Quello  che  fi  nega  hora  alle  Fiandre , fi 
negarà  all’hora  alla  Franconia,al  Rheno,  • 
alla  Veftialia,&  asli  altri  membri  ; onde 
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addìo  ciàfcuno  de’  Cerchi , e membri 
. dell*  imperio  è intereffato'nellar  difefà 
di  quello  di  Borgogna.  Si  come  Roma 
tutta  fu  «{falita  in  fagunto,  coli  lTnape- 
*rio  tutto  hora  s’attacca  nelle  Fiandre. 

Efpugnato  quello  Cerchio  , foggio- 
gate  quefte  Proinncie,eccc  libero  il  ^af- 
fo ^ir Allibale  di  Francia. 

. Ma  voglio  concedere  à qualche  ap- 
.paìiiouatÒ.quel  tanto  che  s’imagina  nel. 
fuo  giudizio,  ò che  filafeia  infinocchia- 
re dalle  cianciofe  perfuafioni  de’  Fran- 
cefi , quali  vanno  feminando  per  tutto 
che  fante  Sano  per  riufcjre  l’iàtentioni 
di  Francia.  Cofi  fucceffe  appunto  nella 
Suiffa,  doue"*  mentre  s’abbatteuano  le 
mura  delle  Cittadelle  di  Borgogna  , il 
Refidente  Francefe  afiìcuraua  nella  loro  * 
Dieta  i Suifferi,  che  fante  erano  per  riu- 
feire  l’intentioni  del  fuo  Rè , e che  que- 
llo non  haueua  nè  pure  vri  minimo  pen- 
lìero  d’iiTgelofir  la  lor  libertà.  « 

Cofi  fucccde  al  prefente , feminando 
per  tutte  le  Corti  della  Germania  gli 
Ambafciatori  de’  Galli,  che  ccnqyiflate 
le  Pro  :i  inde  Belgiche  (cofa  che  implica 

impof* 
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sr._  imponìbile)  n©n  patteranno  i Francv.fi 
a à torcere  vii  pelo  a5  Prencipi  dell’  I nà- 
te perio.  Tutta  via  è certo  che  volendo 
[f  tarlo,  lo  pc^trebbono  fare.  Dunque  la 
è ficurezzà  d’Alemagna  fi  ridurrà  à dipc 
$ d ere  aifoluta  mente  dalla  buona  volontà 

de’  Fnancefi  ? Dunque  i Prencipi  Te- 
defehi  in  tanto  Tòno  Prencipi , in  quan- 
q to'  i Franccfi  vogliono?  Ma  perche  l’ar- 
si bitrio  deir  Huomo  non  è come  quello 
& degli  Angeli  inficili  bile , chi  ci  allieti  ra 
£ che  il  Rè  Ghriftianiflimc  non  cangi  il 
$ volere  , e fiancheggiato  dalla  facilità, 

;ji  e dalla  forza  non  riformi  lTmperio  à 
filo  guttfO  ? In  ogni  eafo  è Certo  che 
pi  l’Imperio  farebbe  diuifo  , cioè  in  virtù 
della  ragione,  èddle.fue  Leggi  fogetto 
-ai  fuo  Capo  ; in  vigore  della  tema,  e 
, della  forza  fogetto  ad  vn  Rè  firaniero.' 
O che  bel  frutto  dell’  otio&  Alentagnà?- 
Ofche  bei  Prencipi,  di  fiar  fogetti  lotto 
la  diferettione  d’vii  folo  Prendo  e. ; 

\ . Sofpettò  due  volte  la  Germania  di 

cadere  Spogliata  della  fua  libertà,  prima 
\ ' fotto  l’arbitrio  di  Carlo  V.  e poifotto 
j quello  di  Ferdinando  fecondo  , onde 
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per  faluarfi  dal  concepito  timore,  for- 
mò Leghe  potenti,  e chiamò  in  fuo  foc- 
corfo- nella  prima  volta  la  Francia,  nella 
feconda  la  Suetia , che  ambidue  entra- 
rono con  ferma  rifolutione  d’indebolire 
» per  renderfi  potenti , non  di  fortificare 
[ ^ per  indebolirli  j e pure  nèCarlo,nè  Fer- 
dinando, nè  alcun’  altro  de*  Prencipi 
* Aufìriaci  nella  Balla , & a\ta  Germania, 
hanno  mai  decimata  la  libertà  all*  Im- 
perio: anzi  contenti  delle  Prouincie  he- 
reditate  legitimamente  da’  loro  Prede- 
celforij  hanno  lafciato  godere  à tutti  gli 
ordini  dell’  Imperio,&  a’  loro  Stati  Pri- 
uileggi , Libertà  ,*e  prerogatiue  Tempre  * 
maggiori,  fenza  mai  rapire  ad  alcuno  vii 
palmo  di  terreno  ; che  però  con  ragione 
fi  lodano  i Venetiaiii  della  vicinanza  co’ 

* Spagnoli  ; & in  tanti  anni  non  hanno  { 
mai  Ifauuto  fogetto  di  graue  gelofìa, 
benché  fuccedeflèro  alcuni  difpareri  tra 
i Minifìri  di  quella  Corona,e  quelli  del- 
i la  Republica  ; con  tutto  ciò  ogni  volta  . 
che  fi  fono  trouati  confinanti  co’  Fran- 
cefi  nel  Ducato  di  Milano,!!  fono  vedu- 
ti obligati  di  formar  Leghe  con  la  loro 

* fauia 


. 
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< fauia  accortezza  per  difcacciarli  dal  vi-* 

!•  cinato  3 tanto  hanno  in  odio  gli  ambi- 
i • tiofi  difegài  di  quella  Natione,  che  ama- 
i no  lontana , & odiano  vicina  ; come 
1 dourebbono  far  tutti  i Politici, 
s Et  bora  che  quelli  Francefi  ( i quali 
'•  hanna  finembrato  dall*  Imperio  tante 
jf  Piazze,  e Prouincie  ingiuftamente  ) en- 
fi trano  con  forz.e  terribili , con  minaccie  • 
0 ■ Ipauenteitoli , e con  confeguenze  piu 
{•  formidabili  delle  procediture  di  Carlo 
(■  V.e  di  Ferdinando  fecondo  à foggioga- 
j re  fuòri  d’ogni  ragione  vn  membro 
r dtir  Imperio,  ancorché  fi  vegga  in  ma- 
? nìfeflo  pericolo  la  libertà  di  Germania, 

1 ò per  meglio  dir  dell*  Eufopa  non  fi  fan-' 
t no  Leghe , nè  fi  preparano  difefe  ,nè  fi 
i cercano  mezzi  da  refiflere  al  prepoten- 
j te  vfurpatore.  • 

, La  notoria  Pietà,e  la  rettiffimà  inten-  *■ 

! tione  del  noftro  Auguftiflirfto  Impera- 
dore  ben  fi  vede,  con  quanta  giuflitia,  e 
clemenza  lafci  godere  à tutti  i Prencipi 
del?  Imperio  J 1 pieno  efercitio  della  lo- 
ro intentiòhe,&  auttorità,e  quando  an- 
che nodrifle  talenti  diuetfi  > come  lo 
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vanno  Sminando  i Francefi  ; le  forze 
non  l’aflìftono  da  rnettere  in  apprenfio- 
ne  la  libertà  di  Alemagna  , con  che  Ir  . 
tolgono, le  gelofie. 

Ma  fe  per  forte  s’inu'oglia  Tambitio- 
fa  bizzària  del  vincitore  Francefe  : fe  fal- 
ta  Phumore  nella  teda  del  vittoriofo 
Luigi  di  voler  sù  le  tempie  fue  , ò di 
. quelle  del  fuo  Delfino,  il  Regno  devo- 
niani, chi  vorrà  fargli  refiflenza?  Chi  fa*- 
rà  quel  Prencipe  che  impugnerà  il  ferro 
contro  vn  Monarca -che  pretende  l’arbir 
trio  «Sella  Germania? Che  al  Rè  di  Fran- 
cia pofià  venire  in  capo  fimil  capriccio 
non  mi  pare  altramente  befìcmia  Here- 
ticale.  Già  tutti  gli  Scrittori  fuoi  Io. 
(bfténgoiip  ( ancorché  sfacciatamente  ) 
per  legitimo  herede  di  Carlo  Magno, 
approuando  che  per  molti  rifpetti,  anzi 
per  infinite  ragioni  tutti  i Prencipati' 
d’Alemagn»  fiano  fuo  Patrimonio:  ch’e- 
* gli  fia  afloluto  padrone  dell’  Imperio,  e 
(fe  crediamo  ad  Aubery  innentore  di  fi 
belle  propofitioni)  che  al  fuo  Regno  non 
habbiano  da  limitarfi  altri*  Confini  che 
rOceano,  e il  Cielo. 


Ma  • 
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. Ma  fia  quello  fi  vuole  dell’  altre  cofe, 
certa  è quella  che  oppugnato  vna  volta 
il  Cerchio  .di  Borgogna,  gii  Elettori;  e 
Prencipi  dell’  Imperio,  che  hora  vengo- 
noconferuati  dal  loro  capo  nel  piu  no- 
bile decoro  della  loro  dignità,  e della 
connine  libertà,  tirandoli  adolfo  vn  Rè 
di  Francia  tanto  pofiente,  e dominato- 
re delle  giù  importanti  Proaincie  che 
accerchino  l’ Alemagna,  infenfibilmente 
diuenteranno  mancipi)  del  nuouo  Mo- 
narca à cui  Velint  Nolint  douranno  a ca- 
po curuò , & fiib  virga  ferrea  humiliare 
i loro  falli,  e grandézze. 

Nè  gioua  fidarli  nelle  Spade , e nell* 
vnione  d’Alemagna  -,  perche  (e  adelTo 
ch’è  libera,  & intiera  di  forze,  e che  il 
nemico  è lontano , e non  ancora  invin- 
cibile non  fi  rifente , come  rifentiralfi 
all’hora  che  accrefciutefi  alla  potenza 
del  vincitore  Francefe  le  Fiandre,  ci  fa- 
rà guerra  con  le  nollre  proprie  forze,& 
inondando  con  le  Armi  di  Fiandra*  e di 
Francia  nelle  vifeere  d’Alemagna,  fi  ve- 
dranno i Prencipi  del  Rheno  prima  day 
beilati  che vaiti, ,&  innanzi  che  collegati 

* * * N 
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Aggiogati,  il  che  Dio  non  voglia.  • ^ 
Forfè  la  debolezza  di  Spagna  potrà 
foccòrrerci  di  E&rciti ,,  e di  Tefori  ? Il 
miglior  fangttè  della  fua  Monaèehia , i 
Tefori  dell’  Indie  , e llndie  di  Napoli  fi 
v fono  confumati  nelle  Fiandre , e tutta- 
via continuano  à confumarfi.Coine  può 
meglio  la  Spagna  foftenere  quelle  Pro- 
uincie  j che  ITmperio  è tenuto  à difen- 
j dere  ? ma  fe  la  G ermania  vuol  perdere 
j*  quello  eh5  è fuo  , e che  & Spagna  non  è 
capace  da  fe  fola  à mantenere , ecco  . 
eftinguerfi  in  Germania  la  fpcranzà'de- 
; gli  aiuti  di  Spagna.  Seruono  alla  Goro- 
j n a Catolica  le  Fiandre  d’vna  Vigna  la 

quale  non  produce  che  fpine , e ìabruf- 
fche , e pure  conuiene  impiegare  tante 
fpefe,  e fudori  per  coltiuarla  : dunque  il 
| lafciarle  fmembrare  dal  fuo  corpo  Mo- 
narchico ciò  non  è altro  che  vn’  allege- 
tirfi  d’ vn  gran  Fardello , , & Vn  vomitare 
tante  continue  amarezze;inaper  lo  con- 
i — ~ trario  queflemedefimé  Prouincie/eruo- 
E no  d’ Antemurale  alla  libertà  di  Germa- 

nia, mentre  fono  nelle  mani  degli  Spa- 
gnoli , doue  che  fe  cadranno  vna  volta 


€ 
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tra  gli  Artigli  del  Gallo  , feruiranno  df* 
porta  alla  fchiauitù  delPlmperio.  Dun- 
que fé  la  Germania  , piu  della  Spagna 
i con  la  perdita  di  quelle  Prouincie  ha  dà 
5 perdere  ,.più  che  alla  Spagna , alla  Ger- 
t-  mania  tocca  il  difenderle;&  è certo  che 
ò fé  noni-offe  (iato  per  la  conferuatione 
y dell’ Imperio , fi  farebbono  volontaria- 
v mente  per  cofi  dire  fpogliati  gli  Spa- 
s gnoli  di  dette  Prouincie  , perche  con  là 
i ipefa  di  quelle  fomme  immenfe  haureb- 
i>  bono  debellati  tanti  Rubelli. 

Per  tìitte  le  ragioni  prodotte  ètìiceC 
- farió  dunque  (come  accennai  nella  mia 
i feconda  propdfitione)  che  per  intervie  ; 

di  Stato,  oltre  Pobligo  di  G iuftitia,  i nò- 
: uè  Cerchi  difendano  la  comune  fkiute  ; 

1 in  quella  del  Decimo,  che  agonizza  fot- 
. to  le  fiirie^deirefierminio. 

Sema  di  efempitrquel  prudente  va- 
: lore  de’  Popoli  Heluetij  nel  pria  e pio 

del  caduto  Secolo , aU’hora  quando  Ve- 
dendo troppo  àpproffìmarfì  colle  v tto- 
rie  del  Milanefe  sù  le  lor  (palle  Lrgi  il 
j D uodecimo , ingelofiti  della  pròpria  Ji- ; 
berta  * benché  tra  Milano  > e rHeluetià 

N 2 
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vi  foffero  mura  di  montagne  , e nienti 
di  ferro  ; fcefcero  come  fulmini , ridu- 
cendo in  cenere  quei  coloflì  d:  carne 
gallica, che  fi  pauoneggiauano  deir  vfur- 
pate  Città,  e della  fpera»za.di  più  felici 
progredì,  e difegni. 

Si  ponga  innanzi  gli  occhi  d’ogni  vno 
l’ incomparabile  zelo  de’  Venetiani,ver- 
fo  la  falute  comune  dell’  Italia  : parlo  di 
quei  Venetiani  che  nell’  impetuofa  mof- 
fa  di  Carlo  V III.  fi  mantenero  per  vn 
poco  neutrali , ma  quando  poi  videro 
fluttuante  la  libertà  della  Lombardia, 
per  la  tranquillità  di  quella, mentre  Car- 
lo vinceua  in  Napoli,  eflì  contro  Carlo 
f trattauano  Leghe  in  Venetia,  mettendo 
à coperto  Milano  , e con  Milano  tutta 
Tltalia , vedendoli  isforzato  Carlo  à ri- 
pagare fuggitiuo  l’ Alpi,  & à cedere  agli 
Aragonefì  i’vfurpato  Regno  dfNapoli. 
Che  diremo  di  Giulio  fecondo.  Ponte- 
fice bellicofo,e  guerriero,  il  quale  dopo 
hauer,  fauorito  per  vn  pezzo  i difegni 
del  Rè  Luigi , & o{feruando  che  quello 
à gui(a  del  Leone  rapiua  ogni  cofa  per 
fe , gli  troncò  tra  le  vittorie  i difegni, 

obli- 
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obliandolo,  à lafciar  le  rapine  comm  ef- 
fe in  Italia,  & à rinferrarfi  ne5  Confini  di 
Parigi. 

Coloro  che  pervadono  bora  non  ef- 
fere  niceflàrio  Tarmarli  per  la  difefa  del-» 
le  Prouincie  Belgiche;  che  non  (accede- 
ranno quei  tanti  mali  che  fi  temono  ve 
che  Tempre  farà  tempo  di  far  Leghe,  e di 
metterli  in  campagna  , vorrebbono  in 
foftanza  che  i Prencipi  Alemanni  imitaf- 
fero  gli  opprefli  dal  Letargo,  i quali  fcr- 
lamènte  fi  fueglianò , quando  è hora  di 
morire.  Tolga.  Iddio  quefta  difgratia 
dalla  fredezza  delnoftró  clima  Tèdefco. 
- I Sabini,  i Tofcani , & i Sanniti,  ben- 

ché più  caldi,  e più  pronti  de’  Germani 
-cadero  miferamente  in  quefta  fciagura. 
Con  molta  ageuolezza  hautebbono  po- 
tuto abbattere  la  crefcente  Potenza  di 
Roma,  ma  Thaucr  ciecamente  trafora- 
to di  opporli  al  fuo’ ingrandimento , e 
Phauerla  combattuta  troppo  tardi  ca- 
gionò la  loro , e la  ruina  di  tutte  le  Po- 


tenze d’Italia. 

I Cartaginefi  olferuarono  nel  princi- 
. pio  con  gelofia  la  crefcente  f >rtuna  deh 

N 3 
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la  medefima  Roma;- ma  nel  mirarla  fie- 
ramente oppugnata  da’  Sanniti,  che  oc- 
cupauanole  migliori  forze  d’Italia,  non 
credendo  che  Roma  preualefle  fopra  li 
Sanniti , benché  veniflero  da  quelli  Ri- 
cercati a collegarfi  con  loro , lafciarono 
di  mifchiarfi  in  quella  guerra.  Ma  che 
accade  : domati  pofcia  Roma  i Sanniti, 
e refafi  padrona  di  tutta  Italia  coftò  à 
Cartagine.il  fuo  efterminio  ; prima  per 
non  voler  cedere  troppo  debole,  a’  Ro- 
mani troppo  potenti,  e poi  per  volérgli 
combattere  in  vn  tempo  che  s erano 
grandemente  auanzati  ne’  progredì. 

La  Difcordia  de’  Prencipi  Greci,  che 
non  vollero  per  priuate  paiììoni,  afiifte- 
re  di  aiuti , e fu  (lìdi}  il  loro  Impe  radere 
affediato  in  Conftantinopoli  da’  Turchi, 
fu  la  ruota  in  cui  s’affilarono  le  Scimi- 
tarre Mauméttane  ; e fu  il  Ponte  sù  cui 
pattando  in  Europa  s'infanguinarono  in 
breue  tempo  le  mani  nel  collo  di  tutti 
quei  Prencipi  poco  accorti , e mal’  au- 
ueduti. 

Nefluna  Monarchia  farebbe  mai  com- 
parlà  innanzi  gli  occhi  del  mondo,  fe  le 

_ Repu- 
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ie-  RepubJiche,  & i Prencipi  confinanti  fof- 

Kr  fero  con  vigilanza  accorfi  ad  impedire 

» gli  auanzamenti  di  colui , che  s’aizaua 

li  fopra  la  eonditione  dell5  Eguaglianza  ' 

[>  comune.  La  trafcuratezza  degli  vni,, 

10  ferui  di  Scala  alla  baldanza  degli  altri. 

ie  Et  i Rè  pacarono  alla  Monarchia  perchè 

j)  i loro  progne  (Ti  ò furono  mal5  ofieruati  , 

ì nel  principio, ò poco  temuti  nel  mezzo, 

a ò debilmente  contraftati  nel  fine. , 

0 Molti  nel  principio  conobbero  il  ma* 

le,  videro  i progredì , & ofièruarono  gli 
i(J  auanzi  delle  Monarchie  ; ma  perche  ciò 

non  toccaua  à lorg , ma  a'  Pófteri , ai, 
e Pofteri  (che  fciocca  prudenza)  lafciaro* 

:•  . no  la  cura  di  penfarcL  Le  cole  che  mi*  • 
t tracciano  tutti  ordinariamente  ciafcuno 

i,  le  rimira,  qiialchuno  le  ammira, è neffo- 

i*  no  Pimpedifce.  La  nouità  empie  gli  oc- 

ii r chi,  5 * ma  il  pericolo  non  empie  il  cuore 

0 fin  che  non  è arriuato , e quando  è arrl- 

1 uato  fa  conofcere  gli  errori  della  depo** 

‘ caggine,  e fa  che  fi  condanninola  noii 

fa  che  fi  emendino , perche  non  vi  refla 
rimedio , da  rimediami,  ma  dolore  da 
piangere.  - .*• 

N 4 
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Credo  che  tutti  vorrebbono  Vedere 
indebolite  le  forze  di  chi  fi  folleuaà  Pe- 
lofi  progredì  ; la  natura  è pur-  buona 
maeftra,  per  indigare  coli  fatti  defide- 
rij,ma  però  anche  tutti  fene  danno  con 
la  mano  alla  Cintola,  mirandoli,  e gua- 
tandoli gli  vm  con  gli  altri  ^-pretenden- 
do i più  lontani,  che  i più  vicini  comin- 
cino, & i Confinanti  vedendoli  abban- 
donati da  Remoti,  amano  meglio  perir 
con  gli  altri  che  morir  foli 

Chi  hora  più  delle  Prouincie  vnite,  e 
de’  Prencipi  del  Rheno.tiene  gli  occhi 
aperti  sù  i progredì  di  Francia  ? chi  più 
inuidia  le  vittorie  de’  Francefi?  E pure 
-ne  filino  fi  auanzaà  contradarli.  Arma- 
no, dechiarano  Generali , rinforzano 
qualche  Piazza  ; ma  non  li  muouono 
per  andare  all’incontro  del  fuoco  , & 
edingucrlo  : fidandoli  che  vi  da  tempo 
^badante  , alPhora  che  ferpe-ggiarà  nelle 
mura  della  lor  Cafa. 

Può  edere  che  qualche  Prete  d’AIe- 
magna,  e qualche  Deputato  Belgico , e 
del  Rheno  attendendo  a viuere  felice- 
mente con  moki  Luigi  d’oro  nella  Bor- 
- & 
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fa  (Letargo  appuntò  àel  quale  lì  feruo- 
no  hora  i Francefi  per  inle targhile  i più 
vigilanti , non  che  i più  fonnacchiod) 
non  fi  curino  che  i Poderi  cimentino 
fchiaui  di  Francia  ; non  è poflibile 
che  i Prencipi  che  hanno  figliuoli , e la 
Repubiica  d’Olanda , che  prouede  , c 
preuede  all’auuenire  rimetti  no  a’  Pode- 
ri Tobligo  di  cadere  Còtto  il  donìiqiQ 
Francefe.  Ma  che  dico  a’  Poderi?  Il  pe- 
ricolo è eminente.  Si  tratta  di  noi,  e di . 
tutti.  Cadute  le  Fiandre,  ecco  affidiate 
dalle  Braccia  di  Francia  le  Prouincie 
vnite,.che  non  fi  poflòno  più  muouere, 
e che  faranno  ridrette  in  brene  fra  loro 
Canali  à penuriare  il  vitto  con  le  Cole 
Armate  di  Mare.  ^ 

Inghilterra  ch’è  data  Cempre  dimatìi 
vii  picciol  mondo , quali  feparato  dalla 
Tetra,  hebbe  di  continuo  la  mira  di  fer- 
uire  di  contrapefo  alle  forze  delle  due 
Corong,  onde  nelle  contefe  di  Carlo 
e del  Rè  Francefco  primo , Henrico  re- 
golò con  tal  prudenza  le  Cue  rifolutio- 
ni , che  foìleuando  con  la  dia  afiideàfca 
la  parte  più  pericolante  > e più  debole. 
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non  lafciò  mai  che  i’vno  di  loro,  guada- 
gnale vn  palmo  di  terreho  Copra  dell’ 
altro  : Cernendoli  in  tal  congiuntura  per 
colpo  dTmprefa  d’vn’  Arciere  Armata 
(Imprefa  veramente  fuperba)  alilnglefe 
col  motto  Cui  adbareo  pr&eft.  Et  in  fat- 
ti s’accommodaua  hora  ali’interefle  di 
Spagna,  & hora  à quello  di  Francia , va- 
riando le  fue  Allianze , conforme  i mo- 
uimenti  delle  loro  fortune, in  modo  che 
dalfhora  in  poi  cominciò  a fard  coao- 
fcere  i Inghilterra , la  terza  Potenza  del 
Chrifìianefmo.  Al  prefente  parche  per- 
dute quelle  generofe  mafiìm e,  procura 
di  conchiuder  Leghe  col  Rè  Franceje, 
v che  nelle  forze  fupera  ogni  altro  : ma 
* guai  à lei  fe  il  Belgio  fi  congiunge  à Pa- 
rigi. Il  Rè  Brittanico  fe  bene  non  fi  ve- 
de attorno  figli  fuoi,  ò del  fratello,  non 
perciò  è fuori  dell’  obligo  di  prouedere 
ài  di  poi.  E pure  tutti  lafciandofl  infi- 
nocchiare per  dir  coli,  dalle  bell$  parole 
della  Francia  lafciano  ch'ella  profitti. 
Pochi  ne  fentono  dolore , ma  tutti  vna 
pafiìua  conniuenza.  E lTmperio  ch’è  iu- 
terefiatQ  più  d’ogni  altro  foccombe,non 

fo 


SCENA  SECONDA*  zj$ 
lo  come  anch’egli  alle  fue*  fatalità. 

Si  penfa , fi  confulta  , fi  difcorre  > fi 
mandano  Ambafciatori,  fi  ratinano  cort- 
figli,fi  fìampano  manifefti,fi  Ipedifcono 
Corrieri  ; ma  non.fi  rifolue  cola  alcuna  ' 
e mentre  gli  altri  parlano,  e confi glianoy 
la  Francia  Arma,  e difpone  le  fue  forze, 
Ciafcuno  erra  nel  tempo,e  pure  adef- 
fo  non  è tempo  di  godere  il  beneficio 
del  tempo.  E va’  opinione  accreditata 
da*  foli  Malinconici  quella,che  dà  nome 
di  prudenza,  alia  tardanza.  Chi  piu  ve- 
loce in  oprare  d'Alefandro  il  Grande  t 
chi  più  follecito  di  Giulio  Cefare  : chi 
più  ardente  di  Carlo  Magno  : chi  più 
pronto  di  Carlo  V.e  chi  tra  Prencipi  fu 
di  loro  più  prudente  ? > 

Nelle  malarie  difperate,  i Medici  più 
efperti,  non  vi  applicano  che  rimedii  da 
difperati , perche  il  temporeggiare  con 
medicine  ordinarie,  cioè  vii  far  morire 
gli  Infermi  fenza  rimedi)  ; ò la  morte,  ò 
la  vita,  mt  morìendiim , aut  vincendtiin . * /v 
In  quelle  cofe  che  crefcono  à mar*- 
uiglia,  l’afpettare  è va  voler  dar  tempo 
che  fiano  accrefciute,  ' Nell’  Occafioni- 

N 5 
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che  hanno  l‘AÌi,  non  ci  vogliono  huo- 
mini  con  piedi  di  Tartarica.  Bi fogna 
asfaltare  la  piaga  con  ferro,  e fuoco  pri- 
. ma  che  diuenti  cancrena  incurabile- 
Tutti  i Prencipi  più  fenfati  tennero  Tem- 
pre viV  occhio  al  prefente,  & vno  al  fu- 
turo. La  Republica  Romana  crebbe  ai 
' fommo  colf  antiuedere  gli  inconue- 
nienti,  e col  rimediargli  da.  lontano,  nè 
mai  confentii  di  fopportare  vn  difordi- 
ne,  per  rimore  di  foccombere  ad  vna 
Guerra;  # 

Si  deue  incontrare  ogni  pericolo 
doue  è in  pericolo  lo  Stato.  Chi  non 
giudica  de’  mali  fe  non  quando  arriua- 
ho , può.efTer  dotto , ma  non  prudente- 
Il  ripiego  più  accertato  de5  Sauii  è Fin- 
uigiiare,  & infiems  impedire  i progredì 
dell*  altrui  grandézze  di  Stato.* 

Tre  Potenti  R :g3atori  dell’  Afia,T o 
lòmeo1,  Seleuco,  e Lifimaco , benché 
difeordi  fra  di  loro**  fubito  che  vd'rono 
**  i gran  preparamenti  di  guerra-dei  Re  di 
Macedonia  Demetrio,  fi  confederaro- 
no infieme,  e fpedirono  Ambafciatori 
al-Rà  Pitto  di  Grecia,  efortandoio  ad 
V " asfaltare 
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affai  tare  la  Macedonia',  non  ottante  il 
Trattato  cne  feco  haueua  conchiufo 
Dcmetrio.f  adducendo  clic  queftt  non 
intendeua  che  di  adormentarlo , occiò 
non  rimpeditte  l’imprefa  d’efpugaar 
f Atta,  Tuo  fine  ettendo  poi  di  foggio- 
gare  lui  ancora , quando  fi  fodero  ri- 
moti!  tutta  gli  Ottacqli  più  graùi. 

Io  non  fo  veramente  fe  llmperio 
vorrà  imitare  quei  Preiicipi  molto  pru- 
denti, ma  fo  bene  ch’ettendott  mai  fem- 
pre  giudicato  la.  tteurezza  d’Alemagna 
"Conttftére  nell’ equilibrio- delle  due  Co- 
rfrone,  taira  chela  Francete  eccede  à dif- 
uniifura?fembra  niceffario  il  moderare 
le  fue  conquide , e fpecialmente  quelle 
dell!  Nottrl  Stati.  E fe  bene  iltalia,  lln- 
ghiltcrnr,  la  Suetia,  e ia  Polonia  non 
.andranno  efenti  fra  qualche  tempo  da 
» 'iquetto  dilluuio  che  vuol  farfi  vniuer fate, 

J.  tuttavia  più  degli  altri  tocca  à penfarci 
| all’  Alemagna,  &■  alle  Prouincie  vnite, 
percae  in  fatti  la  guerra,  con  occulte 

(fiamme  arde  in  cala  loro  propria. 

Confìderino  di  gratia  gli  Alemanni 
"Quante  Piazze  , Città  > ePaettin  meno- 
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di  trenta  anni  nanfi  fmembrate  dall’  Im- 
periò 3 & innedate  con  manifeda  vio- 
lenza nella  Corona  Francefo.  Riflettine» 
all’  infelice  pofltura  di  Spagna*  & infie- 
me  all’  infoienti  profperita  che  fanno 
ingigantire  l’ambitionc  di  Frància  , e 
poi  (fallino  la  conduflone  di  quello  che 
farà  per  fuccedere , fe  non  ricuperano 
con  l’Armi  l’inuafo  Cerchio  di  Borgo- 
gna che  agonizza. 

N on  s’arriua  mai  alle  Monarchie  tut- 
to  d’vn,  balzo.  Prima  fi  vogliono  intro- 
durre le  difpofitioni  nella  materia;  e ' 
quedo  vuol  tempo,  ma  difpode  le  cofe 
in  vn  momento  poi  vi  s’introduce  fà- 
cilmente la  forma. 

La  debolezza , ò la  Prepotenza  de* 
Principi  vicini  afiicura,  ò rouina  lo  Sta- 
to ch’è  in  mezzo.  Chi  lafcia  diuentar 
troppo  grande  il  Prencipe  confinante*? 
non  è piu  Prencipe,  ma  fchiauo.  Se  vuol 
fofffirlo  non  è più  Padrone,fe  vuol  com- 
batterlo non  è piu  huomo.  Bifogna  6 
dipendere  feruilmente,  o morire  infeli- 
cemente. 

Oliando  vn  Prencipe,  vuol  foggio- 

gare  , 
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gare  vn  Tuo  Confinante,  gli  alza  nel  nafo 
vn  Magazino , indi  vn'  Arfenale,  poi  vn 
Coltello,  di  doue  n’efcono  col  girar  de5 
giorni  à danni  del  vicino  le  migliaia 
d’huomini^  gli  vni  con  la  fpada  in  fian- 
co, e gli  altri  con  la  Catena  in  mano  per 
aprir  le  vene,  e per  ligare  Scollo  di  quei 
Malveduti  , che  non  volfero  mai  pre- 
meditare quel  che  gli  altri  mcditauano. 
Chi  non  fi  farebbe  beffato  di  quel  Ca~ 

> * uailo  fabricato  da’  Greci  nell5  afiedio  di 
Troia  ? Vn  Cauallo  di  Legno  haureb- 
bono  detto  i Politici,  ancorché  grande, 
che  danno  potrà  mai  fare  ad  vna  Città  * 
che  racchiude  i più  valorofi  Eferciti,  & 
i più  efperti  Capitani  dell5  vniuerfo  ? 
E pure  quel  Cauallo  tanto  deprezzato 
da5  Troiani  prefe  Troia.  I Romani’ 
quando  hebbero  la  voglia  di  vincere,  & 
abbattere  i Sabini,  fabricarono  ne  loro 
Confini  vn  Tempio,  che  in  breue  tem- 
po da  piccolo,  refcro  mediocre,  e da 
mediocre  grande  ; perche  i Sabini  non 
| Jo  riguardarono  picciolo  ; lo  difprezzar- 
rono  biediocre,  e non  lq  temettero 
f ’ grande  : tujta  via  quello  Tempio  pc$o 

1 ■'  . 
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oflèruato  , molto  deprezzato , e niente 
temuto  rierui  di  Fortezza  per  rapir  le 
Donne  prima,  e poi  la  libertà  de  Mal* 
accorti,  anzi  Cicchi  Sabini. 

I Lacedemoni  co!  non  mai  rifolùérft 
alla  guerra,  fé  non  violentati  dalle  etèr- 
ne, & edremt  ucce  (Età,  e col  trafeurare 
i Progredì  degli  Atnenicfi  s'inhabilito- 
rono  talmente  , e fi  refero  cofi  vili,  che 
quando  tentorono  di  opporli  à quelli 
rouinorono  intieramente  fé  Redi.. 

La  Macedonia,  la  Grecia,  e TAfia 
tutta  per  .Vna  dmii  trafeuraggine  ca- 
dette Tetto  il  giogo  di  Roma.  Le  cofe 
picciole  vccidono , più  che  le  grandi; 
perche  le  grandi  fi  veggono , e fi  rime- 
diano , ma  le  picciole  fi  trafeurano  co- 
me cofa  di  poco  rilieuo,  onde  poi  cres- 
cono fenza  accorgerfine. 

Hora  dunque  ( per  ritornare  al  pri- 
mo pòdo  ) che  ITinperio  vede  il  Rè  di 
Francia  violatore  delle  Tue  giuriditioni, 
falitó  sù  l’apogeo  della  Prepotenza,non 
ad  altro  più  intento  che  à fquarciare  il 
Cerchio  di.  Borgogna  dalle  vifeere,  e 
dall5  vnità  del  Corpo  Imperiale , e che 


kJW?  *>-?•••  W'"--  M ■ 

-’^scena  seconda.  281 

^ ciò  non  poflà  iacee  deré  fenza  confufio- 
ne,  e.roniiiaeuidente  della  caufa  comu- 
ne fi  conofce  egli  obligato,  non  meno 
per  vigore  di  giufìitia  publica,  che  per 
i§f  ragione  irnporcantifiìma  di  Stato  à di- 
* fendere  fé  fieflo  col  foccorrefe  il  mon- 
te bro  che  verfa  (angue  , e ridurre  le  pre- 
: tendoni,  del  fortunato  fi  , ma  violente 

aggrefiòre  à difegni  piu  moderati , & 
i|£’  à lafciare  nel  fuo  grado  la  libertà  dell* 

' Imperio , fenza  metter  la  falce  nell’  al- 
trui Mefie,  e fenza  efercitare  prepoten- 
za, & arbitrio  fopra  i Prencipi  d’Ale- 
magna  che  non  hanno  altro  giudice  che 
rimperadore , nè  altro  fine  che  l’inte- 
reife  della  publica  conferuatione. 

Et  eccoui  Manifetìate  ò Amico  le  ra- 
gioni per  le  quali  non  può  nè  deue  Flm- 
: periò  immergerli  nel  fonnifero  mortale 
che  gli  porge  la  Francia , & abbando- 
nare alle  fue  rapine  le  innocenti  Prouin- 
cie  del  Cerchio  di  Borgogna. 

E quello  è quahto  pollò  dirui  in  or- 
dine alle  ragioni.  In  ordine  poi  al  fatto 
la  fioria  non  fi  può  fcriuére,pérche  tutto 
tifiede  nell’  abiffo  dell’  auuenire.  A a- 


282  ATTO  SECONDO, 
cora  per  dirada  chiaramente  non  h ab- 
biamo fatto  nulla.  Però  la  Dieta  ha 
conchiufo  vitimamente  che  fia  i^icefla- 
rio  il  fare.  Quello  che  s’nabbia:à  fore, 
e come  scabbia  à fare  ve  lo  direi  fe 
Io  fapellì  j ma  non  poffo  fapere  quello 
che  non  vi  e alcuno  nel  Mondo  che  Io 
| fappia. 

' Dopo  cinque  Meli  di  foftehutq  ol- 
■>,  traggio,  e dopo  effe  rii  perduta  vna  Pro- 

uincia  tutta  intiera  fi  è decretato  dal 
P Colleggio  de’  Prencipi  in  Dieta  che, 
| - Motvti  in  Circulo  Burgundi  a fidarti  spian- 
to citiùó  fio  fi  anturi  & banc  Rem  concer- 
nentem  vnmn  ex  membri*  Imperi]  ab  Iin r 
‘ perio  ampie  tt  end dm  e fi  e. 

Non  vi  è dunque  fcrnpulo  che  Plm- 
perio  non  fia  per  abbracciare  le  parti 
delle  Proni  nàie  Balle  ; ina  folorerca.à 
dibbatterfene  il  modo.  La  Legge  del 
do  nere , & il  fenfo  della  fu  detta  con- 
chiufione  vuole  che  fi  prendano  le  parti 
fi  del  Cerchio  afialito  r*con  quella- mede- 
fima  forma  che  adopra  la  Francia  per 
\ foggiogarlo. 

L’Ordine  dell’  humano  procedere  è 
' quello 
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quello  della  ragione , poi  quello  della 
forza.  E però  fi  come  la  Francia  (prez- 
zando di  caminare  con  tal  modo,  e per 
via  d’amicheuole  eompofitione,  ò per 
litigio  compilato  alianti  il  Tribunale 
fupremo  della  Borgogna  è pallata  ad 
vii’  ideilo  tempo  à manifefìarc  le  Tue 
pre  tendoni,  & ad  aflalire  i Prencipad 
pretefi,  coli  darebbe  à propofito  che 
facefiè  llmperio  ; tutta  via  meno  vio- 
lente , e più  retto  il  codume  di  Alema- 
gna procederà  primieramente  à far  co- 
nofcere  con  la  palpabile  verità  Pingiu- 
ftitia  delle  pretentioni,e  per  conseguen- 
za dell'  vfurpationi  Fraucefi  con  pre- 
tefto  che  redituifchirto  il  mal  tolto , e 
fgombrino  gli  Armi  degli  Stati  Impe- 
riali, e poi  nicefiariamente  dourafli  di- 
uenir  alla  forza,  quando  la  Francia  non 
dia  luogo  alla  ragione. 

Che  perle  calde perfuafioni  dell’  Im- 
perio fi  polla  ridurre  in  quiete , ò nel 
pridino  dato  il  Cerchio  di  Borgogna,  , 
per  quanto  le  defideri  Alemagna , non 
lafcia  fperarlo  la  Francia,  onde  ò farà  di 
medieri  ridurli  ad  vn  vergognofo  ac- 
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cordò , e perdere  mezza  vna  Prouincia 
con  altre  confeguenze  rouinofe  al  Su- 
detto  Cerchio  e per  ciò  all*  Imperio , o 
vero  Infognerà  congiungere  le  Spade, 

& obligare  i Nemici  della  ragione  ad 
imparare  il  rifpetto  douuto  all’  Impe- 
riale libertà,  e potenza. 

Se  poi  per  troppo  defìderio  di  ripofo 
concorde' l’Impèrio  a [trafeurare  l’obli- 
gatione  della  fua  difefa , fperando  che 
contenta  la  Francia  per  adeflo . d’vna 
delle  Prouincie  Baffc  , conceda  pace  al 
retìante*ciò  non  veggo  come  habbiamo 
ad  aflìcuratci  della  durabilità  di  qualfi- 
voglia  patto  che  s’accordi  con  Francia. 
Se  vna  pace  de’  Pirenei  tanto  rinomata, 
fe  i giuramenti  tanto  folenni  di  non 
pretenderli  cofa  alcuna  dàlia  Spagna , fe 
i riguardi  del  matrimonio  , la  bambina 
età  del  Rè  Catolico,  l’honcfìà  publica,e 
cento  altri  Legami  di  fede,  e di  fangue, 
non  badano  à mantenere  l’oiferuanza 
delle promeife Franceschi  potrà  entra-  ' 
re  loro  Malleuadore  nelle  pacificationi 
future? 

E poi  che  cofa  farà  la  Francia  ? fùr- 

podo 
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pollo  che  hora  col  guadagno.  d’vnaPro- 
uincia  s’accheti  per  non  tirarli  adoflfo  le 
Armi  ingelofite  del  .Settentrione,  fi  riti- 
rerà indietro  à prender  lena , e mifurar 
bene  va’  altra -occafilone  à man  falua.E 
cofi  la  pace  per  noi  farà  vna  guerra  peg- 
giore. della  prima.  Fra  vn’  anno,  ò due 
ecco  di  nuouo  le  Armi  Francefi  a for- 
prendere  vn’ altra  Prouincia  di  quelle 
del  Cerchio  di  Borgogna , prima  che  i 
Deputati  dell’  Imperio  s’vnifcano  à ri- 
foluere  Ari  nomine  Imperij  QircuUnBar - 
gunàicm  confidar  Anditi  fit. 

Dopo  lungo  dibatterli  concedo  che 
fi  prenda  partito  d’obli  gare  il  Rè  di 
Francia.  alla  quiete.  Egli  però  che  ve- 
glia con  giacchi  d’Argo,e  con  le  Brac- 
cia di  Briareo  ficuro  di  non  trouar’ Ar- 
mi che  lo  perfuadano  fi  farà  pregare  à 
contentarli  d’vn’  altra  Prouincia , e cofi 
in  pochi  anni  fe  gli  darà  gratis  quello, 
che  hora  fi  potrebbe , . e fi  dòurebbe  <$i- 
fendere/oW7*<?r.Dunque  è fuori  di  dub- 
bio^ vna  quefiione  rifoluta  che  non  fi 
polla  vincere,  fenza  venire  all’Armi.  Et 
in  tanto  voi  con  tutto  il  relto  del  mon- 
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do  che  non  è F rance  fé  vi  riderete  della 
nottra  pigra,  e fonnacchioia  fofferenza. 

Ma  chi  vuol  Papere  , ch’ella  non  fia  piu 
tofto  dà  temerfi  che  da  (prezzarli,  come 
degenerata  dalla  fagacità  ch’è  virtù, 
non  dal  timore  ch’è  vitio?  « 

Se  la  Francia  in  cinque  meli  efpugna  .. 
vna  Prouincia  ; e la  Germania  in  cinque 
’mefi  non  ilabilifce  Viia  rifolutione.  La 
Francia  è piena  di  fatti , e la  Germania  : 
è fcarfa  anco  di  parole.  . j 

Tutto  è vero,  ma  doueuate  foggiun- 
gere  die  la  Francia  è Iftromento  d’vna 
corda  fola,  e la  Germania  di  molte. 

Vi  prego  in  fine  à non  fupporre  tanjL  j : 
ta  femplicità  ne3  Prencipi  Alemanni,che  : } 

in  materia  di  fommo  rilieiio  fi  lafcino  1 1 
porre  la  benda  su  gli  occhi  dalle  parole 
de*  loro  Elettori  già  comprati  ( come 
voi  dite  ) coll’  oro  di  Francia , perche  1 . 
noi  Gabbiamo  de’  Prencipi  fauij , e di 
Miniftri  fedeli,  e quelli , e quelli  ripieni  f 
di  ottima  volontà.  j 

Il  Clima  di  quefla  Prouincia  confelfo  ' \ 

ch’è  freddo,ma  nel  freddo  in  certe  con-  $ 
giunture  la  prudenza  confitte.  A con-  j 

giungere 
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giungere  le  mani  di  taftfi  ceruelU  che 
ne’  mezzi', òiie’  fidi  Tempre  fono  difcor- 
di  , e che  fé  conuengoao  in  vno  fcon- 
uengoiiò  in  fette,  non  è imprefa  di  bre- 
ui  momenti.  Si  profondino  pure  dalia 
Francia  i denari  per  guadagnarfi  i Cuori 
di  molti  Commiffarrj , affinché  perfiia- 
dino  fi  Cerxidlo  de’  loro  Soprani,  à non 
impacciarli  in  qnefta  guerra,con  la  for- 
za delle  parole,  perche  fi  tremeranno  de- 
gli honoràti  Minifin,  che  fanno  prepor- 
re la  Giuftitia  airvtile,e  i’interefie  della 
Patria  à quello  delia  Borfa. 

Per  fine.  Il  non  rifoluerfi  in  Ratisbo- 
na  la  comune  falute , cioè  la  difefa  con 
TArmi,  farébbe  va’  afpettare  iaRatisbo- 
na  TArmi  già  rifolute  di  Frantia. 

Sur  gite  ergo  mortai  venite  ad  ludi  cium, 
feralem  tubarti  Gallai  infónat  cxtremuvt 
libertatis  peritura  Dìem  Imperio , 'Belgio, 
totìque  Europa  tranci  ut  Gallai , bea*  ite- 
rum  ad  ludi  cium  mortili  Reges, Principe!, 
Regpublica , qtios  orrnes , ejnis  non  mortuos 
pano  iixerim,fi  qui  de  m ad  extremum  Gal* 
Ucìnium , ne  qua  exp  ergi  piantar,  ntque  ex~ 
fnrgant,  flupet  Leo,  haret  V rfa,otpilos  ha- 
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benty  & non  vident  Imperi]  Principes,  non- 
nulla auri  fcilicet  fulgore  excecati , esteri 
feu  enfem ftringere  minantur3feu  audattiui 
attollant  caput , tamquam  Geogone  terre - 
fatti  j aut  ve/ut  in  petrarn  conuerfi  obmu- 
tefeunt , aut  ad  Galli  cantum  > etìam  Leo- 
nes filent  j aut  fi  cut  Bariona  negant  eumy 
prò  quo  morì  decorum  vtdebatur . Hofli 
gentìurn  iuraviolanti  rette  ibidem  obiìcien^ 
dumy  quod  Spartani  Antigono  3 qui  nefeio 
qua  fraude  bello  minime  inditto  ( vt  nos 
iam  folemta)  dìtìonem  eorum  ìngrefjiu  erat; 

. Si  Dettò  es  aiebant  te  non  tìmemtay  quìa  te 
non  offendimi  ,fi  homo  es  audaciores  te  & 
fprtiores  apud  nos  inuenies , & talesapud 
<vos  imeni  amia  tempia  monetano  ras  rumpi- 
te  j cladìum  vìcìnìs  iure  Gallico  illatorum 
V os  terreant  ve/ligia:  rumpite  mor as >r  e fini- 
teforte s vicini s iamprope  proflratis  : Ar- 
ma iungete  foci  a & fic  extra  Imperìj  Rhe- 
mrn  cumulati  alienis Jpoliìs fitbfifìant , imo 
obuìam  ite  & fi  aut  Jub  Aquila  Aquila , 
cum  Leone  Leone s 3 velfitb  Gallo  Gallina 
effe  malitis,  eligitote  & valete  : fed  fapìre j* 


;i 
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, m S ontani  d’aprire  il  mio  difcorfo 
t con  va’ aurea  eloquenza^  d’occuppare  ':■*) 
„i  quefto  momento  d’vdienza  ad  vn’intelr  v 

è lìtui#  di  pretiofe  parole  ; li  voflri  Sere-  ¥ 
ti  nillìmi  Spiriti  non  hanno  bifogno  dell* 

{.  Ombre  della  noflra  Gemiania3oltré  che 
e il  tempo,  e la  cauta  che  mi  chiamano  al- 
la  vodra  Prefenza  non  permettono  che 
p breui,  e fincere  efpreflìoni.  - \ ... 
p Quella  Scienza  Politica,  e Guerriera 
ji  ch’è  data  Tempre  amicillima  de ’ Prenci- 
i,  pi  Italiani , fon  venuto  per  riuèrir  ne* 
i .voflri  Cuori , doue  par  che  in  qualche 
ti  maniera  al  prelènte  dorma , cofi  come 
ha  dormito  Un’  hora  rie’  miei  Prencipi 
ds  Alemagna,  e pure  gli  vai,  e gli  altri  al 
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prefente  tengono  bifogno  di  fuegliarla 
ne’  Petti,  per  afiìcurar  meglio  i loro  Sta- 
ti, acciò  che  i lor  Popoli  posano  dormir 
più  ficuri. 

Son  pur  troppo*  note,  e publicate  per 
tutto  gli  ambitiofi  difegni,  e-li  violenti 
Progredì  del  Rè  Francefe  * & in  Borgo- 
gna, e nelle  Fiandre,  & in  quello  punto 
medefimo  ne’Paefi  Baffi,  hauenab  inr 
traprefo  per  Pambitipne  di  (largare  i 
Cuoi  Confini  la  deflrùttione  non  già,ma 
; la  foggiugatione  d’vna  Republica  il  di 
cui  dominio  appartiene  parte  all’Impe- 
rio come  Cerchio  di  Borgogna  , parte 
' alla  Spagna  come  congiunto  alla  Fian- 
dra , e parte  al  Marchete  Elettorale  di 
Brandeburgo  come  proprio  Patrimo- 


nio. 

Tutti  i Tuoi  penfieri  battono  alla  Mo- 
narchia Vniuerfale  dell’  Europa  > onde 
cerca  di  foppeditarc  la  finifìra  , per  po- 
ter con  minore  intoppo  vincer  la  delira: 
non  fi  vide  mai  Rè  più  inclinato  ad  ac- 
cumular Tèfori  di  quello,  hauendo  im- 
piegato per  più  di  due  Luftri  tutte  ]e 
Cure  , e vigilie  : piene  con  quelle  dili- 
- 1 ; : ^ V ..  genze 
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gonze  i jfuoi  Scrigni  d’oro,  ed  ingranata 
d’huomini  Ja  Francia  jè  vfcito  come  *nf 
folgore  à danni  di  quel  Paefe  che  fapeua 
beniffimo  efler  proprio,  congiunto  con 
altri  à gettarli  ne’  piedi  varij  oliaceli. 

La  Fortuna  accompagna  con  vn  vote 
troppo  alto  il  fuo  valor e,la  fua  Eorza,il 
fuo  fenno , onde  fe  non  fi  troua  pronto 
rimedio  a fermar  le  Ruote  non  già  vo- 
lubili > ma  conftanti,  di  quella  per  àltri 
inconflantiffima  Dea  fi  vedrà  in  breue 
tributaria  al  Rè  Francete  la  Germania^ 
con  quella  tutta  rEurona. 

Nell*  Imperio  hanno  hauutò  Tempre 
gli  occhi  aperti  i Francefi,  ma  nell*  Italia 
vi  hanno  pollo  tante  volte  le  mani,  egli 
Piedi , elfendo  fiata  percola  fin  'nelle 
vifcere  dalla  Potenza  di  Francia,  la  qua-  . 
le  non  contenta  d’vn  membro,  iia  fièle 
le  Tue  bràccia  dal  profondo  del  Faro,  fi- 
no alle  Girne  dell?  Alpi,&  è certo  che  in 
riifiim  luogo  hanno  mira  maggiore  idi- 
fegoi  del  Rè  prefente,  che  nell*  acquifto 
di  qualche  Prouincia  in  Italia,  nè  fenza 
ragione  ha  fortificato  p -natolo  che  n’è 
laPorta  : e Quando  haurà  vna  Prouincia 

,Q  » 
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cni  gli  impedirà  i Progredì  nell’  altre?  I 
.Quel  medefimo  che  ha  faputo  infide 
Settimane  ioggiogar  le  Prouinciè'  più 
formidabili  ddl’Vniuerfo  , non  potrà 
forfè  fottometteré  al  fno  Dominio  in 
due  me  fi  altri  Stati  -d’inferiori  Forze’,  e 
doue  le  Pretensioni  fono  maggioragli 
combatte  col  ferro , e col  danaro , con 
quedo  tira  à fe  i cuori,  e con  l’altro  ab- 
battè le  mura.  L’Italia  è fottopoda  ad  j 
errare  cofi  bene  che  gli  altri  Luoghi,  : 
perche  i- Principati  fon  retti  d’Huomi-  ; 
ni  , e non  da  Angioli.  Chi  ha  danari  e | 
giudicio  per  comprar  Prencipi,  e Piazze 
in  Germania.,  e ne’  Paefi  Baili;  e. ferro,  1 \ 
e valore  per  aprirli  la  drada  à difpetto  , 
de’  Popoli , farà  fi  ignorante  in  Italia  ? 
ma  quando  anche  mancafle  il  lenno, 
non  mancherà  la  Forza.  J : 

11  Rè  di  Francia  hoggidi  è fatto  cofi  \ 
grande,  che  bifogna  di  necefiità  pigliar- 
• lo  ò per  amico , 6 per  padrone,  quedo 
fecondo  non  fi  deue , e quel  primo  non 
è ficuro  : la  commodità  ci  fi  prefenta^ 
opomina , per  torci  l’apprenfione  dal 
cuore}  e.  i’odacolo  dal  fianco , non  potè-  f 

uamo 
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uamo  meglio  bramarla  /e  perciò  non 
ì polliamo  porla  in  vn  cale  : accorriamo 
!•  tutti  vniti>  oue  ci  chiama  la  forte, vfe  fi- 
É m ili  Tono  gli  interelli  della  propria  con- 

1 fematione,fiano  anche  congiunti  i mez- 
)•  zi  da  conferiteci , & .augutnentiàmo 
ì quel -morbo  che  fia  lamollra  comune 

k fallite.  • 

iì>  La  Medicina  di  Stato  ci  infegna;à 
r douer  fare  à quello  gran  Gigante  che 
ii  minaccia  l’Europa  vn  Cauterio  ballante 
Ì à purgargli  gli  humori , & à fcemarli  te 

ii  Forze , innaiiz  i che  fi  rinforzi  maggior- 
isi mente,  e che  diuenghi  infuperabile  Co- 

* lolfo.  Il  male  nafcente  è più  facile  di  ri- 
mediarli che  l’incancherito,  il  quale  vc- 

i:  cide  bene  fpelfo  gli  fletti  Chirurghi, 

i So  che  potreb Bono  gl  i Ital  iani  cade- 

re nel  medefimo  errore  , nel  quale  ca- 
li • de’ro  i Prencipi  Alemanni , che  lcnta- 

• mente  fi  mottero  à trattaci  di  foccorrer 
) la  Fiandra  , fperando  che  non  vi  era  da? 
1 temere  per  la  Germania,  e che  vi  fareb- 
1 be  fiato  tempo  d’armarfi  all’hora  che  fi 

vedette  il  nemico  attaccar  l’Àie«fagnay 
- y ma  hora  veggono  che  femprc-più  quella 

'•  O $ 
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~ contaggio  de’  Prencipi  fi  auuicina  ne* 
loro  Stati  j onde  per  non  affettarlo  in 
Cafa  fori  rifoluti  d’vfcirli  all’incontro. 

Cofi  forfè  potrebbe  fare  l’Italia , fiot- 
to la  fperanza  ch’eflendo  la  Guerra  lon- 
tana dal  fuo  fieno , non  vi  è da  temere 
perle  fue  membra  ; e che  vi  fi  porterà  il 
douuto  rimedio  quando  il  male  fi  volta 
verfo  di  lei.  Cattiua  politica  di  lafciar 
vincere  il  nemico  benché  lontano,  per- 
che augumentato  di  forze , & accefo  di 
maggiore  ardore  , gli  è facile  poid’inol- 
trarfi  fopra  quelli  che  non  hanno  faputo 
preualerfi  dell’  occafione ,■&  indebolire 
* à fpefe  d’altri  il  nemico  di  fuori,  i < >r 
Se  non  fi  fepelifce  quello  tempé- 
-v  ffuofo  Nettunno  ne’  Mari  d’Olandia 
ì ;•  * romperà  i ripari , e inonderà  li  Lidi 
d’Italia, e le  Campagne  della  Germania. 
Qual  fortuna  fi  può  incontrare  migliore 
che  la  Fortuna  delle  Fiandre?  qual  Stella 
più  benigna  poteua  apparire,  che  là  Co- 
meta de’  Paefi  Baffi  ? e qual  chiarore 
j r più  vago  per  diffipare  da’  voftri  Stati  le 
ragioneuoli  apprenfioni  che  la  Guerra 
Dlandia.?  Quiui  ò fi  deue  accorrete 


col 
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co1!  folfo , e Bitume  per  renderla  mag- 
giore , & inedinguibile  acciò  fi  confu- 
ma  pian  piano,  anzi  in  vii  trattoria  car- 
ni ggione  ^i  qùefto" Gallo  tròppo  ingra& 
fato  ; ò eonlafò^J  e Violenza  dell’  Vn- 
ghie  per  fpiumarle  le  Penne,  acciò  im- 
parale à non  volar  coli  alto. 

Se  non  fi  corre  con  le  Accette  à tron- 
care Vii  Ramo  à quello  Àrbore  che  fa 
tanta 'ombra  all’  Italia,  alla  Germania,  .e 
alia 'Spagna,  ò almeno  à predar  Scale,  e 
Corde  agli  Olandefi  per  formontarlo, 
forfi  che  vn  giorno  altramente  facendo,  - 
dal  Tua  legno  Vfe  rie  formaranno  altri 
gradi  al  vqdro  Trono.  Il  Calore  di 
quello  Fuoco  ò fi  detièxonferuar lungo 
tempo  col  predar  materia  all  Olandia, 
dipoter’  edinguer  poco  ipoco  tutte  le 


vero  da  cento  bande  bifogna  accenderli 
nuouo  fuoco , e coll’  aggiunger  fiamma 
à fianima  rldiìllo  in  cenere  fredda.. 

Là  Germania  :ioi\.  potrà  efler  .mole- 
data  die  dalla  parte  di  terrà,  doue  s’op- 
pofeirà  con  vn  Torrente  d Eterniti  ima 
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ì96  atto  second 

l’Italia  che  potrà  eflèr  combattuta"  e 
dall’  Armate  Mantime,  e Campali,deue 
più  della  Germania  peti  fare  à cafi  fuoi. 
L’vnione  con  iy hghilterra , non  ha  vn 
folq  feopo  della'diiifatiqne,.3,01andia, 
li  difegnf  s’avanzano  à render  tributa- 
ria tutta  l’Europa*.  Odiando  , farà  fog- 
giògata  lOIandia,  tante  Cittadelle  por- 
tatili, tanti  Gattèlli  nell’  Acqua.,,  tapte 
formidabili  Squadre  di  Nauitj,  e Vafr 
celli. tirate  dalla  Tamifa,  dal  Telfd,e  da’ 
Porti  di  Francia  daranno  forfè1  otiofi  ? 
rpaffegieranno  inutilmente  l’Oceano? 
lafcierannò  in  ripofo  tante  Montagna 
di  ferro,  e tanti  Abiflì  di  Munitioni  di 
Guerra  ? Pazzia  grande  il  crederlo;  ftraf- 
cinerannò  nell’  Oceano  trionfante,  tut- 
to il  Mediterraneo  piangente  ; Tireran- 
no comCàtene  d’ Acciaio  in  Londra; e 
Parigi  le  Spoglie  piupretiofediRoma, 
e Venetia,  e finalmente  ridaranno  in 
vn  mifero  Vafiallaggio  tuttaT  Italia 
Il  fuoco  della  Francia  diùora,  e nel 
diuorare  sauguipenta  dalla  patte  di 
Terra,  e l’Italia  che  confina  con  quello 
ardentiflimo  fuoco  dalla  pyte  di  Terra, 
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e di  Mari  (e  ile  dorine^  Afpetta  forfè  city 
veci-dì  prima  Sepolta  chi  morta,e  nella  Jg 
Sepoltura  pria  che  nella  Bara? 

Il  Rè  diFrancia  per  Svinone  con  ria-  ; 
ghiltefra  è in  vao  dato  eli  portare  al  fine 
tutti  i Tuoi  di fegm,  premeditati  già 
tempo  fè.  '‘Egli  Vuole  turbare,  e paci-  > 
fìcare  l’Europa  ì Cui'  mòdo  i impedire,^  # 
efauorireil  comercio,  e la  Niuigatio- 
ne  à Tuo  piacere  : minacciare,  e carefr*  /g, 
zare  Popoli,  c Prencipi  à Tuo  gufto,  in  T 
fomma  non  vuole  altri  Soprani  in  Eu- 
ropa che  di  nome,  e di  Titolo-  Sei  non 
vi  fi  porta  di  buon’  bora  rimedio,  non 
anderà  guari  che  jfe  ne  vedranno  gli  cf-  1 j 
fetti,  efe  voi  altri  Prencipi  Italiani  laf- 
ciate  Soggiogare  i più  forti,  da  vna  Po- 
tenza che  vi  tocca  affai  da  vicino , non 
vi  farà  poi  chi  pofia  predami  la  mano, 
quando  calerete  nel  medefimo  Folio.  ! 
La  Francia  vnita  con  lTnghilterra  for- 
ma vii  vadifiìmo  Mondo,  alPefpugiià- 
tione  di  cui  (ho  errato)  all*  oppofitione 
del  quale  fi  ricerca  la  raunanza  di  molti 
Giganti- 

None  nicefiario  di  chiedere'qu.elfpT 
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2^8  ATTO  SECONDO;  i 
rito  doppio  d’Elifeo,  ò di  far  prouigio-. 
ne  d’vna  prouidenza  etìraordinaria,  per 
> Vedere  quali  deuono  effere  i vofìri  in- 
tcrefli  ,e  quelli  della  Germania  ancora; 
bifogna  opponere  di  forze  confidera- 
bili,  per  impedire  li  progredì  "della 
& Frància, e per  obligarla  à {tarline  in  Cafa 
fua , e ne’  Tuoi  primi  limiti.  Sin’  hora 
la  Germania,  la  Spagna,  e l’Italia,  fono 
in  dubbio  da  qual  parte  gettarli,  hanno 
©{Ternato  con  l’Occhialone  i gran  pre- 
paratiui  della  Francia,  fino  al  prefente; 
la  fperanza  che  iTnghilterra  foffe  la  pri- 
ma, come  più  gelofa  ad  intereffarfi  l’ha 
fatto  retrocedere  il  palio  ad  ogni  rifo- 
lutione  : adeffo  fa  di  meftieri  fuelarfi,  la 
miferia  affretta  troppo , il  male  ci  afre-  1 
dia  la  vene,  non  vi  è nè  tempo  nè  luogo 
da  fperar  mutatione,la  Fortuna  efiraor- 
dinariamente  ha  fauorito  il  partito,che 
dobbiamo  temere  il  più.. 

Sembrarà  come  m’imagino  ad  al- 
cuni , che  a ’■  Prencipi  Italiani  *fia  necef-  1 
faria  la  neutralità,  per  hauere  il  piacere 
di  vedere  il  principio,  il  mezo,.&  il  fine 

del  gioco;  e per  non  efrer  tutto  à fatto 

• • • • 
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inutili  $1  comune  pericolo  dell’  Europa, 
farà  bene -di  procurare  la  pace,  e finire* 
con  'tfif  accommodamento  la  geiofia 
~che  potrà  portargli  la  Francia  con  le  fue 
Vittorie.*  * * 

Se  la  Pace  fofie  va  bene  che  dfpen- 
dèfle  afiblutamehte  da  noi,e  fe  la  Guer- 
ra folle  accompagnata  d’altre  tanta  fe- 
licità die  miferia , la  propofitione  cen- 
* nata  farebbe  ben  torto  rifoluta,  ‘ Non 
baita  che  i Prencipi  Italiani  ( dirò  ) e 
Tedefchi  habbino’va  fpirito  pacifico,  & 
inclinato  alla  Pace , bifogna  che  ancora 
il  Rè  di  Francia  fià  condotto  dal  mede- 

V.  k ■ _ 

fimo  fpirito  : il  mifurare  gli  altri  con  iF 
mede  fimo  braccio , e credere  che  tutti 
habbino  li  medefimi  fentimenti>ciò  è 
Vn  fare  il  conto  fenza  PHorte,  QuelH 
fuccertì  che  hanno  defiderato  cento 
volte , con  ardente  paflione  la  Pace  , fi, 
fono  veduti  poi  òbligati  di  cercare  con 
maggiore  ardore  la  Guerra , e ài  ciò  fe 
ne  trouano  migliaia  d’efeiiipi  nell’  Hi- 
ftorie.  S’ama' alle  volte  con  vn’  amore 
di'Simia,  che  fuòle  foffocar  li  fiioi  Parti 
per  volerli  troppo  teneramente  abbraC- 
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dare  ; della  defla  maniera  coloro  che 
amano  teneramente  la  Pace  T fi  t^ouano 
bene  fpefib  delufi,  per  non  haue'r  fa- 
puto  impiegare  li  rimedii  propri  ad  ac- 
quidarla. 

Mi  dichino  vn  poco  di  gratta  Sere- 
niflimi  Prencipi , chi  farà  quello-  che  vi 
darà  parola,  e che  impegnata  la  fua  fede 
per  le  cofe  future , chi  farà  voftro  Mal- 
ieuadore  di  tutto  quel  tanto  die  potrà 
arriuare  ? per  me  credo  che  voi  fiete 
'troppo  fauij,e  troppo  prudenti,  per  vo- 
ler lolo  fperare,che  vi  fia  luogo  di  fica- 
rezza  per  l’Italia  rfe  l’Olandia  foccom- 
be , e la  Germania  fi  ritira  alla  fua  di- 
fefa,  doue  anderaano  le  Armi  di  Fran- 
cia? In  Italia,  doue  anche  la  Spagna  è 
Compre&ie  fe  quelle  hanno  qualche  vit- 
toria badante  à far  rifoluere  il  Re  Fran- 
«tcefe  alla  Pace,  che  , reitera  forfè  quello 
’&nza  Guerra?  e doue  dunque  ànderà 
pacificato  con. la  Germania,  e con  PO- 
" landia?  In  Italia.  Dunque  non  vi  è al- 
tro rimedio  che  predar  la  mano  à fmon- 
tare  la  Fraticia.  t 

L’imaginarfi  di  poter,  trovare  qual- 
. . " che.* 
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che  ripofo,ò  di  pater  viuere  lìcuramen- 
re.  Cotto  vn  Saluocoudotto  della  Carità 
Fraiicefe,  farebbe  vaa  pura  pazzia  ; il  Rè. 
ChridiahKfitno  è troppo  pieno  di  fuo- 
co,e  di  defi  de  rio  di  glori  a>per  dar/ine  irr 
ripofo  fenza  far  nulla.  La  Conquida  de’ 
Paefi  Baffi  nòli  bada  à limitarci  Cuoi- di- 
Cegni.  Le  lue  Terre  edendo  crefciute,&: 
i Cuoi  Confini  diftefi  impiegherà  il  ver- 
de, & il  CeccO  per  render  tutto  il  Tua 
Paefe  riccone  abbondante  Copra  ogni  al- 
tro del  mondo, tanto  dalla  parte  di  ma- 
re, che  di  terra. 

A quello  batte  gì  ultamente  il  genio- 
delia  Corte  , gli  vni  con  la  Cp manza  di 
renderli  l’vmco arbitro  della  Marcatura, 
e del  Comercio-  di  tutta  1 Europa  gli 
fbmm inidre ra ano  lino  le  viCcere  ilteCfe 
per  accenderlo  maggiormente  alla  maC.- 
tiplicatione  di  nuoue  intrapreCe  : gli  al- 
tri pei*  l’ambitione  di  comandare  Popo- 
li Coggiogati  gli  inspireranno  la  Con- 
quidaci Vàrie  Proufneie , e non  man- 
cheranno di  quelli , quali  con  ragioni 
viue, & ardenti  gli  Codieranno  nell5  orec- 
chie eftèr  fenza  glorie  le  Vittorie  pa£- 
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late,  fe  non  fi  coroneranno  con  l’acqui- 
fto  ddl’ Italia,  ch’è  il  Giardino  dell’Eu- 
ropa. ....  J?vK ^ 

Se  rOlandia  fi  perde , e la  Germania 
fi  ritira  come  ho  detto  i Prencipi  Italia- 
ni faranno  fimili  a’  Ballarmi  di  corda, 
quando  hanno  perfo  il  lor  contrapefo,e 
che  vanno  ad  ogni  pajpfo  traboccando  iT 
Piede.  Sia  quanto  fi  vuole  buona  l’opi- 
nione vado  la  Francia , non  è potàbile 
di  credere  che  fottomeflà  laFrancia,che 
non  vogli  anco  fóttometter  la  Spagna,, 
che  fa  vna  buona  parte  dell’.Italia  ; e chi 
Tara  colui  che  vorrà  effer  Malleuadore,e 
che  domata  la  Spaghi  in  Italia,  che  non 
foggiogherà  facilmente  di  più , l’Italia, 
per  la  Francia  ? fe  non  fi  vuol  credere 
quello  , bifogna  credere  che  tutta  la  li- 
bertà dell’  Italiadipenderà  dalla  mode- 
ratione  del  Rè  Chrifiianitàmo. 

Il  più  infame  ritolo  e nome  vile  che 
fi  può  dare  à va  Prencipe  è quello  di 
dirli  che  non  è nè  fiedo , nè  caldo,;  che 
però  li  più  accorti,  e con  età  loro  tutte, 
le  Perfonc  di  fómma  intelligenza  ne* 
maneggi  di  publici  affari,  hanno  fuggi- 
to 
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to  come  troppo  pericolofa  quella  mal- 
fima  Media  via  nec  amicQs par  ateneo  ini - 
micos*fbllit. 

Per  maflìma  dunque  di  {teto,  per  Fin- 
terete della  propria  conferuatione , per 
euitare  i pericoli  che  fopraftanno  all’Ita- 
lia, j^ifogna  che  tutti  i Prencipi  Italiani 
s’armino  per  incalorire  la  Spagna  , la 
quale  temendo  dì  non  hauer  forze  ba- 
canti da  opporli  a5  difegni  d’vn  nemico 
fi  potente/e  ne  fià  ancor  lei  nella  media 
vidi  ma  fe  voi  armarete,  con  ella  lei  le- 
uerà  dalla  faccia  la  mafchera , & vinta- 
mente fi  darà  che  penfare  al  nemico.» 
Non  vi  è più  ftrada  di  mezzo,  colimene 
mal  grado  pigliar  partito  ; llringendoui 
con  la  Spagna  feguirete.le  vqftre  mafsi- 
me  antiche,  tante  volte  polle  in  pratica 
da’Venetiani  ; terrete  la  Francia  in  va 
perfetto  equilibrio , e fercte  come  i pa- 
droni di  quelle  dite  Monarchie. r * 
Viuere  in  pace  nella  tieutralltajlafcia- 
re  cr^fcer  la  Francia  fmìfuratamente  Co- 
pra degli  altri  ; abbandonare  la  Spagna 
in  vn  tempo  di  tanto  bilogno,ciò  e dor- 
mite Cotto  vua  mannaia  pendente  davn 


Kit? 


ir  ' 


304  ATTO  SECONDO, 
hlo  di  feta.  Li  Popoli  Orientali  & Oc- 
cidentali dormitorio  con  va  fimile  Ton- 
no ; mentre  i Romani  foggiogauano  l’I- 
talia, e le  Prouincie,  & liole  confinanti 
ad  ogni  alti*a  cofà  penfauaiio  che  à Toc- 
correre  quei  pouéri  opprefsi,  benché  al- 
le volte  ri  cercati  di  foccorfo;  credeuano 
che  mai  fofie  Ri>ma  per  fpin^er  le  Tue 
vittorie  s mnanzt  ; temcuaao  gli  vm  dr 
vnirfi  con  i deboli , per  non  difgufìar’  i 
Romani  ch’ergano  fi  forti  ; gli  altri  fi  get- 
tauano  dalla  parte  de’  Forti  3 per  appro- 
fittar delle  fpoglie  de’  deboli  ; e non  ne 
mancauano  di  quei  Politiconi,  de’ quali 
fe  n’è  Iparfa  buona  Temenza  nel  Secolo 
noflro  , che  impediuano  le  Leghe , e la 
volontà  decorrere  armati , per  impedir 
le  vittorie  nafeenti  de’  Romani, col  di- 
re che  da  Te  fidfa  fi  farebbe  la  fortuna 
fi raccata;  ad  oghi  modo,  e gli  vni,  e gli 
altri  furono  obligati’  di  vederli  prima 
vinti  che còpiba ttenti,e’Schiaui  pria  che 
Soldati* 

Piaccia  à Sio  che  ifon  accadala  con 
differente  mutatione,  lo  ftcflb  all’  Italia, 
fe  i Preucipi  Italiani  vogliono  feguir  le 

medefime 
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medehme  tnafsime  ; e quello  che  i Ro- 
mani fecero  vna  volta  a*  Franccfi,’  che  i • 

Francò  non*)?  Rom2ùf*.v 

Voi  douete  ò Prenci ;oi  metterui'in  po- 
ftura,  che  quello  torrente  non  babbi 
forza  da  rompere  gli  Arg  ini'  dell  a voiira 
libertà  : è iiicefferio  prouederé  bora  che 
la  Francia*Vince  in  Paefi  lontanile  non 
afpettare  che  porti  le  fue  vittorie  nel 
vpftro  Paef^#^r 

v Cèrto  e che  leCònqdiftè  con  vna  for- 
tuna li  grande  dei  Rè  Francefe,  non  pof- 
fono  far  <£i  meiio  di  non  dar  gelofie, 
ombre,  & apprenfioni  a5  cuori  di  tutti, 
hor  chi  farà  quello  dunque  che  viuerà 
irresoluto?  Sentire  da  lontano  il  Tuonò,, 
e non  voler  credere  da  vicino  il  lampo? 
Appettar  la  tempefta  in  vn  Campo, e non 
cercar  lo  Scampo  in  vn  luogo  coperto?- 
viuerè,  nella  Cenere,per  morire  nel  fuo- 
co ? farà  forfi  fatalità  nuoua  dell'  Italia, 
di  afpettar  Tempre  li  nemici  in  Cafa, 
nell;  otio  d’vna  pace,  che  Seme  di  con- 
tinua guerra  al  ceruello  quello  coni- 
glio è il  piu  pregiudicheuole  che  lì  poi- 
fa  imagiilare  non  che  (eie  gli  ere,  in  que- 
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306  ATTO  SECONDÒ- 
ita  maniera  i Soldatidtaliani  noti  rmpa- 
• re  ranno  mai  è [far  k:Guerra  ne5  Paefi 
ìlranieri , ma/olo'd  '(tarline  dietro  va 
muròfe^utrefarlk^l^liifefa  d*Vn  C a- 
ficllof  Aon  haueranno  parte  dell’  altrui 
lpoglie,e  non  goderanno  di  quei  frutti 
che  foglióno  peruenire  dagli  accommo- 
■ damcnti.  ~*k4.  *V&>#  . -^’ìf 

Quando  folte  l’Italia  fola  confi  retta 
ad  attaccar  vigorolamente  la  Francia 
pcr  torli  di  fètto  quelcauaiio,  che  fa 
tanti  (alti  j,  vi  potretbe  cfier  qualche  re- 
fifìenza  alle,  rÌLolutioni  ; ma  Jà  Germa- 
nia, che  forfè  ha  meno  interelfe,li  troua  , 
tutta  in  Armi  , me  altro  alpetta  clfe-Ia 
Spagna , e con  la  Spagna  l’Italia  ; hor 
qual  più.  bella  oc  caffi  one  di  quefta  ? fi 


può  trouare  commod-ta  maggiorò  per. 
immortalare  il  nome  de’  Prencipi  Ita- 
liani, e Tedefchi  che  d vnirfi  Infieme  per 
abballar  Gorgoglio  Francefe  ? „ 5 

Quei  Prencipi  che  per  pura'inclina- 
tione,fenza  alcuna  malfima  di  Stato,fc- 
guono  il  partito  di  Francia  non  man- 
. c nera nno  "dFproteggère  quello  che  in- 
cimano, 6:  ecco  di  douc  fono  procedute 
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tante  guerre^  in  Italia,.  & in  Germania, e 
che  ne  potrebbono  al  preferite  procède- 
re di  più  afpre,  fe  non  rimettono  il  loco 
giuditio  al  beneficio  comune. 

Quelli  Prencipi  dico  Partigiani  per 
proprio  intèirefTè  della  Francia  diranno 
che  douendoÉ  f^ofare  partito , farebbe 
molto  meglio  abbracciar  quello  di  Fran- 
cia, clie  quello  di  Spagna;  perche  quello 
di  Francia  promette  Rofé  , e quello  di 
Spagna  abbondanza  di  {pine  : quello  di 
Francia  offre  Conquide  fenza  pericoli, 
e quello  di  Spagna  pericoli  fenza  profit- 
to : il  primo  conuita  alle  vittorie , e a’ 
trionfi,  il  fecondo  alle  difgratie,  e alle 
perdite  ; il  primo  apre  il  camino  alle 
glorie,  il  fecondo  chiede  aiuto  per  effer 
cauato  fuori  del  fango  , doue  da  lungo 
tempo  fi  troua  infangato. 

Soccórrendo  la  Spagna  ( diranno  di 
più  ) noi  hauremo  inutilmente  fparfo  U 
noftro  fangue,  vuotati  i noli  ri  Erari),  ri- 
dotti effaiìgue  i noftri  Popoli,  & in  luo^ 
go  di  guadagnar  qualche  cola  la  certez- 
za di  pèrdete  fe  non  tutto  vna  buona 
parte  del’noflro  : ma  congiungendoci 
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30&  ATTO  SECONDO, 
col  Rè  di  Francia*  entraremo  à parte  de’ 
Tuoi  trionfile  ci  diuideremo  con  efio  lui 
il  Sacco  , e il  Bottino  * perche  noi  non 
polliamo  con  tutta  la  forza  {frappar  dal- 
le fue  mani  le  Gittate  Piazze  conqiiifia- 
te  ; li  progredì  della  Francia  pofiono  ejf- 
fer  fi  grandi , che  fi  renderà  imponìbile 
alla  raurìanza  delle  forze  Germaniche; 
Spagnole  e nofire  mfieme  di  poterli 
fermare  il  corfo  , e coli  tutta  la  nofìt;a 
refiftenza,  e tutti  li  nofiri  foccorfi , non 
fertiira«’nb  ad  altro*  che  à render  la  rui- 
na  delia  Spagna  piu  confiderabile  * & à 
tirar  fopra  le  nofire  Tefte  la  vendetta 
della  Francia  : in  fomma  due  Vafcclli  ci 
fi  prefentano  per  imbarcarci , lVno  agi- 
tato da  venti , e dalle  tempefie  * l’altro  . 
accompagnato  da  va  tempo  fe reno*  e 
da  vna  fauoreuole  fortunale  noi  faremo 
fi  fciocchi  di  fciegUére  il  pericolofo  * e 
lanciare  il  ficuro? 

Oh  che  foaui*  & ammelati  difeorfi  in 
vero  : quefii  fono  concetti  canati  dall* 
originale  di  quai  antichi  filmi  Politico- 
ni^che  regnauano  nel  tempo  de’ Roma- 
ni , i quali  not^  voleuano  che  fi.daflfero 
».  foccorfi 
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foccorfi  a quelle  Prouincie  moleftate 
dal  Romano  dominio , perche  trouaua- 
no  più  à propofito , ò che  fi  viuefie  nel- 
la neutralità , ò che  fi  feguifle  la  fortuna 
de*  ■vincitori -v  & ecco  con  quali  Armi 
quelli  Politiconi  clitefero  la  Patria  nel 
Configlio,  per  efporia  con  minor  fatiga 
al  valfallaggio  di  Roma.  Le  Hiftorie  più 
c frelche  ci  iilfegaano,  che  diuerfi  Politici 
di  quella  forte  hanno  efpofta  al  ferro  de1 
Vincitori  con  la  propria,  anche  la  liber- 
tà delia.  Germania,  e dell"  Italia. 

* Nel  nome  di  Dio  òPrencipi  togliete- 
la via  dai  ceratilo  quelle  perniciofilfime 
mafiìme  : chi  vuol  fcguire  la  fortuna  di 
chi  vince  , bifogna  rifoluerfi  d’dfcre 
fchiauo  del  vincitore:  tale  apparenza  di 
gloria,  e di  «future  fperanze  di  trionfi  c 
come  quell’  argento  che  copre  le  Pillo- 
le, il  quale  confida  di  prima  villa  gli  oc- 
r chi,  ma.  appena  aleggiato  feopre  Fama- 
rezza  che  vi  daua  di  folto. 

Di  gradi!  leuateui  quelli  penfieri  del-  ; 
la  neutralità, ò della  vnione  con  la  Fran- 
cia trionfante  , & ancora  quelli  che  la 
Spagna  non  fia  in  illato  di  e (Ter  foccor- 


JÈb 


wm 


Si 


ì 


-3M 


J « 


è 


:£ 


*Sk. 


% 


I * 


ATTO  SECÓNDO, 
là,  per  la  Tua  gran  debolezza,e  che  li  Toc-, 
corfì  potrebbono  più  tollo  riocerla  che 
aiutarla  : difabufateui  di  quella  creden- 
za; la  Spagna  è potente , e fé  farà  fòffia- 
ta  da’  mantici  della  noftra  comune  alH- 
ftenza  fueglierà  i Tuoi  primi  Spiriti,  e ri- 
durrà la  Francia  nello  flato,  nel' quale 
quella  ha  ridotto  à lei. 

Tutti  gli  auantaggi  raportati  dalla- 
Francia  (opra  la  Spagna  in  Borgogna,  e 
nella  Fiandra , eh5 è quello  che  ha  fatto 
credere  debole  quella  Monarchia,  fono 
flati  follmente  effetti  della  fua  deftrei- 
- za,  e non  del  valore  : la  lentezza,  e l’in- 
. credulità  della  Spagna  hanno  molto  più 
Contribuito  che  tutta  la  forza  della 
Francia:  con  il  fodcorfo  de’  Collegati 
farà  la  Spagna  in  più  Luòghi  vna  diuer- 
fìone  confiderabile,  &:  infallibilmente 
conquiderà  molto  fopra  la  Francia.  Se 
la  Spagna , non  folfe  potente  , perche 
tanto  fcaldarlì  i Francelì  à diljornare 
l’imperio,  & i Prencipi  Tedefchi  & Ita- 
liani à collegarli  cori  elfa  lei  ? fenza  du- 
bio  perche  conofce , quanto  male  farà 
per  fare  quella  Monarchia;  alla  .Monar- 
chia 


S' 


SCENA  TERZA,  3u 
chia  Francefe  , con  l’vnione  d'altre  Po- 
tenze. s 

La  Natione  Spagnola  fa  profelfione 
d’-horioré,  e di  generofità,  ella  non  ha 
mai  violato  alcun  trattato  publico,  ha 
meglio  amato  perdere  parte  de’  Tuoi 
Stati,  che  d’arrifchiare  di  far  breccia  alla 
riputatione  : li  .Prencipi  Italiani  che  la 
confinano  fanno  benifsitno  con  qual  fe- 
*de,  & amici tia  ha  fempre  trattato  con 
effi  loro  *.  al  contrario  i Francefi  fono 
Rati  di  continuo  portati  à turbare  il 
ripofo  de’  vicini,  e Francefco  primo  fi 
collegò  con  l’Ottomano,  per  abballare 
la  Spagna , acciò  meglio  potefle  impa- 
*dronirfi  di  quèllo-pretendeiia  in  Italia. 

Se  voi  fiete  predeftinati  à perder  per 
Tempre  la  gloria  vnitèui  con  la  Francia, 
fommettetcui  alla  Tua  condotta,  e rego- 
late li  voliti  andamenti  fecondo  la  Tua 
volontà.  Se  voi  fpofat e poi  il  partito  di 
Spagna,  vi  renderete  padroni  della  Pace, 
e della  guerra,  & in  quella  maniera  co- 
me già  ho  detto  darete  la  Legge  ad  am- 
bidue  : la  Francia  in  tal  cafo  corifidererà 
li  .Prencipi  Italiani,  e Tedefchi  infieme 
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^ SCENA.  QYARTA. 
Tedefco.  . Franccfè. 

Tedesco.  | A forma  d’vna Palla  s’a- 
J_/datta  beniflimò  al  mon- 
do, non  fapendo  guelfo  ftarfine  nè  pure 
va  momento  fermo  in  vn  luogo,  oltre 
che  non  racchiude,  jn  fe  ftelfo  cofa  .di 
conitante , che  l’inconftanza  medefima. 
Gli  Antichifinfero  la  Fortuna  cieca,con 

Ruota  me’  Piedi,  perche  bene  fpeffo 
correndo  fenza  ritegno , fpànde  cieca- 
mente nembi  di  Fauojri  fopra  gli  vili , e 
Tempefie  di  difgratie  vierfo  degli  altri.  ' 
I Sole  nòn  fta  mai  fèrmo,gira  di  conti- 
nuo la  Terra,  e partecipa  iiuoi  fplèndo- 
n hora  a quelli  deh’  Oriente , & hòra  à 
quelli  dell’  Occidente.  Gli  Imperij  dell’ 4 
vniuerfo  afccndoiio  con, déboli  princi- 
P>]  al  più  alto  del  loro  Orizontè.poi  de- 
clinano in  breue  tempo,  & à gran  paìlì 

corrono  nella  caduta. 
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Francese. 

fiata  -fempre  fottopofia  allc-mutationi, 
ede-  ciò  npmfoffc  bifógnarebbè  veder 
gli  Vili  dijcontinpoJra  le  Glorie , e gli 
altri  giornaimenWtra  le  miferie  : però 
Fortuna  viri  ut  em  fecjititur.  La  prudenza, 
e Cenno  dell1  Huomo  tira  à fe.per  lo  piu 

qual^glitìuomini  di' 
p&o. giudizio  ta^toi  feiie:4amentano, 
onde  difte  ben’ Ennio  > Fortibui eft  for- 
tuna virù  dapifi^.  per  ine  credo  che  Tiri- . 
,t«fefb§iict  il  Senio  Finito  .quando  difièi 
Felix  efi,  (ji4  fu  a j.efi  Fortuna  contenta. . 

Te  d esco . Quefio-ACsioma  ad.ogiH 
modo-  non  • s’adatta  molto  V^Francefi» 
cbo.  vogljoiiQ-coii  la  forza $ e coiilafofc- 
tigliezza  tirar,  la  Fortuna  alla  loro  vbbi- 
dknza.  I!.  mondo  è va  Proteo  che  fi  ri- 
uefie  di  -diuerfe  forme, &vn  Camaleoii- 
piglia  più  colprùper  vefiirfi» 
di.qpeilichc.fi  danno  agli  afiarkdcl^ 
colo.  Vagliai  il  vprtìj,  j noia, 

s’impiegano  di  hoggi  per  vc- 

niieal 

Eft  an.-  Paltepw^paxftó^  V«£b:o: 
difeorfo,  conobbi .d&ueebacteua  il  ilio 

v principal 


, ' ~ S CÉ  N A QY  ART*  A; 

E ' pfmeipài  fcopo;  Voi  verrette  tacitamen- 
te aceufare  la  noftra  Catione  di  legieréfe** 
za-,  e d’elfer  troppo  fogetta  alle  rmita- 
tionf:  lo  confètto  ancora  io , perche  fo 
11  che  non  potrebbe  edere  in  vii  grado  più 
} alto.  Tanti  cambiamenti  che  vi  piace, 
i pare  che  fiano  di  bene  in  meglio.  Se  li 
fi  Francefifonolegieri,  fonaancòra  tanto' 
ft  più  pronti  nelle  loro  intrapfefe*,4e  però 

* mentre  gii  altri  dormono  , efsi  fe  ne 
fe  yanno  qua  *,  e la , e volano  prontamente 
fe  còme  Vccelliper  tutto. 

Ted.  Parlando  dell’  inconttanza , io 
? non  haueno  penttere  particolare  di  of-; 
i fender  nittìmo,  tenendomi  folo  nella  ge^- 

* ncralità,  non  volendo  cennare  altra  co- 

f fa  fe  non  che  gli  Impèri),  Regni,  eReptx- 
ì,  bliche  patifeono  di  grandi,  e diuerfe  vi- 
f dfsitudini.  Ben’è  vero,  che  in  quanto  à 
i quello  fotto  il  Sole  non  vi  è nulla  di  nuo- 

ji  uo  , perche  fubito  che  s’introduttè  nei 
V mondo  il  peccato , cominciarono  à re- 
b*  gnami  li  difordini , e le  cónfùfioni  an- 
■f  cova.  ' 

f Fran.  è dunque  alcun  fo- 

:o  getto-  cfammiratione , il  mondo  politi- 
li • P 2 ‘ . ' 
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co,  affòmiglia  al  mondo  Fifico,  il  quale- 
fofsifte. nella  contrarietà, e nel  combat- 
to degli  Elementi  : & in  -tanto  che  il 
mondo  farà  mondo  non  farà  altri  mente. 

T e d.  Sono  beniffimo  informato  di 
quello  : bifogna  che  vi  fiàno  di  fcandali, 
ma  Ve  aut.em  h omini  tilt  per  qiiem  fcAnda- 
- inm  vtnit.  Poiché  vi  aggrada  che  noi  • 
' , parliamo -degli  affari  del  mondo , fon  - 
: contentò,  ma  non  vi  difpiaccia  fe  parlo 

come.  Tedefco,  cioè  francamente,  fenza 
^ fimulatione>’e  fenza  abbellimento,  con  \ 
penfiere  però  di  non  vfcir  fuori  de5  H- 

* miti,  e di  non  offender  chi  fi  fia;  ancor* 
che  fi  renda  difficile  il  dir  la  verità  fenza 

/-  incorrer  nell’odio  di  quelli  che  fogìiono 
fdegnarfi , per  non  hauer  focietà  con 
X quella  figlia  del  tempo. 

Fran.  Sotto  il  Cielo  non  vi  è alcu- 
no. che  fij  efente  di  difetti,  e per  confe- 
rmala natione  Tedefca  ne  poffede  la 


parte  coli  bene  che  gli  altri  ; vero  è - 
ch’ella  ba  quefto  di  bu9no,che  bandifee 
dalla  fuà  lingua  ogni  hippocrifia, effendo 
più  reale  dell’  altre  Nationi.  Si  contenta. 


di  quello  ha,  e.  gode  della  fua  libertà. 
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Te  f>.  Non  ho  vergogna  di  dire  che 
li  nottri  errori  fono  graqdiffimi  ,e  Dio 
'voleffe  che  non  ne  hauelfimo  altri  che  i 
nofìri  foli  ; ri  male  è che  deportandoci 
la  curiofità  nella  vifita  de’  Paefi  fìraniè-  ■ b 

ri,  ordinariamente  nel  ritorno  ne  rapor- 
tiamo  più  viti  [che  virtù.  Sarebbe  flato 
meglio  per  noi , che  non  fi  folle  intro- 
dotto Tvfo  del  viaggiare.  5 perche  ce  ne 
farebbemo  rettati  nella  nofìra  priftina,^^. 
& antica  femplicità.  Tante  Foggie,  tan- 
te gentilezze  , tante  galanterie'  hanno 
fneruato  quel  valore,  e vigore  che  com- 
pariua  nella  fronte  de’  noftri  Xnticef 
fori. 

Fran.  Vedo  bene  che  voi  fprezzate 
le  Poggia,  ma  non  fo  comprenderne  fe 
confeguenza  che  voi  ne  tirate  ; '‘come  è 
potabile  che  quelle  cofc  che  fono  ette-  \ 
riori  feccino  tanta  imprelfione  nello 
fpirito  ? fi  dice  comunemente  per  pro- 
uerbio  che  Peflimenta  pimn  non  faciline 
Monachimi  hor  perche  deprezzar  le 
Pbggie  degli  Abiti? 

i Te  e>.,  Bifogna  intenderci  Pvn-Eiltroj 
io  non  fprezzo  le  Foggio,  ma  folorabu- 

P 3 
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Sfo  che  introducono  ^vorreiehe^qimndo 
Xv  è trouata  vnaXoggia-bttOBa,  virile,  de 
honoreuole  che  fi  renelle.  Ma.  cambiare 
in- ogni  momento,  edècoaSo  il  capric- 
cio d’vn  folo , e-per  ^ueile  mnGAtioni 
dare  proue  cofi  fcaudalafe-ò  di  Ludo,  ò 
4’ambitioiae,  ò di  vanità,  ò d-auaritia,  ò 
di  leggerezza. , quello  il  che  non  f&prei 
,japprcuiarloj  pecche  fin  come  li  co  fiumi 
dello  fpirìto  feguono  volentieri  ih  tem- 
peramento del  corpo,-cofi  quefie  legie- 
zre^ze  > e vaniti  efterne , fono  fegni  di 
quelle  che  fi  trottano  nell’anima. 

Eit/fN.  tA\  voftro  credere  i Francefi 
aflomigliano  più  tofto  ad  vn  Saltaban- 
j£p,ò  achvn  Alonao che^ad*  vnXjalanthuo- 
.rfno.  Non  fi.  può  fare  altro  Signor  mio, 
$aefio  è ìlgwiiodeflarpìùpar  de’  Fw- 
cefi , come  fono  nati  (otto  vn  Cielo  pi£i 
Rottile  dell’  altre  Nati  oni,  cofi  vogliono 
«picora  parere  più  fottìli  nell’  inuentio- 
tni,  e pronti  come  il  vento  , & il  fuoco 
3fl  tutte  le  loro  attioni,  e fe  fi  volelfero 
impedire  d’operare  in  quella  maniera 
fcóppiarebbero  come  vn  Cannone , a 
comfvna  Bomba. 


1 


i 


'SCENA  *;QV Afe à‘.  ' $ 

•Ted.  Veramente  fi  dedotto  rtìorftt 
à’i hi patienzà  fubitò  che  fi  ' foi ró  * 'podi 
quaichexofa  nella  tefta  ; a qual  prezzoli 
ila  fa  di  meftiere,  che  arriuino  al  fine  dèi 
-Iofo  intènto  , altranieiite  giitnmo,  ere- 
'pano,eàrrabbiaiiò.  ' ' J’ 

Fa  ah.  Quello  fuoco , equèfto  tai«wJ 
-re  cól  quale  operano  li  conduce  ordina- 
• riamentead  iiltraprrfeàltHrinaejeirren- 
^de  capaci  di*^èì%e  al  fine.  Farebbero 
per  io  più  marafiiglie  * fe  qtièfto  talorè 
-folle  temprato  con  imprudenza,  in  liio- 
-go  che : operando  nell*  diremo  con' le 
forze  naturalifallVfo  ‘delle  naturali  cau- 
fe>fton  pwo  eifeix'ince^ariamente  di  cfi|*  • J 
rata,  ond’è  che  di  loro  tutti  dicono,che 


•dell’  attiuità , e dèlia  prontezza , e-nelfe 
conRntatiòné  delia  ctoiiftanza:.  ir  Rio® 


pvi  a r &xip7  Jx  ^ * X a 

tura  habbi  feelto  qimnt<?'?iè:di  pu'ont> 
in  tatte  1?  Mationi  per  benfonWTa 

' ' ‘ ^ '-"Jf  - * 
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prudenza,  & àfctiuità  del  fuo  felino,  e la 
conftanza,  e valore  deLfuo  cuore.  Ma 
dall’altra  partè  che  dite  voi  di  quella 
|entezza,  e fredezza  della  volìra  Natio- 
y»e?  Confeflàtene  gii  erbori  come  io  fac- 
cio della  mia,  nòli  li  nafcondete. 

T e d.  Sori  contento,  e vi  piglio,  & 
^ accetto' per  mio  Confeflòre  , al  quale 
pretendo  di  non  nafconder.cofa  alcuna. 
L’aria  grofla , e fredda  dell’  Alemagna 
non  contribuifce  poco  al  noilro  tempe- 
ramento; tutto  quello  cfe  knofìra  len- 
tezza può  hauere  di  buono  è che  le  cofe 
^he  fi  poflòno  fare  con  flemma , fonò 
guidate  da  maggior  prudenza;e  meglio 
, concertate  ; ma  però  quando  fi  tratta  di 
rimediare  a’  mali , e che  fi  ricerca  vii 
pronto  foccòrfo  in  tal  cafo  in  mora  mori 
tem  pericu luto  ; l’efpcrienza  l’ha 
lempre  fatto  vedere.  Nel  tempo  che  il 
Turco  fece  tanti  progredì  nell’  Vngaria, 
lanolina  tardanza  gliene  diede  li  mezzi, 
e noi  non  iiamo  cdrfi  nel  foccorfoche 
troppo  tardi,  e ‘cóme  fi  fuol  dire , dopo 
pranfo  la  Muftardà  : la  medefima  cofaci 
arriuaddeffo.  Noi  vediamo  beniflìmo 
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vnBaloardo  deh’  Imperio  che  li  va  at-rirj? 
aeriate,  & in  tanto  eccoci  freddi  come 
il  Ghiaccio.  Il  male  è nella  Porta , pie* 
- chiacon  reiplicati  colpi,  ma  ò non  s’in- 
tende , ò s’afpetta  di  vedere  Mcdfìs  in 
penetrali bus  hoflem  : cioè  che  l’inimico 
venga  à vifìtare  le  nodre  Scodelle.  Ol- 
tre quefta  fredezza  naturale,  che  produ- 
ce Pana  ne’  petti  degli  Hùomini  vi  fon® 
nella  Germania  tante  tede  , che  n<5n-d 
coprono  con  vn  medcdmo  Berrettino, 
e tanti  piedi  che  non  fi  calzano  con  vna 
de  (fa  forma,  che  Pòccailìoni  padano, pri- 
ma che  (iano  tutti  d’accordo.  :h  ;;AF 
Fran.  Per  quello  oderuo,  voiMÒn 
liete  tanto  -freddo  come  vi  fate  ; pare 
che  la  vodra  Bile  fi  fcalda,e  che  vorf ede 
muouer  tutta  la  Germania  contro  il 
nodro  inuincibil  Monarca.  Credete  voi 
che  s’egli  ha  faputo  col  fuoco  de’  Tuoi 
maneggi,- e del  Tuo  fenno  render  piegher 
uole  come  il  ferro  l’Holandia,6c  accom- 
modada  infieme  col  tempo  a’  fuoiinte- 
reflì,  che  non  fappia  ancora  cuocere  col 
medefimo  fuoco  la  Germania  ? Io;  non 
ho  iiitefo  fin’ hora  che  diano  banditi  m 
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Alemagna  li  Luigi  di  Francia  ; gii  Ale-  * i 
marini  li  rieeuono  cofi  bene  che  gli  Q- 
lande  fi.  A che  fine  fi  fono  ammaflati  tan- 
ti Tefori?  perche  fare  entrare  tanta  Vafi- 
felìame  d’ Argento  nella  Zecca  ? per  co- 
niarne buoni  Luigi  d Argento  ; & à che 
fore?non  già  per  Alzarne  Perle.  Allo  fire- 
r ' pito  dà  tal  forte  di  Cannoni  non  vi  è 
Fortezza  che  refiita,  & al  lampo  di  que- 
llo fplendore  tutti  vi  concorrono.  Si 
rburlano  al  prefente  delle  mafiime  di  < 
r quei  vecchi  Barboni  d’Heketiam  òg 
• ‘quali  parla  Cefare,che  fi  vantauano  d’ha- 
uere  riceuuto  in  herediti  da’  loro  Ante- 
*•  ttfljti,  che,  virme  non  dolo  contendere.  Si 
dice  adeffo  virtm  aut  dohis  cfuìfdn  hofi<^> 
y'*f  tquìrAt.  La  Pelle  della  Volpe  ne5  Duo- 
ini  Politici,  ferue  bène  fpetTopin  di  quel- 
ita del  Leone. 

T e d.  Voi  commettete  vn  maiiea- 
; y ‘mento  nella  parola  Bolla  la  quale  figni- 
d V fica  finezza*,  •&  inganno  ; in  quanto  alle 

Finezze  , chiamate  comunemente  flra-  1 
: ' tagemme  di  Guerra,  fie  fono  fenza  per-  | 
fid: a,  poifono  ancora  cfferc  fenza  bià fi- 
mo 5 le  corruttiom  che  fifanao  per  da- 
v • *,  / ' Darò, 
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dar  :>>  non  fi  fetucndódi^ 

-dono  lhonePo  ,•  e sla-gkariajde ’ Granili 
-HeroL  Nota  mi  'ckocd»/d5haueiUet^o  * 
cheAkfondro  il  -Granale  ^lò^Giniio  Qt- 
fare  fi  Pano  ferukii-dbJ^^ii^Msi-,  <p*r 
conquifiare.gli  iLnpmjse  iiLegnije  fon- 
dare le  due  vitime  M^na^Gbie ...  Se  fi  m&- 
^tafife  di  far  panegirieìin  quefìi  tempi,k> 
'Vorrei  perfiftere  fepra4edodi  deila  . de- 
prezza , pili  topo  ehedppra  quelle  del 
valore.  Si  Pimarebbe  ridicolo  quello} 
che  volelfe  eh  iamare  v&lorofo  mi'  Mer- 
-cante , per  effer  ben  oufdto  al  fuo.  Tra- 
fico. . 

Fran.  Piano fenza colera. mio- Si- 
gnore; conofco  benifsimo  il  vo  Pro  peri- 
fiere,  e veggo  che  voi  fìete  informato  di, 
certi  Afinoni  del  volgo  , quali’ per  non 
hauer  nè  férmo,  nè  giudicio,  lofio -anda- 
ti fparlando  fenza  giudicio,  e fenza  feri- 
no che  il  nofiro  Rè  noirha  ConquiPate, 
ma  comprate  le  Piazze  per  primo  io 
dico,  òhe  quePo  è ’falfo,  e falfifsimo*ma 
quando  ciò  folle , qual  prudenza  più 
grande  fi  può  trouare  in  vn  gran  Capi- 
jtatn o,  che-quell^di  fpendere  Polo*  doue 
* P 
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H può , .per  fperaghare  il  l'angue  de5  Po- 
poli : dunque  Toro,  degli  Scrigni  farà  più 
pretiofo  ad  vaPrencipe , che  il  fangue 
dc’/uoi  Soldati? Si  è mai  trouato  Capi- 
tano faniofo  che  non  Habbi  tentato  pri- 
ma , di  guadagnar’  il  Gouernatore  del 
Caftelló  con  le  promefle,ò  con  Poro>in- 
naiizi  che  di  mettere  al  rifchio  con  ta% 
ti  aflalti,  e combatti,  la  vita  di  tanti 
Guerriere  quando  pur  non  l’hauefiero 
fatto , haurebbero  mancato  al  loro  do- 
lere. Il  gran  Filippo  diceua  r che  doue 
può  entrare  vii  mulo  dJoro,nonfi  deue 
arrifchiare  vn’ E Ter  cito  d’Huomini.Que- 
ili  Afini,  benche.pretendano  il  titolo  di 
Capitani  , che  per  eflèr  fpogliati  di  fen- 
no , e d’auedutezza  humana , non  fanno 
quel  che  jja  l’operar  con  prudenza  nel;a 
Guerra  - , ‘ credono  che  non  vi  fij  altra 
Guerra  che  quella  di  mettere  al  Macello 
vn  buon  numero  di  Soldati,  per  auanzar 
mezza  dozena  di  Catene  d’oro  ai  bene- 
ficio del  Prencipe  ; 0'che;Be£l:ié,  ò che 
ignoranti.  Vorrei  fapér^fe  vna  mezza 
dozena  di  Comandatitl^Francefi,  volef- 
o-  vendere  vna  meza  dozena  di  buone 
V ; Piazze 
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Piazze  alilmperadore,ò  alMarchefé  di 
Brandeburgo,  fe  fo fiero  fi'fciocchi  di  di- 
re che  col  ferro  , e non  col  danaro  vo- 
gliono  guadagnàrdette  Piazze  ? io  non 
lo  crèdo  , e quando  lo  focefièro  non  fa- 
rebbero Prencipi,maHuomini.  Noi  a7- 
tri  Francefi  ci  burliamo  di  quella  virtù 
(parlo  quando  ci  trouiamo  col  ferro  in 
mano)  che  voi  altri  Tedefchi  chiamate 
fincerità , e noi  fciocchezza.  Voi  liete 
Tedefchi,  e noi  Francefi,  & in  quefìo.ca- 
fo  ci  accordiamo  con  gli  Italiani  Vìncafi 
per  fortuna,  o per  ingegnosi  vincer  Jempre 
fu  laudabìl  cofa.  , 

Ted.  Ciafcun  la  fua partè : gli  Olan- 
defi  credeuano  di  non  hauer  niftuno  che 
intendefiè  il  negotio  meglio  di  loto..  ' 
Fran.  A quelli  Mercantacci  d’0-> 
landia,  non  appartenerla  .di  dar  le  Lèggi 
alla  Francia  , doue  vi  fono  Mercanti 
d’altro  valore,e  che  fanno  comprare  con 
l’oro,  e col  ferro  le  Prouincie,e  gli  Stati». 
L’impedimento  che  fi  gloriauanò  di 
hauer  datole  di  poter  dare  al  noftro  Re 
nell’  acquifto  deila  Fiandra  fopra  le 
vfurpatiarù  della  Spagna , ha  fatto  v$-  % 
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nire  il  difegno  nella  mente  del  Rè  di 
conquiftare  THoIandia.  Maggiore  ìn- 
giuftitia  fecero  gli  Olandefi  nell’  impe- 
dire à fua-Maeftàdi  render^,  padrone  di 
quello  che  legitimamente  gli  tocca,  di 
quel . che  fa  hora  il  Rè  nel  torre  a lerò, 
quel  che  loro  hanno  tolto  à lui.  jén 
ncfcis  longas  Regi  bus  effe  manti**  Sono 
dunghe  tanto  nel  pigliare,  che  nel  dare. 
-La  lancia  altro  non  fa  hoggidi,  fe  non 
quello  che  altre  Volte  fece  la  Spagna. 
Trouerafxi  fìrano  fe  gli  vni  praticano 
quello  ch’è  ben  à riufcito  ghaltri?Moki 
Gouernatori  Francefi  hanno  tremate 
dolci  le  miniere  del  Perù. 

Ted.  Tutto  ciò  è più  che  vero  ,^e 
mi  ricordo  che  in  quei  tempi  i Gazzet- 
tieri Francefi  non  Parlauano  altro,  che 
dell’  oro  del  Perù  > che  abbagliaua  con- 
forme al  loro  fcrluere  gli  occhi  delle  più 
gran  parti  delle  Nationi,  e le  faceuano 
.parlare  buon  Spagnolo.  Mi  tnarauiglio 
che  al  prefente  i Francefi  fanno  poffare 
in  loro  per  virtù  quello  che  all’  hora 
biafimauano  negli  altri  come  vitio. 
-Chiamate  voi  quella  maniera  dipjQc 
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dere-generofità?  Ma  ordinariamente  fi 
cenfurano.per  vitii  le  vi  tù  degli  al  tri,. e 
fi  lodano  per  virtù  li  proori  vitii. 

Fran-  Lanciamo  quelle  cofe  da 
parte , perche  i Grandi  lì  burlano  de’ 
nofhri  difcorfi.  Li  mezzi  che  impiegano 
dono  Tempre  buoni,  pure  che  corri  (pen- 
dano alla  fine  che  & propongono;  non  / j 
filofofiamo  più  Topra  quello  punto;  ■ 
sparliamo  ? de’  prodigio!!  progredì  de* 
-Francefi  , non  fono  eglino  più  che  glo- 
riali d’hauer in  cosi  poco  tempo  prete 
.tante  Città  , e Fortezze  ? Meritauano  . 
bramente  vna  tal  Guanciata  quelli  Po-  . 1 
tentifiimi  'Olande  fi  che  Taceuano  poco 
prima  tante  Rodomontade.  Crede ua-  ( 
«110  efii  Poli  di  poter  dar  la  Legge  à tutto 
il  Mondo  ; Hanno  peccato  nella  fuper- 
ioia,  e però  la  loro  colpa  non  è'  feufa- 
^bile  ;fe  haueflero  fludiato  che  Lucifero 
•cafeò  già  neFprofondo, per  hauerfi  vói-  * | 
futoalzare  Topra  quelli  che  glierano  Su- 
.perioi'i,non  farebbero  al  prefente  in  vno 
Stato  fi  calamitofo  v ìBìfògna  che  le  Ra- 
ne muoiano,  quando  efcq*io  da’  Pan- 
tani per  volar  come  .Aquile.  . 1 
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Ted.  lo'nonbiafimo  eftèttiuamente 
gli  acquifti  che  fi  fanno  in  quella  ma-  i 
niera,  douendo  ciafcuno  vincere  con  il 
mezzo  più  facile  ; ma  abborrifco  quelli 
perfidi,  difleali,  e traditori;  quelle  Ani- 
me Venali  ; quelli  vili  che  fi  fono  refi, 
anzi  venduti,  fenza  hauere  alcun  ri- 
guardo al  tqforo  inefiimabile^della  lor  | : 
libertà.  - ( 

Fra  k.  Certo  è che  i Minilìri  del 
nofiroRè,  haueuano  con  dellrezza  ne- 
gotiato^con  alcuni  Gouernatori , e Co- 
mandanti delle  Prouincie  vni  te,ma  però 
le  voci  che  corrono,  che  tutto  quel 
Paefe  è fiato  venduto  fono  la  maggior  i 
patte  falle , e tefiimonio  di  ciò , che  fe 
folfe  vero,  che  il  tutto  fi  era  concertato 
prima , il  Rè  non  haurebbe  hautito  bi- 
fogno  d’uif  Efercito  fi  formidabile  di 
cento , e cinquanta  mila  huomini , la  j 
metà  farebbe  fiata  fufiicientc  ma  per 
dire  la  verità, gli  Oiandefi  riefcono  me- 
glio nel  maneggiar  la  Penna  che  la  Spa- 
da; fono  appunto  come  le  Rane,  che 
gracchiano  bene  mentre  fentono  alP  in- 
torno il  filentio,  *ma  al  primo  fìrepito 

. non 
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non  falò  tacciono,  ma  fe  ne  friggono. 
La  viltà ,4i  tutti,  e non  li  tradimenti  di 
poeh^aaào  fatto  il  giuoco  del  noilro 
Rè  r-  è ordinario  degli  Huomini  vili  di 
coprire  la  loro  viltà  con  il  pretefto  che 
fono  iteti  traditi. 

Ted.  Bifognarebbe  darli  al  Diar 
uolo , come  diede  Fraacefco  primo  i 
Genoefi , e per  me:  fe  fofrì  Prencipe, 
mandarci  alle  Galere  tiitti  gli  Huomini 
vili,  e traditori,  perche  terrei  à feorno 
d’hauer  tal  razza  di  Suditi. 

Fran.  Baila folamente di fmagrirli 
vn  poco , perche  la  grafia,  e Tàbbon- 
danza  Tha  fatto  rompere  «il  collo , & il 
cuore.  Non  ha  vna  Republica  più  capi- 
tai hemica  delia  grande  abbondanza,  e 
grafiezza  de’  particolari.  LaSuifia  (i  e 
conferuata  lungo  tempo  per  la  mode- 
ftia,  moderatione , e mediocrità  di  vi- 
uere,  ma  Dio  ne  Guardi  che  folti  ii\tefta 
de5  Particolari  là  volontà  di  accumular 
troppo  tefori , perche  fi  potrà  dire  Ad- 
dio alla  Suifià',  & alla  fua  tanto  decan- 
tata Potenza,  perche  l’inuidia  di  quellf 
che  non  poifono  e (fere  vguali  a' piu  rio 
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chi  femiaarebbe  vì}  gran  Tofco  alPaefe.  < 
T e d . Poucrr Ólaudéfi  ,*  e qurd  cM- 
•tiuaStèllaTindiiifiein  cofi  btìue-'tempi. 

$d  vno  flato  fi  calami tòfo.  . & 

• Tr  a n.  Se  fi  foffero  lafciati più- lun- 
gamente nello  flato  nel  quale  erano 
-quelli  -meiì  paffetfifi  farebbero' /cordati 
idei  camino  per  ritornare  dode-eràno  * i i 
nel  Secolo  paffato,  onde  il  ncfìro  Rè 
con  ardente  zelo  gli  ha  Sollecitati -ài-  ri- 
torno. A chi  non  fa  trattar  da  pren- 
cipe,  non  fi  deue  lafciar  Prencipato.  '-■*  l 
T e d.  Temo  grandemente  che  fe 
mon  fi  rimedia  àbnqn!  bora  la  Germa- 
fiiaye  Pitali  a*ne  hsturanno  la  lor  parte. 

Tram.  Per  iltaiia  non  so , perche 
«gli  Italiani  non  fanno  acbom'modàrffàl 
noflro  htimore ",  benché'  noi  altri  eéé- 
chiaino  di  accomodarci  al  loro  ; irta  * 
per  voi  altri  .Tedefchi , non  vi  farà  dif- 
ficile di  viuere  in  Germania , cernervi- 
uono  i Francefi  in  Pariggi , perche  v6i 
fapete  la  lingua,  e fiere  coturnati  alla 
néflra  moda. 

Te  d.  Sé;  la  fortuna  del  veltro  Rè 
Taccornpagna  ne’  dife gni  • dell5  Alema-  ( 

già. 
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coinè  l’ha  accompagnato  in  .quelli 
d’Holandia , tutto  il  Morto  potrà  afiiic- 
fkrfiaìla  faueUa  di  Francia,  per  non. rap- 
prefentare  il  Muto. 

F r an.  LXi  quello  non  vi  date  bri- 
ga, il  nofiro  Rè  è buon  Maefiro  ,&  in- 
tende aliai  bene  la  maniera  di  Far  parlare 
ad  altri.il  Tuo  linguaggio.  Ma  àpropo- 
fìto  delNorto , credo  che  il  no  Uro  Rè 
farebbe  va  colpo  da  bu^vn  Giocatore,  fe 
mandafle  via  fuori  di  Gerinania,  tutti 
fuetti  Prencipi  del  Morto,  ad  abitare 
nelle  loro  Prouincie.-  >•  'è 

T e d.  Non  è Finterete  della  Suetià 
di  contribuire  alla  Monarchia  di  ,Fran- 
cia,in’tantoche  la  Germania  è diuìFafn 
diuerFe  parti  hauerà  fempre  la  Suetia 
buone  pretentioni,  e speranze  di  appro- 
fittare come  ha  Fatto  fino  adefib  : erodo 
dunque  che  il  Rè  di  Suetia  come  Mal- 
levadore della  Face  di  Munfter,  e per 
Fuo  proprio  iute  re  (Te  non1  fera  nulla  in. 
fauorè  di  Francia , anzi  piglierà  l’efem- 
pio  di  Guftauo  Adolfo  gran  beiteFattcre 
della  libertà  Germanica.  La  CaFa  d5  Au- 
liriar  non  Farà  cofi  femplice  di  cedere 
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agli  artifici)  deHa  Francia.  . :'J£. 

Fr  anv  11  noftro  gran  Rè  fi  burlerà  di 
quelli  piccioli  Rè  deb  Settentrione, 
quando  non  refta  che  illoroPaefe  gela- 
to à conquiflare , che  reftino  tanto  che 
vogliono  in  Vngaria,in  Bohemia,inSue- 
tia,  in  Polonia,  in  Danimarca,  non  fi  da- 
rà gran  briga  d’andar’  à vifitare  \é  loro 
faldelle.  Per  minare  l’Olandia  non  habr 
ubiamo  bifogno  del  Rè  E anele  , quello 
d’Inghilterra  ci  baila  à fare  gran  male  , 
agli  01àndefi,e  pòco  bene  a’  Tedefchi.  " * 

T e ix  Del  Rè  Suezzefe  non  bifogna  ‘ j 
far  cofi  poco  contò , non  è fi  mendico 
che  voi  lo  fate,  e già  che  voi  dite  che  il 
fuo  Paefe  è cofi  pouero , farà  ben  coit 
tento  di  fare  cambio  con  il  voftro,doue 

j ’ • fr 

liete  pur  troppo  rettati,  da  che  li  vofiri 
A^ticeifori  pacarono  da  Germania  all’ 
altra  parte  del  Renò.  La  fame  fcaccia  il. 

^upo  fuori  del  Bofco.  Se  entraffe  il  Rè  - 
di  Siuetia  con  cinquanta  mila  Huomini 
in  Germania,  vi  obligarebbe  bene  à cer-  ] 

car  la  conieruatione  del  vollro  Paefe, 
fenza  cercar  di  turbare  il  ripofo  degli 
altri.  S’e&rci  taffero  quel  medefimo  cor-^ 

raggio  | 1 
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raggio  ia  Francia,  che  hanno  efercitato 
altre  volte  in  Germania  vri  direbbero 
V xeres  migrare  Coloni . Ss  li  Suezzefi  fi" 
fono  trouati  fin’  hora  bene  nell*  Alema- 
gna,  fi  trouarebbero  meglio  nella  Fran- 
cia. • Se  il  Rè  di  Danimarca  fa  qualche 
còfa'  contro  l’Olandia  intende  male  la 
fua  politica  ; farebbe  altre  tanto  ingrato, 
contro:  gli  Olandefi  che  hanno  pollo  laf 
Corona  in  Teda  del  Padre  * quanto  ge-  ' 
nerofo  farebbe  il  Rè  di  Suetia  nel  {oc- 
correrli benché  gliela  habbino  tolta.  Iii 
quanto. al  Rè- d’ Inghilterra,  mi  pare  che  - 
non  intende  bene  la  fua  nota  , e tale  lo 
fa  cantare  con  vnavvoce  adeflo  , che  di 
qui  a qualche  tempo  potrebbe  farlo  can- 
tare con  vn  altro  tuono.  Deue  pigliar 
l’efempio  del  fuo  Padre, e‘  ricordarli  che 
non  hauendò  trouato  rifu jgio  in  Cafa 
di  vn  fuo  Cogino,  vi  trouò  cortcfia  tra. 
quelli  che  bora  perfeguita  , contro  il 
Trattato  di  Broda*  LThgratitUdine  de’ 
Grandi  è molto  più  grande  di  quella  de* 
piccioli  che  non  p odono  rendere  il  con- 
tro cambio,' per  mancanza  di  forze  non 
di  volontà.  ' 
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Fra  n.  Il  Rè  di  Inghilterra  non  hà* 
tanto  fogetto  di  lodarli  degli  Olande!! 
fono  flati  ancor  loro  ingrati  con  lui. 

T e d.  te  Tefte  Coronate  non  bifò- 
gna  operar  con  perfìdia.  Gli  Athei  di 
quello  Secolo,  efpérimenteranno  che  vi 
è va  Dio  nell’  altro.  Se  il  mio  Pronofti- 
C©  non  m’inganna , il  Rè  d’Inghilterra - 
potrebbe  pentirli  vn  giorno  di  quello  fà  - 
hora  agli  Olandefi  , come  ancora  tutti 
quelli  che  l’abbatldònano.  Tale  ballale 
cantò  nelle  miferie  degli  al  trinche  final- 
mente fi  flraccp.  Ma  le  vi  piace  entria- 
mo piu  alle  ftrette , nel  particolare  di 
quello  fi  è paflato  in  qttefla  Guerra.Non: 
vi  domando  della  giuflitia,  perche  cre- 
do che  voi  non  ne  Tappiate  più  degli 
altri;  .:‘3 

Fr  an.  P$*che?  forfè  nè  fo  più  che  la 
>,Qìnftitia -medefima  che  va  Con  gli  ce- 
rchi bendati.  Io  non  ho  irjtraprefo  di* 
^placare  la'Thefe  de’  Teologi,  quali  di- 
cono, che  non  ofiante  tutta  l’ingiuflitìa- 
degli  Huomini  iddio  òpera  Tempre*  giu- 
flamente  : nè  defidero  decidere  la  que- 
flione  de’  Politici  ; s’è  niceflari'o  cho  li"- 
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Soldati  fianco  informati  della  Giuftitia 


della  guerra,  fe  quello  folfe  diuerli  hog- 
gidi  non  polirebbero  le  Armi.  La  dis- 
puta del  fatto  è più  fàcile  ha. vuotare  di 
quella  del  Dritto.  V i dirò  in  breue  che t 
il  nollro  Re,  ha  quella  medefima  ragio- 
ne di  {largare  i fuoi  confini,  che  hanno - 
hauuto  altre  volte  .gli  Spagnoli  nel  (lar- 
gare Ji  loro , Se  à poter’  afpirare  à quella  t 
Jvl  anarchia  .nella  quale  tanto  * 
fr  avanzarono  à forza  di  fuoco,  c di  fer- 
ro gli  Spagnoli.  A’.queftb  fine  trattò,  e 
negodo  con  diuerfiFrencipijC  Miniflri, 
e feppe  dar  principio  a guadagnar  li  ? 
cuori  di  molti  eoa vna  Guerra  di. oro, 
pria  che  inferocirli  in qu.il a. di  Acciaio; 
Quella  forte  di. guerra  è riufeita  meglio 
che  con  altri, con  i’ Mercanti  d'Oianclui, 
la  curi  oli  tale  auaritia  de’  qàlli  ha  mol- 
to xpntribiiito  alla  loro  mina.  Dico  h; 
curiofìtà  perche  elfi  Hanno  -volfu to  met- 
tere il  nato  per  tutto  , e quali  e lenza 

qgafrmefcólàrfi  à far  gli  arbitri  in  tutti 
ài  .ce..  • 
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per  puri  mifericordia  delia  Francia  , c 
deiringhilterrayche  voìeffero  poi  tp'ac- 
ciarfi  da  Prencipi  , e dar  le  regole  alle 
Corone  ; tener  del  danaro  in  tutte  le 
Córti  per  comporre  della  Moffarda:  , e 
feeprirè  qualche  nafata.  Infetti*  <v/£teon 
vidit  fi.?e  ve  fi  e Dìanam.  Sarebbe  flato 
molto  meglio  per  loro  d’attendere  al 
lóro  negotio  , è farne  parte  al  Rè  Chri- 
flianilfimo,  il  quale  conofcendo  la  loro’ 
auarkia  l’ha  adefeato  con'  quell’  Hamo. 
che  arnauanò.  Odi*  nefeit  auidmn  veram 
d ecipi  fiarum  M u fica,  éfefmarìi  per  non 
impiegare  li  loro  Tefòri  nella  loro  eon- 
feruatione.  Tarn  deefi  auaro  qnodh ab ety 
qnam  cjHpà  non  babet  : e cóme  ogni  vno 
odia  l’aùaro  fi  è trouato  mezzo  per  fue- 
gliarli  per  nemici  quelli-  che  pareuano 
dfer  loro  amici,  ò che  doueuano  dTere. 
In  fomma  il  Rè  ha  faputo  di  buon’  hora 
pigliar  le  l ue  mifure,  e metterfinn  Cam- 
pagna con  vn  buon  numero  di  gran  Si- 
gnori, è NobilivChe  fentiuano  roderli  -le 
vìlcere  dalla  gran'  voglia  di  èfporfi  a’ 

:•  colpi,  e di  far  vedere  al  loro  Monarca  la  - 
grandezza  del  loro  auimo/é^a  differen- 
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za  che  Vi  era  tra  li  Francefi , egli  Olan- 
de fi. 

T e d . Bifogna  che  fia  grande , e che 
quefta  Armata  habbia  va’  ordine,  e re- 
gime molto  eftraordinario. 

Fran.  Tutto  quello  che  fi  racconta 
dei  gran  fplendore  dell’  Armata  di  Da- 
rio, non  è altro  che  vna  debole  rappre- 
fentatione  della  pompa,  e magnificenza 
delia  noftra  Armata  Reale.  Il  noftrp  Al@- 
fendro  comparue  come  vn  Sole  sfàuih 
lante  , accompagnato  dal  Marefcial  di 
Turena,come  d’vn  vecchio  Saturno  con 
le  Tue  occulte  influenze;  e d’vn  Prencipe 
di  Cohdè  come  d’vn  Marte  animando  i 
cuori,  inducendoli  a’ rifchi,  e facendo 
cadere  tremante  tutto  quello  che  s’op* 
poneua  al  vento  della  fua  Spada.  Non 
dico  nulla  del  graue  portamento  di  quéf 
valorofi  Suifleri,che  formauanovn  cor-* 
po  confiderabile  della  noftra  Armata.  U 
Cielo  fauorì  benignamente  di  primo 
tratto  il  corfo  di  quefto  gran  Pianetai 
contro  rafpettatione  degli  Aftrologi 
ifteifi,  che  prediceuano  al  Re  vn  Bocco- 
ne di  dura  digeftjofle,  e certe  Pillole  in> 

» • _ . 
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poffibile  di  tracannare.  Rafta  che  con»* 
tro  e le  preditioni  degli  Aftrologi  , e la 
credenza  di  quefti  Potentiftimi  Mercan- 
ti fi  lafciò  indietro  la  Mofa,  per  pigliare 
il  camino  del  Rheno.  Orfoyprima  Piaz- 
za  di  gran  fortezza  iuentQÌavnpoeo  di^ 
«fa re  , tkò- qualche  colpo  di  Cannone, 
fece  due  ò tire  forate  contro  de1  noftri, 
moilrò  grandi  legni  di  voler  far  refiften- 
za>  ma  poi  conofcéndo  dfer  cofa  impof- 
fibile  ad  vn  pieciol  Polcino  il  difenderli 
dagli  artigli  cf.vin  gran  Galìo,i%bréue  fi 
refe  con  quelle  conditioni  che  metàta- 
uano  come  Soldati  di  gran  Petto , berir 
che  di  poca  conftanza.  Burich , Rem- 
berg,  Weffd,Rees,.Emerich,  che  fi  fti- 
mauano,  e che  in  facci  erano  Piazze  da 
Braccar  come  vip  altra  Troia  qualfifia 
Potenz^del  mondo,mancando  ò il  cuo- 
re a’  Soldatino  i Soldati  a’  Comandanti^ 
ò à tutti  inficine  il  calore  del  Petrose  la 
forza  del  braccio  , bafta  che  fenza  fpsfro 
di  Cannone,,  ò ben  poco  almeno,  e feri- 
na effetto , . firefero  por  dire  il  vero  afiaà 
•vilmente  ; maperche  coixofceuanó  dì 
commettere  vnagrandiìftma  cclpà^xm 
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* tal  rifolutione  , vollero  far  nel  rnedefi- 
mo  tempo  il  Peccato,  e la  Penitenza  ri- 

* mettendoli  lènza  altra  formalità  alla  fo- 

5 la  diferctione  del  Rè  , il  quale  ò per  fe- 
i*  guire  Tinftinto  del  fìio  cuore,  tanto  ne- 
H mico  della  viltà,  ò perche  coli  lo  ricci*- 
f cafle  la  ragione  di  guerra,  volfe  che  fot 
i fero  tutti  fatti  prigionieri  di  Guerra.  La? 
s Fortezza  di  Schinchs  delia  quale  fi  par-* 

6 laua  còme  dVn  miracolo  di  natura  V Se 
ti  va  prodigio  dell’  Arte  fi  tenne  tre  giot- 
f ni  riefla  fèpoltura  deir  Attedio , e poi  il 
c quarto  rélàifcitò  a nuoua  vita , dtterìdoli* 

® fiato  imponìbile  di  replicare  alle  voci 
$ aiittore&Oli  del  n’oftro  Semi Jeo  France- 

fc  fe,  che  la  fchiamaua  Liticare  veni  fora*  è ' 

i tanto  piu  follecitò  la  rua  refurrettione, 
t perche  alla  cùftodia  del  fuo'  T u nulo  vi 
35-  era  Vn  giouine  Capitano, che  jtftendeua* 
i meglio  à sfòndrar  li  C m :>li,  che  à cufto- 
i dire  VmLuogo  di  quella  force, e ii  quel- 
li la  importanza.  Arnhem  , D >csbourgì 
ft  Zuthphen,  $D  euanccr,&  altre  Piazze  pu- 
lì re  fortiffime , ma  di  minore  cotifidera- 
i rione,  non  hebbero  difficoltà  di  fegtv*re 

* refempiod^’  maggiori, correndo  a grari 

i ~ ' ■ 7 Q.  » 


. 


+;j9 


) 


340  ATTO  SECONDO, 
fretta  con  le  chiaui  Limano  perprefen- 
tarli  al  Rè,  facendo  a gara  gli  vai  con  gli 
altri,  per  eflfer  li  primi  accettati  tra  quei 
Popoli,  e Comandanti  dalP  vbbidienza 
di  detto  Rè  , il  quale  per  lo  più  non  fa- 
peua  doue  dar  la  Tetta,  e quairdegli  of- 
ferenti riceuere  i primi.  Pareua  che  i 
Erancefi  fodero  gli  Ifraeliti,che  pattato 
il  Giordano  faceuano  liquefare  i cuori 
de’  Cananei  : con  qualche  auantaggiofa 
maniera , perche  non  vi  era  bifogno  di 
circondare  per  fette  giorni  le  mura  del- 
le Città  per  farle  cadere , tre  fole  bafta- 
uano  à quelle  che  glòriauano  maggior 
fortezza.  Vtrec  capo  d’vna  gran  Prouix- 
cia  di  quello  nome,  ricca,e  abbondante 
non  meno  in  Popolo,che  in  Mercatura, 
e la  principale  dopo  Amfterdamo  di  tur- 
ato il  Dorqinio  delle  Prouincie  vnite,per 
moftrare  maggior  prudenza  nell’  euita- 
re  i pericoli  non  afpettò  che  picchiatte- 
ro  le  lòie  Porte,  mafpedì  Mettaggieri  ad. 
offrir  le  Chiaui  della  Città,  & il  Vattàl- 
laggio  di  tutto  il  Popolo . Numega  Cit- 
tà confideratiflima  hebbe  fei  Giorni  di 
Cuore,  e nei  fettimo  fi  diede  col  cuore, 

e con 
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e con  l’anima  al  Rè*  In  quefta  maniera 
nello  (patio  di  poche  fettimane,  tutto 
quello  ch'era  nella  Terra  fi  refe  à quello 
inuincibile  Monarca,  e li  nofiri  progref* 
fi  paflàrono  più  oltre  delle  noftre  fpe- 
ranze.  Ecco  quello  ne  ho  intefo  come 
di  paflaggio.  La  fama  è precorfa  che  il 
Vefcouo  di  Munfter  non  è flato  meno 
fortunato  nell’ Ouerifel,  e nella  Frifla,e 
che  il  Rè  vuol  fc  gurre  le  fue  vittorie 
colf  afiediare  in  vno  fteflfo  tempo  Bol- 
duc,  Breda,  Bergoopfon , e l’Ecclufa,  in 
tanto  che  gli  Olandefi  fi  fono  ritirati  co- 
me Rane  fottio  dell'  Acque. 

T e d . Non  parlate  dell*  Acque,  pec- 
che quelle  non4  fono  fiate  molto  forti*- 
natele  forfè  faranno  quelle  che  fommer- 
geranno  Faraone,e  che  apriranno  la  (ba- 
da agli  Ifraeliti  per  condurli  nella  Tejp-  ; 
ra  di  promiffione.  " 

Frak.  Vi  intendo.  La  vittoria' che 
voi  credete  efiere  fiata  dalla  patte  degli 
Olandefi  nella  Battaglia  Nauale  , forfè 
farà  più  auantaggiofa  per  li  Francefi,  co- 
me già  gli  è fiata  hauendo  quelli  fproue- 
duti  tiitte  le  Piazze  di  Terra,  per  rinfon- 

Q.  3 
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Zar  e la  Nauale  di  Mare  , & i Francefì  fi 
fono  poco  curati  di  perdere  rneza  do- 
rella di  kegni  , per  guadagnare  vaa  do- 
zena  intiera  di  Città.  Adelfo  che  noi 
liasno  padroni  di  quando  riguarda  la 
parte  forte  di  teria,  ci  mettiamo  in  or- 
dine, per  fergli  Vedere  quello  Tappiamo 
fare  nel  Mare,  perche  fin  bora  e noi,egU  ! 
Jngieìi  congiuntamente,  non  habbiamo  j 
battuto  altro  penderò  che  (blamente  di  | 
minacciare  dalla  parte  del  Mare,e‘lauo-  < 
rar  da  buon  fermo  dalla  parte  di  terra.  > 
Nel  principio  di  quella  Primauerahora  / 
che  gli  Olandefì  Uborant  in  cxftremis , ci  1 
fera  facile  di  renderci  padroni  del  Mare,  I 
di  ridurre  à niente  k Città  maritiine, 
-gjà  afflitte  dalle  loro  interine  difeordie,  1 
df  à loro  difpetto  conuerrà  finalmente  | 
cadere  ndle  mani  del  noftro  fopremo 
Conquiftator  di  Natkmi , il  quale  non  # 
-potendo  effer  fermato  nè  dalli  Baloardi 
d’albina  Fortezza,  nè  dalla  rapidità  d’ai-  j 
cun  Fiume,  nè  dalla  profondità  de’  Ca- 
nali, nè  dall’  altezza  degli  Argini,  nc  dal-  I 
la  flefa  delle  Maremme,  haurà  il  più  bel 
tempo  del  inondo  ? e nella  Fiandra , e 
f . ..  nella  I 
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nella  Germania  non  hauranno  vaa  fìlab- 
ba  a dire.  In  Somma  conuerr-à  che  i Gi- 
gli fiano  piantati  per  tutto  , e fe  Ralli- 
gnano nel  Settentrione , tanto  meglio 
s’alligneranno  nelle  parti  meridionali. 
L'Africa,  e ‘l’America  ci  apriranno  le  lo-  . 
■ro  Miniere  ; e tanto  più  ai  Giappone,  e 
le  Moiucche. 

T h d.  In  quanto  al  paflat-o  la  màg- 
* 'gior  parte  di  quello  hauete  detto  non  è 
che  pur  troppo  vero.  Io  adoro  con  ris- 
pettò i-  giudieii  di  Dio  , che  gii  Huo- 
mini  ii  tirano^  Sopra  -la  tefta  con  i loro 
peccati.  Le  Spade  degli  Hiiomini  non 
pedono  nulla,  quando  il  braccio  di  Dio 
non  li  muoue,  e Dio  Tuoi  Seruirfì  ditali 
mezzi  quando  vuol  caligare  ^iniquità 
do*  Tuoi  Popoli.  In  riguardo  del  futuro 
noi  ne  ignoriamo  gli  euenimenti;  i 
Decreti  del  Ciclo  non  fono  conoSdùti  1 
-dagli  Huominife  non  dopo  Pefelutio- 
ne  : rHuomo  propone , e D io  diSpone. 

-Sc  lVltimo  efterminio  di-qucfìa  Repu- 
• blic^  è giunto , non  è durata  che  vn  Se- 
colo. Se  Dio  l’ha  Scntco  coti  nel  Ino  _ 
Iib;o,cosi  farà.  Se  puoi  vuol  Solo  mor~ 

O 4 
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tificarla  la  affabilità  con  maggior  mara- 
uiglia  di  quella  con  la  quale  l’haueua 
fondata.  Dio  fopra  tutti;  bifogna  ri- 
metterli agli  ordini  della  diurna  proui- 
denza,  ch’c  quella  che  liga,  e fcioglie  li 
cuori  df  Rè,  e gli  abbaca , & inalza  fe- 
condo il  fuo  piacere,  facendoli  poi  ren- 
der conto  di  tanto  fangue  che  li  fpande 
per  fodisfare  a’  loro  defiderii.  Se  Dio 
ha  comandato  a5  Gigli  dal  Campo,  che' 
regnino  fopra  la  grafia  dell’  01iuieri,fo- 
prala  dolcezza  de5  Fichiejri,  e fopra  il 
buon  vino  della  vigna,  e di  regnare  an- 
cora fopra  Pherbe  delle  maremme,anzi 
fopra  le  Rane  ifleffè,  e fopra  le  Spine 
della  Selua  Hercinna,  bifogna  paffar  per 
quella  fìrada,  non  vi  è rimedio  alcuno 
da  operare. 

I FRAN.,Voimi  fate  rammemorare 
d vna  corta  herba  che  alcuni  chiamano 
Lì  li tim  in  ter  jptnas  della  quale  la  {emen- 
da beuuta  col  vino  difminuifce  la  milza, 
e prouoca  l’Orina  i potrà  quella  al  pre- 
fente  feruire  à diuerfi  per  fargli  pj/ciara 
di  paura  ne’  loro  Calzoni  ; per  fargli 
vuotare  la  borfa,  e per  impedirgli  di  di- 

uenir 
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nenie  troppo  repleti , a/: ciò  lìauo  efenti 
del  male  appopietico.  Voi  altri  Signori 
Tedefqki , liete  fottopofli  come  gli  O-  . 
landefi  ad  hauere  il  ventre  troppo 
groffo , onde  bifogna  dami  qualche  ri-  v 
medio  per  fami  purgare  le  Flemme , e 
le  materie  troppo  graffe  ; & il  noflro  Rè  * 

intende  beniflimo  la  compofitione  di 
certe  Medicine,  e Seruitiali , che  fanno 
/caricar  da  tutte  le  parti  glihumori  pe- 
lanti, e graui. 

Ted.  Noi  habbiamo  parlato  di 
molte  cofe , fenza  toccare  il  punto  prin-  \ , j 
cipale,  eh’ è il  fondamento  di  quella 
Guerra  hauerei  à caro  d’intendere  dalla  . ; 

bocca  d’vn  Francefe , con  fiacerità,  e 
fenza  adulatione  il  giufto  e vero  fogetto 
del  Rè  nel  muouer  guerra  agli  Olaadeli, 
perche  quantunque  i Rè  hanno  molta 
auttorità  come  Luoghi  tenenti  di  Dio 
in  terra  ; tutta  via  infìeme  col  Carattere  | 
della  Potenza , deuono  ancora  portare  3 
quello  della  Giulìitia.  Nel  manifelìo 
publicató  io  non  trouo  altro,  fe  non 
che  la  riputatione  del  Rè  non  poteua 
più  permettere  di  lafciar  gli  Olandefi 

0.  5 
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nello  {lato  nel  quale  fi  trouauano;  cre- 
do però  che  vi  fiino  ragioni  più  recoiv 
dite,  er  poter  rompere  va  Trattato 
fonile  à quello  di  Munfler , alla  di  cui 
conferuatione  fi  troua  intereflato  rVni- 
aerfo,  e tanto  più  che  il  medefimo  vo- 
firo  Rè  (Irepito  grandemente  contro 
l’Imperio  che  voleua  armarfi  per  ciifeu-  < , 
dere  il  Cerchio  di  Borgogna,come  cola 
contraria  alla  pace  di  Munfler. 

F r a n.  A quello  potrei  rii  pondera 
che  non  è lecito  d’entrare  nel  Gabinet- 
to' del  Rè , non  efcido  obligato  di  ren- 
der ragione  della  fua  politica  partico- 
lare; potrei  di  più  dire,  che  il  Canone 
della  Realità  comincia  fic  volo  fic  Meo* 
fit  prò  ratione  volante > e che  non  bi- 
sogna burlarli  con  quelli  che  tengono , 

U in  furnma  foravia,  dtpiìpu  <ptod  va M- 
oh'ffis  & ancora  potrei  aggiungere,  che  f 
il-  nofìi'O  Re  non  è obligato  di  decidere 
la-  quedione  delius  alla  Fedantefca , e 
con  le  Regole  di  Giurimi  ano , ma  con  I 
la  punta  della  Spada,  alla  teda  di  cento, 
c cinquanta  tm\ a AuoccatL  Con  tutto 
ciò  vi  dirò  die  gli  Oiandeii.tra  quali  ■ 

non  1 
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non  le  ne  può  troupe  nè  pure  vao  de- 
gno da  feruir  di  Mozzo'  di  fella  al  no- 
Sro  Rè , hanno  troppa  palato  . e con 
termini  troppo  altieri  , gloriandoli  per 
tutta  l'Europa  d’feuerlq  obligato  ari  ti- 
rarli in  Parigi,e  cedere  le  Tue  giulle  pre- 
tentioni  fopra  la  Fiandra  : Le  loro  Gaz- 
zette meddirne  lo  diceuano  comodan- 
doli di  hauerli  trailer  fato  dilegui  più 
alti.  Sono  cole  quelle  da  digerire  lenza 
Vendetta,  e douc  farebbe  la  riputatione 
de’  Rè  ? Che  direbbe  la  Chriflianità  del 
noftro  Monarca  fé  haueffe  perdonato 
infolenze  li  grandi  agli  Olandefi,  faree 
contro  la  Tua  propria  perfona,  dopo  ha- 
uer  menato  tanto  flrepito  nella  Italia, 
-per  vn  folo  affronto  fatto  al  Duca*  di 
Crequi  fuo  Ambafciatore  in  Roma?  Gli 
Olandeli  credeuano  di  elfer  troppo  fini, 
ma  fi  fono  ingannati  con  la  loro  Triple 
Allianza,  e fi  è faputo  feiogliere  quello 
nodo  e trouare  aa  vn  Trìplici  nodo , tri- 
ple x Cmetts.  Quanti  concetti  temerà- 
rii  hanno  proferito  i Minilìri  di  quelli 
orgogliofi  MeVeantucci  nelle  Corti  de’ 
Prencipi  Tedefchi  in  particolare  ? Par- 
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lauano  del  nodroRè,  come  d’vn  Voltar 
ciao,  e giurauano  d’eflere  al  loro  arbi- 
trio il  poterli  mifurare,  e tagliarli  il 
panno  su  il  dodo.  La  giuditia,  la  con- 
ueneuolezza,  il  decoro , e Fintereffe 
della  Francia  non  poteua  foffrir  più  lun- 
gamente limili  brauate , c dato  nicef- 
fario  far  conofcere  à queda  tal  razza  di 
Gente  fenza  difere tione,  che  gli  A fini, 
benché'  vediti  con  vna  Pelle  di  Lione 
nel  di  fuori,  fono  fempre  Afini  nel  di 
dentro  ; & i Leoni  coperti  con  Viia 
Pelle  di  Afino  nel  di  fuori , fono  nel 
di  dentro  fempre  Leoni.  Vi  fono  dati 
alcuni  Olandefi  che  fi  fono  vantati  che 
vn  folo  di  loro  poteua  comprar  la  Fran- 
cia ; però  quelli  medefimi  che  fi  glori- 
ficauano  lltieramente  di  poter  compra- 
re Regni,  fi  fono  venduti  da  per  loro  à 
buoni  contanti,fenza  mercantar  troppo. 
Voi  fapete  che  volenti  nulla  fit  i nùtria. 
Pochi  hanno  venduto  molto,  e tutti 
infieme  non  hanno  faputo  , nè  pofiuto 
guardarli  dall*  ira  dVn  folo  da  loro  mi- 
nacciato. 

T*  n.  Io  non  fono  adulatore  di  ne?- 

j , funo,. 
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funo^amo  la  fmcerita  naturale  alla  mia 
Natioiie.  Gli  Olande!!  erano  diuenuti 
ad  vn  grado  infopportabile,  e meritaua- 
no  efFettiuamente  qualche  mortifìcatio 
ne,  per  infegnarli  la  maniera  di  trattar 
co’  Prencipi  ; ma  il  voflro  Rè  palla  va 
poco  più  oltre  , & in  luogo  di  mortifir- 
care  dillrugge  ; vorrei  però  che  tutto  il 
mondo  fofie  informato  delle  fue  giuile 
ragioni  di  vendetta,perche  diiierfi  igno- 
rando quelle  cofe,  ne  parlano  altramen- 
te, e con  difauaiuaggio  della  riputatio- 
ne  di  fua  Maeflà  ; dicendo  in  particolare 
che  il  fuo  fcopo  principale  è di  oppri- 
mere tutte  le  Republiche,&  ancora  quei 
Prencipi  che  ricufanodi  fottomettere  il 
collo  Cotto  il  Tuo  Giogo  ; di  rènderli  pa- 
drone deli’  Imperio  di  Germania,  e Mo- 
narca formidabile  dell’  Vniuerfo:  che  i 
motiui  di  quelli  Cuoi  incomprenfibili  di- 
fegni  non  fono  altro  che  Tambitione 
d’vna  grande  gloria , & vn’  infatiabile 
delìderio-  d'hauere  tutto  : che  li  mezzi 
di  poter  peruenire  à quella  repentina 
fopranità  fono  di  feminare  le  difcordie, 
e confuliom  negli  Stati  corrompere 
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ogni  vno  coll5  oro , & argento  : hauere 
per  tutte  le  Corti  d’huomini  capaci  à 
ben  ri  [pontiere  airintentioni  del  Padro- 
ne ; non  feordar^di  promettere  molto, 
e di  tener  poco;di  laminare  della  polite- 
re  negli  occhi' de’  Principi,  per  impedir- 
li di  veder  la  loro  mina  ; & in  foinma  i 
„ maleuoli  vanno  mormorando  per  tutto 
che  il  Rè  impiega  per  dar  compimento 
a’  Tuoi  ambitici!  difegni , tutto  quello 
che  fu  impiegato  altre  volte  da’  Carta- 
ginefi  ; e quello  ancora  che  infegna  quei 
gran  Politico  di  Macchiavello. 

F r a m . Li  Politici,  e tutti  coloro  che 
fono  informati  delle  giuftlflime  caule 
che  modero  la  madia  fua  ad  vn  legiti- 
mo  rìfèntimento  contro  gli  Olande!?,, 
loderanno  come  mcdfaria  la  rifolutio- 
ne,  e biaiimeranno  folo  il  Rè  nel’  hauer 
troppo  ritardato  à cailigar  Pinfolenza  di 
tal’  huomini  : all  i Nemici  poi  della  Fran- 
cia non  fi  bada , e poifono  parlar  come 
vogliono,  perche  lidoro  mordaci  difeor- 
fi  faranno  caligati  con  il  difprezzo  : gli 
euuenimenti  giiiflificheranno  le  proce- 
diture  del  noilro  Rè.  La  memoria  di 

quello 
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quello  iucceUc  nel  tempo  di  Francelco 
primo  è fresca , quando  l’Aquila  fece  la 
Gallina  nella  prelenza  del  Gallo  a Lan- 
dreci.  Non  voglio  dire  altro  le  caule  fe- 
conde rifpondono  alle  prime.  La  Fran- 
cia è vn  Regno  vnito , ben  congiunto, 
ricco,  abbondante  in  Popolo  guerriero, 
•e  particolarmente  in  Nobiltà  tutta  ca- 
^ pace  di  condurre  Imperij  ; ma  quell© 
che  fi  troua  al  prefente  di  più  riguarde- 
uole  è che  poflède  vn  Rè,  il  quale  non  è 
meno  conliderabile  per  la  grandezza 
del  fuo  genio , che  per  il  valore  del  fuo 
Corpo;  virtù  polle  date  da  lui  con  alare 
.tanto  auantagio  fopra  la  Nobiltà  , che 
quella  le  poifede  toura  il  comune  : nè  fi 
•è  mai  vilk>  vn  Regno,  con  vn  Rè  fi  gran- 
de, e con  vna  Nobiltà  di  tanto  valore. 

Te  d.  Tutte  quelle  preheminenze,  e 
doni  di  naturafono  caufa,  che  maggior- 
mente fi  vanno  moltiplicando  le  gelolìc 
nel  petto  degli  altri  Principi’,  e Popoli, 
onde  fi  negotiano  da  tutte  le  parti  nuo- 
_ Àtc  Confedcrationi,eLeghe. 

F il  a n . Il  n olito  Rè  cHb  dalla  conti- 
nuarione  della,  fortuna , fi  conol'ce  dfet 
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nferuato  per  cofe  grandi,  lì  burla  di  tut- 
te le  Confpiratiom,  e Leghe  che  preten- 
dono far  per  opporli  a5  Tuoi  difegni  ; ol- 
tre che  col  valore  del  fenno  fa  molto 
bene  fcoprire  di  buon5  hora  la  magagna 
altrui , & il  male  che  va  ferpeggiando 
nelle  vene  degli  Inuidiofi  delle  lue  prof- 
perita.  Ma  chi  farà  colui  che  dara  prin- 
cipio à dechiararfi  con  Tintimatione 
d’vna  guerra  nemico  ai  noilro  Rè?  Que- 
lla famofa  Corte  di  Roma,  con  tutto  il 
fuo  mifteriofo  gouerno,  che  regge, ò che 
per  lo  meno  pretende  di  reggere  tutti 
gli  affari  della  Chriftianità,  e che  li  glo- 
ria di  muouer  la  prima  le  acque  della 
Pifcina  di  tutti  maneggi  più  importanti 
non  folo  dell1  Italia,  ma  di  tutti  Prenci- 
pi  Chriftiani,non  ardirà  difguftarlo  aper- 
tamente, e fegretàmente  vi  fi  porteran- 
no i domiti  rimedhnon  è mai  ben  riufei- 
to  a5  Pontefici  di  muouer  la  loro  Mitra 
contro  la  noftra  Corona , fapendo  tro- 
uare  il  Gallo  la.  maniera  di  far  piangere 
à San  Pietro.  Degli  altri  Prencipi  Ita* 
liani  Veneti#  ch’è  la  prima  fofpira  il  fi- 
pofo per  poter’  ^particolari  godere  i 
* tefori 
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tefori  accumulati  nella  Guerra  di  Can- 
gia, & il  Publico  riftorarfi  di  tante  fcf- 
ferenze,  & aggraui.  Savoia  * Parma,  e 
Modon&Tono  del  tutto  dipendenti  dal 
nofiro  Rè , e già  lo  riconolcono  come 
Protettore  de’  loro  Statane  poflbno  al 
preferire  feparar  li  loro  intereflì  da  quel- 
li del  Rè  : il  Gran  Duca  di  Tofcana  ric- 
co in  buomini,e  danari,  come  Prencipe 
di  granfentip  non  vorrà  mettere  focom- 
promeflo  quella  lunga  pace  che  ha  go- 
duto il  Tuo  Stato  col  mezzo  d’vna  fi  lun- 
ga neutralità.  Genoa,  Mantoa,  e Lucca 
fon  Grilli  che  corrono  doue  vi  è buona 
Mefie.  ■ 

T e d . Se  non  vi  farà  nell*  Italia  alcu- 
no che  voglia  opporli  con  Argini,  e Ri- 
pari à quello  fi  gran  Torrente  di  Fran- 
cia , Te  ne  troueranno  nell’  Allemagna, 
buona  parte  de*  quali  Prencipi  fon  già 
difpoftiflimi. 

F-ran.  La  Germania  è vn  corpo 
vallo  del  quale  Tlmperadore  hoggidì 
dourebbe  efiere  Fanima  ragioneuole, 
ma  difficilmente  n’è  la  fenfitiua,  e però 
fi  può  dire  ch’è  mal’  animato  ; tanti 
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membri  di  diuerfe  lorme,qnalità,c  con- 
ditioni  non  hanno  va  Ligame  attài  fret- 
to per  ben  congiungerfì,  è tenerli  in  be- 
rne bene  flretti  : gli  intere  ili  particolari 
fciolgono  égni  buon  laccio,  e fi  può  dir 
di  loro  , quello  che  ii  Turco  Tuoi  dire 
delle  Leghe  de  Principi  Chriltiani,  che 
chiama,  Scene  sfaldiate,  a caufache  non 
pofìòno  dar  beile  congiunti ,‘3t  operar 
queUo  e n:cclfario,pjndendo  vno  qui, 
de  vìio  là  : fon  come  le  Gore  che  in  vn 
momento  volano  tutti  inficine, 8e  in  va' 
altro  fi  diuidono  come  fé  non  fi  fodero 
mai  vedute.  Il  Turco  di  quando  in 
quando  li  tocca  il  Polfo  , c li  ca*ia  vm 
•(angue  che  non  ricerca  il  male  : La  coda  * 
•della  fua  Aquila  è fìt  ta  buona  pezza  & 
dagli  Suezzefi  {pennata,  onde  non  fareb- 
be gran  cotta  che  fi  concedette  al  Rè  di 
Francia  vn’  Ala  intiera , e qualche  boc- 
concino della  cofcia,  con  il  beneplacito 
di  tutti,  persotene  conferuare  in  perfet- 
, ta  finità  il  retto  de!  Corpo. 

T e d.  Qiicfìc  diuifioni  ttanno  aftti 
bene  nella  bocca  d’vn  Francefe  , ma  i 
Tedefchi  vi  daranno  va’ altra  mifura  , e 

forfè 
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■for(e  dalla  Germania,  e-daJT  Italia  fi  ta- 
glierà ynMan  tei  lo  più-corto  al  vofìro  Rè. 

Iran.  Chi  ha  vita  vedrà.  I Pren- 
cipi  di  quelli  hfoghi  non  intendono  il 
mefliere , li  Frànteli  fon  più  auczri  alle 
mode,  ondò  à loro  (là  il  tagliare  agli  al-  ’ - 
tri  il  Mantello  che  dite.  L’Italia  potreb- 
be cadere  nelle  ilefìè  convuliioni,’  nelle 


quali  fi  è trcuata  altre  volte  con  lo  Ar- 
mi di  Francia,  le  non  cala  io  Stendardo 


di  buon’ h ora. 

Te  d.  Non  vi  burlate" tanto  dell’  Ita- 
lia, perche  gli  Italiani  fon  vicini  della  Si- 
cilia, doue  non  è ancora  fmarrita  la  me- 
moria del  Vefpro,e  nell’  Italia  fi  potreb- 
be cantar  qualche  buona  compieta,  c fi- 
nir di  fuonare  il  mortorio,  già  eh  e- co 
munemente  fi  dice  per  prouerbio  » <Jhe 
* ^Italia  è il  Cimiterio  de  Francefi.  Car- 


lo VOI,  Luigi  XII.  e Francefco  primo 
riceueròno  certe  Purghe  in  quel  Paefe 
poco  confaceuoli  alla  fanità  della  Fran- 


cia. 

Fran.  Quei  Secoli  fon  pàfiatr,  quei  - 
Rè  fon  morti,  e di  quei  Francefi  non  ve 
ne  fono  più.  Àll’hora  fi  caminaua  per 


'V^ 
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vna  ilrada  fola,  adeflo  fi  camina  per  due. 
In  foinma  dalla  parte  de  ir  Italia  non  te- 
mano nulla*  e forfè  gli  Italiani  hauran- 
no  qualche  ofio  da  rodere, 'perche  il  Du- 
ca di  Savoia  mortificata  Genoa,  potreb- 
be far  cadere  tra  le  fue  mani  il  Milanefe, 
e Mantoano , e fe  il  fuo  fiomaco  non  è 
capace  di  tante  viuande  l’vngeremo  conr 
foglio  di  Giglio , ch’è  buonifiimo  per 
fare  (tendere  li  Nerui,  e (largar  le  vene. 
La  Spagna  per  la  minorità  del  fuo  Rè, 
per  la  regenza  d’vna  Femina,  per  le  Fat- 
tioni  di  DonGiouanni  d’Aoflria,che  di 
baflardo  di' Spagna,c  diuenuto  legitimo 
di  Francia , non  è in  flato  di  fare  gran 
male  , e fe  fi  vokflfe  muouere  alle  per- 
fuafiue  d’altri , :tornaremo  tutta  la  ven- 
detta contra  lei , e non  mancarono  di 
raderli  il  pelo  meglio  di  quello  habbia- 
mo  fatto  nella  guerra  pafTàta  di  Fian- 
dra. Oltre  à quello  fe  non  vorrà  viuere 
in  ripofo  fi  trouerà  il  mezzo  d’indurre 
il  Portogallo  à rompere  conefiàlei,non 
ofiante  che  vi  fij  tra  loro  vn  Trattato 
giurato  con  tanta  folennità  : perfcie- 
gliere  i Giuramenti  non  bifcgna  che  vn 


ito  OJL 


poco 


no  oihco  c 
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poco  di  deprezza  ; gli  Spagnoli  fi  ricor- 
deranno che  fono  fiati  Maeftri  altre  vol- 
te di  pefcare  nell’  acqua  torbida , ma  al 
prefente  hanno  perfo  quelle  antiche  Re- 
ti, e però  l’arrifchiarfi  con  altri,  ciò  è va 
volerfi  annegare  feoza  foccorfo. 

Te  n.  Che  faporiti  difcorfi,  mi  mara- 
uiglio  che  il  voftro  Rè  non  vi  fpedifce 
Tuo  Ambafciatore  in  tutti  i Prencipi  del- 
la Chriftianità,  perche  non  vi  è huomo 
che  intende  meglio  le  maftìme  delle 
perfuafioni,  ma  non  bifognarebbe  andar 
nella  Suifia,  à catifa  che  i Suifleri  daran- 
no fermo  , e non  vogliono  paroline^  e 
parolette  ammelate. 

Fran.  Al  contrario, parole,  e danari 
guadagnano  il  cuor  dell!  Suifleri,  e Dio 
fia  lodato  noi  habiamo  in  abbondanza^ 
tutti  quefti  Antidoti,  con  quella  Natio- 
ne  non  vogliamo,  andar  con  la  Spada  in 
mano , perché  danno  colpi  di  Muti,  di 
Sordi,  c di  Ciechi,  ma  conuiene  guada- 
gnarli con  quelli  ftromenti  che  fanno 
cantar  li  Ciechi , e con  quello  che  man- 
ca a i Muti.  La  Suifia  non  ci  farà  contra- 
rile vi  è grande  apparsa  che  fi  tenera 


. 
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nella  neutralità,  come  ha  fatto  fiuMiora;  " 
il  Publico  è goucrnato  da’  patticolari,& 
i particolari  hanno  inteteffì  reconditi  ili’ 
Francia,  onde  fi  sforzeranno  di  torre  dà* 
Configli.  lèpropofitioni  che  faranno  fat- 
te nelle  loro  Diete  dagli  Auuerfari , & 
inuidiofi delle  Glorie  del  noflro  Rè. 

T e d . Quando  li  SuiiTeri  non  facef- 
fero  altro  male  alla  Francia  , farebbe 
glande  quello  denegarli  le  Leuate  di 
V . Gente  di  Guerra , nè  io  credo,  che  fuà 
Maeftà  potrà  più  fperare  da  quel  Paefe; 

! le  lolite  Militie  , che  14nno  fempre  ar- 
ricchita l’Armata  Francese  che  piu  che 
mai  la  rende  bora  piu  che  formidabile 
in  Olandia. 

[ ' . F r a n . Li  Danari  che  ricuferanno 

da  noi  i Suifferi , faranno  buoni  per  noi 
altri  ideili.  Io  nonniegoche  i Suifferi  * 
non  fìano  buoni  Soldati,  ma  poffo  ben* 
afficurarui  che  cinquanta  Francefi  in 
quelli  tempi  non  volteranno  fpalla  à 
feffanta  Suifferi , e da  vno  ad  vno  fi  bat- 
teranno alla  Cieca.  La  lunga  pace , ha 
vn  poco  indebolito  quel  Valor  Vecchio 
1 che  regnatia  altre  volte  nella  Sniffai  Se 

lo  OS,:  - al  - 
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al  contrario  li  Francefi  nelli  continui 
efercitii  di  guerra  fi  fono  refi  inuinci- 
biii,  e fe  ne  vede  l’efperienza. 

Ted,  Io  non  poflb  invaginarmi  che 
il  Rè  pofia  càuar  maggior  numero 
d 'Hàomini  dalla  Francia,  e di  fuori  non 
bifoguà  afpetcame  , volendo  in  quelle 
Congiunture  ogni  vno  guardar  la  fua 
Gàfa.  * 

Fran.  Ecco  come  parlano  quei 
peneri.  Partiggiani,  che  hanno  il  loro 
danaro  nelle  Compagnie  deli5  Indie, 
lì  pafeoho  di  fip  stanza,  e come  erede- 
nano  POlandia  inuincibile  quando  por-i 
tarono  il  danaro  in  Amfterdamo , cofi 
hora  vogliono  renderla  tale,  coir  ima-  * 
ginarfi  chela  Francia fia  per  (braccarli 
ben  tofto  ; ina  fi  tro  uè  ranno  ddufi,per-  - 
- che  al  nefiro  Rè  fora  facile  di  leuate  an- 
cora cónto,  e cinquanta  mila  Huomìni 
fenza  toccar  tf  Battaglioni , à difpetto 
di  qòei  maleuoli , quali  fonò  andatLfe- 
minandò  che  il  Rè  in  Francia  faceua 
Èrafcinare  nell5  Armata  gli  H uòmini 
per  forzai  fiilfità  la  più#infame  che  fi  fia 
mai  i/ìueitfata  dacerueiii maligni?  & i 
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Tedefchi  medefimi  che  fono  in  Francia 
fanno  il  contrario». 

T e n.  Non  è poflibile  che  il  voftro 
Rè  babbi*  Militie  bacanti  da  cuflodir  ; 
tutto  quel  numero  di  Piazze  guada-  j 
gnate  fin’  hora , & va’  Efercito  ballante. ..  i 
da  opporli  al  foccorfo  fi  numerofo  che  j 
viene  di  Germania.  ' . 1 : 

F r a n.  Le  Piazze  Conquiflate  fo-  , | 
no  béniflimo  munite,  la  nóflra  Armata 
in  vno  flato  ammirabile , & affuefatta 
alle  Vittorie  non  teme  di  andar’  all’  in-  ; 
contro  di  quello  foccorfo  tanto  decan- 
tato. Li  Tedefchi  non  ancor  ben  ri- 
medi dei  loro  vecchio  fpauento , come 
potranno  combattere  con  i Francefi  da 
lunga  mano  auezzi  alle  Vittorie?  Di 
più  credete  voi  che  faranno  coli  fciocchi 
di  arrifchiar  tutta  la  libertà  della  Ger- 
mania, per  guadagnar  nulla  ? al  fìcuro 
che  fugiranno  di  dar  Battaglia , e così 
lo  vedremo*  oltre  che  l'Imperadore  ha 
da  penfare  alli  fuoi  intere#!  particolari, 

& à quelli  ancora  deli’  Imperio , & al 
Marchefe  di  Brandeburgo  gli  Olandefi  ( 

non  fouQ  «è  fratelli*  nè  Nipoti,  ^ : 

T £ D. 

. - - . - u 
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•T  b d.  T[àfite.proaigioni  di  Guerra, . 
'Kmofla.  pedonale  di  tanti  Préncipi , la 
follecitaHone  della  Pace  del  Turco  con 
la  Polonia  , e,  quel  che  più  importa  con 
danno  di  quel  Regno,  non  danno  altra- 
mente à credere  lefito  delle  operationi  . 
de  Tedefchi  tale  che  voi  ve  lo  imagina- 
te; fono  vfciti  in  campagna  per  opporli 
agli  ambitiofi  Progredì  del  voflro.Rè,e 
per  liberare  gli  Olàndefi  dalle  mani  d Vn 
Vincitore  che  tranguggia  fenza  malli-  • 

C^e*  . 

Fran.  Non  è proprietà  de*  Fiaticeli 
il ;nafticar  troppo  lungamente  le  viuan- 
de,  quello  è vn*  officio  che  appartiene  à 
voi  altri  Tedefchi,  che  vi  accommodià- 
te  molto  meglio  co’  Boui,rifpetto  alla 
. lentezza  della  natura  ; noi  altri  damò 
come  gli  Struzzi,  buoni  à mangiar  fino 
il  ferro , con  quella  fola  differenza , che  , 
gli  Struzzi  mangiano  molto , e digerii 
«cono  tutto,  e noi  mangiamo  tutto,  fen- 
za digerir  nulla , hauendo  lo  llomaco  • ’ 
forte  , e proprio  à conferuar  tutto  , le  „ 
non  fofle  qualche  cibo  pericolofo  da 
generar  Catarri,  come  $’è  villo  della 


r S ■ 
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Borgogna , & . Auigaone.  • 

T e d.  Quando  lo  ftomaco'  e tftoppto 
pieno,  iì  corno  non  fi  può  portar  bene* 
e farà  dììScrle  dfetimediare  all’hidropi- 
' fia,  le-  da  buon’  bora  non  vi  fi-porta  irti- 1 a 
medio  ; f Tedefdw  che  riefcono  amm^  « 
rabilmente  nella  Medicina,,  fon  tifolati*  ’ 
di  dare  alla  Francia  vn  Vomitorio  , per 
Farli  vomitare  quel  feperftuo  che  fi  tuo- 
na nello  ftoniàcò.  - ' 


agnati  cofi  bene  che  gli  Olandefi,  onde 
!l  noftro  Rè  ch’è  buon  Chirurgo  non 
mancherà  d’aprirìi  lavena  àfuo  tempo, 
e fe  s'auuicinano  adeffo  con  quel  loro 
corpo  d’Atmata,  ne  fentiranno  gli  effet-  • 

Fi  ; ma  Fon  ficuro  che  à gnifa  di  quegli 
infermi  timidi,  che  prolongaito  quanto 
più  gliè  poifibile  la  rifóiutione  di  venire 
a’  rimedi) , fuggiranno  anche  la  viffa  di  a 
quelli  Chifurgi , che  fon  rifoluti  fc  Hn-  ^ 

contralto  à Cattarli  del  fanguc.  L’cfpe-  8 
: ‘rienza  è Chiara,  perche  hanno  poft©  per 
primo , lungp'tempo  à raunare  le  lor» 

militie 
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tnilitie  Aufiliarie  come  le  qualificano^ 
r adefio  chefono  tutte  raufrate/e  ue  ftan- 
11  no  all’ intorno  di  Francoforte  , e per 
\ quelle  Proumcie  cffconuicine  come  Arji- 
l:  me  dei  Purgatorio , non  fapendo  fe  de- 
! uono  andare  in  giù,  ò in  sù  : e per  eui- 
i £are  il  pericolo  di  cadere  nell’  Inferno, 
1 lafciano  di  tehtar  Tacquifto  del  vello 
j d’oro  ; ben’è  vero  ch’è  meglio  per  loro 
di  Rare  otiofi  in  quella  nianiera,  perche 
j afiìcurano  la  vita,e  Iperagnano  le  Paghe, 
ti  che  però  con  giulivi  ragione  fi  lamenta- 
Ì no  gli  Olandefi  di  quella  apparenza  di 

0 inoltrar  di  voler  fare  ”,  & in  effetto  non 

1 far  nulla,e  credono  che  tutto  ciò  fia  vna 
A finta , per  finirli  di  fpropriare  con  il  pa- 
jj  gàmento  giornale  delle  loro  militici 
| quel  poco  di  Danaro  che  fella  nella 

Compagnia  dell’  Indie  ; di  che  il  nollro 
^ Rè  4011  è tanto  fmarrito,  già  che  quelli 
ji  che  credono  farli  del  male , Tahitano 
ijl  -tanto  più  alla  propagatone  de3  fùoidi- 
$ Pegni. 'Che  fi  può  piu  defiderare, e fpe* 
| mrc  dalla  Francia.  V 

P * Te  d . Salomone  dice  che  Omnia  tem» 
$ pus  Menu  $4  Francefi  ridono,  ma  Verrà 
£ r:  " ' r R » 
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il  tempo  delje  lagrime  anche  péreffi  lo- 
ro. Quefta  lentezza  che  chiamano  ne’*« 
Tedefchi  viltà,farà  forfè  maggior  danno 
a’  Francefi;  brauanti*li  quello  cred9no. 
Io  però  mi  vado  imaginando  che  gli 
vili,  e gli  altri  faranno  più  buoni  Politi- 
ci > che  braui  Soldati.,  perche  non  vor- 
ranno arrifehiare  l’intiera  falute  nella  ri- 
folutione  d’vna  Battaglia , e li  Francefi 
fanno  beniflìrrió  quello  che  coftò  à Car- 
lo Vili.  Francefco  primo , & altri  Rè  la 
rifolutione  di  dar  Battaglia , onde  in 
quella  congiuntura  camineranno  tutti 
col  piede  di  piombo & in  fatti  fe  bat- 
tendoli cafcherà  la  vittoria  dalla  parte 
de’  Tedefchi , & Olandefi , come  fé  la 
patteranno  i Francefi  ? faranno  conftret- 
ti  perduto  il  Rheno  di  correr  tutti  alla 
difefa  di  Parigi , dall’  intorno  della  qual 
Reggia  hauranno  difficoltà  di  difcaccia- 
re  le  Armi  de’  Vittoriofi  , fenza  prima 
cedere  alla  Germania,  agli  Spagnoli,  & 
all’Olandia  quanto  hanno  vfurpato  da 
trenta  anni  in  quà  ; e però  euiteram^p 
quante?  fi  farà  poflìbile  la  Battaglia  per 
, non  cadere  in  fimili  precipiti].  Li  Te- 
^ deichi 
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de  felli  pesco  falena  faraone*  lo  {kflo, 
ij  • p’eixbel^cFditadV^aBattallia  mette-' 

5 rejbbéT  fenza  alcun  dubbio  à rifehio  la  1 i- 
s berta  della  Germania!^  a*  FfanceffTa- 
tl  rlbbe  facile  di  fo^giogare  tutto  il  Lco- 
% ne  Belgico  , e buonamorte  de5  Prencipi 
1 yieIRhcno  >prirì|fl  Tedefchi  rifta- 
biliffcfp  va ìiucuo  Corpo d’Armatason- 
t de  fugir^lino  que^i  riSii[,*&  in  tanto  lì 
ì{  tn^igieraiìifc  coinè  Amici  tutte  le  Vet- 
l faglie -delle  Prouincie  alTintorno,per 
\ r^ugai  Francefi  nella tie ceffità  di  chie- 
,,  Ite  k face;  cornefeguirà féertriffimd, 

{':  non  potendo  i Francefi  mantenerli  lun- 
b gd  tempp  fenza  Foraggile  fenza  Viueri. 

F ra  n.  Oh  che  deferittione  di  bel 
Romanzo;Qh  che  Romanzdbeivdefcrit- 
: to.  Li  Francefi  hanno  da  fare  con  Sol- 
- dati  Giouinafiri  di  poca  efpejienza.édi 
/ nullo  valore,  onde  fard  loro  auantaggio 
ì di  chiamarli  alla  Battaglia , come  lo  fa- 
5,:  «limo  in  effetto  ^La  Francia  non  èipcF* 

,i  agliata  d’huominilcome  ìa  Qgrmania  ; fe 
0 ne  muore  vno  ne  nafEono  dieci  f 11  Rè;. 
f ha  già  datogli  ordini  nicefiarij  per  vna 
: Leusta  di  cento,  e cinquanta  mila  H110- 

f % . : r •»  . - 
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mini  che  vuole  hauere  in  Campagna, 
per  quello  mefe  di  Marzo  ^roflìmo,  ol- 
tre li  tre  Eférciti  àie  ha  al  preferite.  ,Se 
li  *Fe  defechi  perdano  la  Battaglia  la  Ger- 
mania è perfa,  ffta  li  Francefi  dìe  fon  bài 
pròuifìi  la.poffono  dare,  perche  rfòn  ar- 
rifchiano  altro  che  quello  éhe  glie  fttger- 
fluo.  Della  mancanza  de  Viucri  che  ere* 
dono  li  Tedefctó  potere  arriuare  al  no- 
fìro  Efercito  non  dico  nulla,  per  $fler  à 
tutti  noto  quanto  grandi  fiano-gli  oc- 
chi  della  prò  indenta  del  Rè  Luigi.  Sp- 
rebbe  flato  meglio  perii  Tedeféhkdi 
non  imbarcarli,  coli  alianti  ben’ è vero, 
che  conofcendo  l’Aria  troppo  turbata,  < 
fi  trattengono  nel  Porto , per  non  cade- 
re in  qualche  Tempefta. 

Ted.  Nonfi  può  contro  vento  nani- 
gare,  fuoì  dire  iPcomuné  Pròuerbio;  bi- 
logna  afpettare  ò la  caltna , ò la  muta- 
tone del  vento  ; la  Fortuna  fi  fìracca , e 
4e  è immobile  non  potrà  fìar  fempre  in 
Vii  luògo.  ^ : # I 

Fra  n.  Il  valore  de’  Capitani  tira ; 
J bene  fpeffo  la4  Fortuna  per  li  Capelli, 
doue  più  gli  ^grada;  vaglia  il  vero  done 
\ - * folio 


r 
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p f0no*  in.  Germania,  quei-  brani  Capitani 
i per  Spporfi  ad  vn  Monsù  di  Turena.,  il 


\ cy^alg  dagli  'Itali  nemici  viene  (limato 
Ìi  per  il  priitio  Capitano  del  Secolo,  fenza 
\\  # jguali,  faenza jpmili,  fauio,  prudente,# 
a-,  accento, e che  sa  prò  acci,  re  ottimamen- 
te  ^futuro®!  nome^poi  dèi  CoMè  fi  si 
h;;  qual  fiifa^Ltatte  le  Cationi  de  1 mondo; 
jj  l^Tue<attioni  hgroiche^  e valotofe  foq 
| note , e le  Tue  onegg.  militari^ofi;  maìii- 
|i  Jefte , che  anche  dormendo,  sa  fpaueUr 
À «cape  alle  volt&quelli  che  piu  vegliano. 
i T r d.  Francefco  primo  Rè  di  Fran- 
cia, era  vno  de1  piu  valorofi  Prencipi  dql 
k fuo  S scolo,  con  li  piu  brani  Capitani  del 


/qua» e dì  là,  che quafi non $ntendeua- 
n^perla  diuerfità  dell  afuie  Ila  gli  Voi 
con  gli  altri.  Nella  nofira  Armata  vi To- 
no buoni,  e braul^QifEu^anti  ,a’  quali 
nontìiancavrdel^èuolg. 

^ra  ìi.^ExieWs  aflk  proirat-  In  tanto 
coi\uerrà  lafciar  quelli  vollri. Capitani  a 
gaifa^di  Telaioli  n&furat  con  ì palli  là 
Germania , appimto!comcfe  non.rha- 

R 4 
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uefleró  mai  vifEÓ  altre  volte.  * A 
T e d.  Quando  haurapno  fia^b  di 
mifurare  la  Germania  ..  mìfnr^raiino^a 
Francia.;,  e cofi  noa  potranno’cfll  re  ac-  ' 
Gufati, come  fuccede  bene  fpe(Jp  a*  Jra%: 
cefi  di  nonfiaue  Altro  le  cofe*  con  buo- 
na mifura.  '*  4 "• 

F ran?  Temo-che  il  l^rd^Braccio 
riufcirà  troppo  xorto,  ina  il  meglio  <^li 
tagliare  ilfilo  alla  mjfupd^lle  nofire  pa- 
role ^perche  l’hora  è tarsie  noi  ci 
mo  trattenuti  buona  pezza  in  difeorfer' 
Ted-  Noi  altri  che  fiamo  lontani  del^  f 
la  Guerra  , non  polliamo  hauere  altro 
piacere  che  nelle  parole.  * | 

itF  k a n.  Il  fuo  difeorfo  mi  è riufeito 
Sómmamente  grato,  & accetto.  r 
T ed.  Et  à me  il  fuo  d’eftraOrdinario 
contento.  Siamo^poi  Amici,  e lafci^pao  ‘ 
guerreggiar  gli  altri.  * 

Fran.  Quello  è l’humore  di  noi  al- 
tri Francefi.  Refto  Tuo  feruidore. 

Ted,  Et  io  il  fuo. 

*■"  ' *»  ' K.  m w. 
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Italiano  Difmtmfìato. 

La  libidine  del  regnare  è naturale  a’ 
Prencipi  > perche  nafcon.o  col  Domi- 
Ramini  in  tefta  l quanto  piu  fonvgran~ 
.di,  tanto  maggiormente  fe  gli  crefce 
Fambitionp  di  fignoreggiare,  perche 
nel  Domìvamhn  hanno  maggior  parte 
degli  altrida  dominatone  ad  ogni  modo 
per  non  effer  dannatione,  bifogna  che 
fia  retta  dalla  mode  rat  ione,  altramente 
l’ìnuidia  di  quelli  che  non  poffono, quel 
* ehe_gli  altri  ponilo  fcoppia  tuoni , e 
Tejr.pefte  di  varie  difcordie.  Gran  mi- 
feria  del  Mondo , che  fiano  fottopofti  • 
a*  Fulmini  della  Terra,  quei  Monti, 
JJeffi,  che  più  s’auuicinano  ai Gielo. 
L’Erimantho  non  ha  nella  Seluà  Ercinia 
Fiera  più  peffìma,  dell*  odio  di  quegli 
Inferiori,  che  inuidiano  la  Fortuna  de 
maggiori.  La  malevoglienza  nel  petto 
M & 5 
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di  ehi  non  ha  Scala  affai  alta,  da  poter 
formontare  quelli  che  felicemente  af- 
tendono  fopra  tutti,  è vn  Verme  che 
rode  la  radice  per  far  feccar  tutta  la  for- 

* 1/&  dell*  Alberò.  Si  gloria  la  malignità 
degli  Inuidiofl  di  poter  contraltare  a% 
Decreti  iftefTì  del  Cielo e contradire 
alla  difpoiitione  foprema.  Quando  vn 
Prencipe  precipita . pochi  corrono  ad 
inalzarlo , quando  s’inalza  tutti  vannj-' 
per  precipitarlo. 

Le  fagre , e le  profane.  Carte  ; le 
nuoue,  e vecchie  opinioni  concòrde- 
. mente  infognano  che  vnode’  mànifefti 
fegni , per  conofcere  quando  Iddio  è 
, adirato  contro  de’  Pcpoii,è  quello  delia 
qualità  de’  Principi  deflinati  alla  Luo- 
gotenenza del  Cielo  in  Terra  : perche 
quando  iddio  manda  al  gouerno  del 

• filo  Popolo  vn  Prencipe  buono.  Pru- 
dente, Valorofò,  & accorto  fegno  è che 
Famaó  ma  quando  fcicglic  Soprani  cat- 
tiui,  imprudenti,  e fopra  tutto  deboli,e 
vili  a}f  ’hòra  fi  che  bifogna  confeflare 
me r il  Cielo  adirato  contro  gli  Huo- 

e Iteralo., 

Quando 
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Quando  inai  la  Terra  hebbe  vn’  armari--  * 
taggio  fi  grande  d’hauer  vn  Rè  limile  à . ! 

Luigi  X IV.  che  con  ragione  port£  il 
Copra  nome  di  Dono  di  Dio  ? e chi  non 
diri  che  quella  Ha  vria  benedi rione  del 
Cielo  compartita  non  dirò  alla  Francia, 
ma  à tutta  l’Europa:  gh*  Infedeli  de’ 

Paefi  più  reconditi  dell’  Vniuerfo,  am- 
mirano la  feliciti  de’  Chriftiani  nel  por 
felfo  d’vn  tal  Rè  Chriftianiifimo,  che  ’ || 
iolo  fi  può  dire , che  di  la  riputatione  ? j 
all’  Europa,  (ino  negli  vltimi  Confini 
-del  Mondo  ; ad  ogni  modo  non  fi  è • . jj 
vifèo'  mai  Rè  più  inuidiato , e maligna- 
mente contradetto  d’alcuni  Prencipi  ' t 
Chrifìiani  di  quello.  Gli  Spagnoli  che  jfc  ] 
per  lungo- tempo  tiraneggiarono  l’Eu- 
ropa, non  potendo  hora  tiranneggiarla  ! 
con  la  forza , per  elfeme"  diminuki  i 
vecchi  mezzi , procurano  di  tiranneg-  " ^ 

giarla  col  feminar.  Concetti  diabolici  v>  è. 
per  coli  dire,  contro  il  Rè  di  Francia, 
vnico  ornamento  dell’  Europa.  Infil- 
zarono prima  gli  Olandefi  ad  opporli 
valla  giuftitia  della  fua  caula  fopra  la  | 
Fiandra , hòra  che  il  Rè  li  lafcia  in  ri- 

* R 
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pofo,  per  abbacar  la  fmoderata  alteri  g- 
jr  già  degli  ftdài  Olanderi,  che  teneuano 
n©a  folo  la  Francia,ma-la  Spagna  in  vna 
certa  fpededi  fernitù  , vanno  feminanr 
do  per  tutto-,  che  il  Rè  Cnririiairiditno 
non  afpira  ad  altro  i che  alla  Monarchia 
Vniuerfale , per  la  di  cui  facilità  ha  rifo- 
luto  di  didruger  TOlandia  , eh -è  la 
.Chiaue  della  Germania,  non  rodandoli 
poi  alcuna  difHcoltà  per  il  redo. 

. Io  non  fono  nè  Francese,  nè  Spagna- 
: ; lo, l’i nt erede  per  lVno,. o l’altro  Partito 
I mi  è capitale  nemico  .-godo  di  fo  di  sfar 
me  dedo  col  feguir  la  ragione  fenza  at- 
• _ curia  paflìone,  e però  pretendo,  di  far 
vedere  quanto  falfa  da  la  propofìtione 
degli  Spagnoli , che  il  Rè  di  Francia  at- 
tiri alla  Monarchia  vniueriaie. 

Per  primo  dirò  , che  non  potrebbe** 
nè  faprebbe  la  Terra  lodare,  e bene*- 
dire  badantemente  il  Cielo,  per  hauer- 
gli  fatto  prefente  dvn  Rè  rimile  à quello 
che  hoggidi  regna  in  Francia,  Monarca 
incomparabile  lenza  vguali,ConquitìaV 
tore  inuincibile  fenza  ambinone , An- 
\ gufto  vittoriofo  Tema  rifentimentò , 

“ . . Vliuo 
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Vliuo  fagro  fenza  macchia  d’odio’,  Tri- 
onfatore di  cuori  fenza-  oflentatione'. 
Arbitro  incorrutibik  fenza  palfioneV 
Protettore  magnanimo  fenza  intereffe, 
Hercole  fortifhmo  fenza  furore , Aìe- 
fandro  -generolo  fenza  trasporto  , e 
Cefare  gloriofilfirno  fenza  ingiuftitia. 

Quella  A . lima  Reale  è talmente  f.i- 
blimata , & alzata , che  nel  riguardare 
da  quella  Regione  fi  eminente  il  Paole 
cho  occupauano  fc  quattro  prime  Mo- 
narchie, altro  non  Sembrano  a’  (uoi 
occhi  che  quattro  punti  quafi  irppercet- 
tibili,-  figurati  fopra  la  Circonferenza 
d’vna  Palla  eftremamente  piccioia,  di 
d 4òne  nafee  che*  quello  Principe  rella 
^'  perfuafo,  che  le  vaile,  e nefasti  Corone 
In  luogo  d’alzare  abballano  kìpé$e  che 
le  portano,  e però  ^tto  mele la  po- 
tenza alla  modcratione  ; sipiagina  fer- 
mamente encr  meglio  di  regnar  opra  fe 
flefio , che  fopra  tutti  gii  H uomini  ; 
crede  efferui  maggior  gloria  nella  Mo- 
narchia d’vn  picciol  Mondò,  che  d’vn 
grande  : quello  fa  che  non  fi  iafeia  * 
mai  trasportare  all’  A^bitiono  dado 
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iplendore  delle  Tue  Armi. 

Vn  Rè  che  ha  la  forza  di  fprmare- 
come  va’  altro  Giofue  la  Voga,  & il 
corfo  del  Sole  delle  fue  Vittorie,  di  qua 


guati,  e publicati  pei*  tutto  farà  acculata 
.d’afpirare  alla  Monarchia?  Ne  rendano 

teftimoni©  ben  chiaro  la  Germania,ri~ 

£ ' * 

talia , f Europa  tutta  ; la  reflitutione 
della  Lorena  tante  volte  , d° Grange, 
d’Auignoné , della  Borgogna  ; la  me- 
moria di  quello  fi  è pafiàto  nell*  Vnga- 
ria,  à Jirford,  e à Heildeberg,  à Pauia, 
à Modena,  à Pianella  Fiandra,à  Mun- 
iter,  e ne  i Pirenei  fon  tutte  proue  aut- 
tentiche , che  rifiutano  per  obligo  di 
giuftitia*  quella  fi  illuftré  , e rifplen- 
dente  accula  contro  la  perfona  di  (uà 
Maellà  Chriftianifiima,  e più  tofto  che 
offendere  la  riputatane  crai  tal  Rè  ac- 
cufato  falfàmcnte  d’afpirare  alla  Mo- 
narchia-Vniuerfale , publicano  la  fua 
innocenza/ e condannano  la  malignità 
degli  Spagnoli , che  ne  fono  li  Cilun- 
niator^e  tal  volta  fotto  nóme  T^defco. 

In  Te- 
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In  fecondo  luogo  io  rispondo  che  oc- 
correndo la  morte. del  Rè  Catolico, 
( perche  li  Prencipi  fori  tutti  mortali  ) 
benché  il  Re  Chriliianillimo  habbia  tan-. 
te  légitimè  Pretentioni,  fopra  tutti  i Re- 
gni della  Monarchia  Spagnola, in  riguar- 
do della  gran  moderinone  meli  rata  ne  l 
paflato,  fon  flcuro  che  farebbe  vedere  al 
mondo  maggior  magnanimità  nel  de- 
prezzare, che  nel  pofleder  nubili  Regni, 
e vorrebbe  che  ogni  vno  fapeSe  , die  la 
fna  inclinatione  non  batte  à cercar’  altri 
Ridditi , ma  ad  acquiflar  nuoui  Amici  ; 
ne  farebbe  la  prima  volta  che  la  Coro- 
lla di  Spagna  folle  Rato  vn  prefente , & 
Tua  liberalità  de’  Rè  di  Francia.  < * 

Per  terzo  dico,  che  le  Puouincie,  che 
per  la  difpofìtione  municipale  apparten- 
gono alla.  Regina  moglie  del  Chriftia- 
nifIimo,non  comprendono  la  millefkna 
parte  degli  Stati  della  Monarchia  Spa- 
gnola : la  verità  è chiara  che  quelle  tren- 
ta Leghe  in  circa  di  Paefe  compre fe  udii, 
appartenenze  prefenti  della  detta  Fuegi- 
na, fono  tanto  nella  larghezza,  che  nella 
longhez^a  va  vico  affai  dritto,  per  atri- 
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uare  ad  vn  Paefe  fi  vallo , & ampio  co^ 
me  quello  della  Monarchia  Spagnola.  * 
Ma  prima  di  paffare  olqre  domanda- 
rci volentieri  à quelli  raffinati  Ccmélli 
di  Madrid,  che  m’eiìdieafièro  vn  poco, 
che  còfa  è quello  nome  che  da  loro  , o 
dal  comune  lì 'chiama  Monarchia  V ni- ^ 
uerfalè  ? e fé  il  móndo  con  tutta  la  fua 
antichità  ha  villo  mai  qualche  forte  di 
Monarciria  Vniuérfale  ?.  Da  tutti  li  fa 


i 


che  llmperio  degli  Adiri  tanto  celebra- 
to , non  occupaiia  nè  meno  la  quarta 
parte  dell’ Alia  ; la  Signoria  de’  Perii  fi 
llendeua  poco  più  ò meno  nel  medefi- 
mo  giro  ; le  Conquide  d’Alefandro  fu^ 
tono  limitate  dal  Fiume  Gangede  Aqui- 


le de5  Romani  benché  volalfero^  con 
fmifuratiffimo  volo  , non  poterono  ad 
ogni  modo  paffar  TEufrate,  fermandoli 
nell’ EtefìfonrlTmperadore  Adriano  fe-  • , 
parò  con  vn  muro  ben  largo  dall’  Inghil- 
terra la  Scoda  : dèli’  interiore  dell’  Afri- 
ca non  poterono  penetrar  la  profondità 
di  cento  leghe,  che  fono  meno  di  4©ov 
miglia,  tanto  è vero  che  quelle  quattro 
Monarchiehon  fono  fiate  mai  Vniuer-  * 
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tuttavia  dal  comune  coidcnt idea- 
to di  tutti  li  Scolile  dall5  vfo  g<5ìerale 
di  tuttede  lingue  fi  battezzano  col  no- 
me di  Mò'nàrchie  Vniuerfaìi;  & eccoae 
la- ragione  , percnd-in.  quei*  tempi  che 
quelle  reghauanó7  etano  i’icpmparabil- 
mente^iù  diffufe,e  più  formidabili  d’ai-* 
<W*  altro  Dominkrdi.  quel  Secolo.  ,• 

Vediamo  va  poco  adeflfq.  quale  delle 
dàe^  Corine  S^agnolaj  ò Francefehail 
più  naturale  e più  regolare  : rapporto 
con  riftiperìo  Roftiano  : quando  quella 
Riputa  farà  decifaili  ciechi  iftelfi  dilcer- 
ne rànno  infallibilmente  quale  delle  due 
v afpira  a]la-  Moitarchia  VmuerTale. 

Certo  è che  liGMefi  non  faceuano- 
clfe  vna  fola  Prouincia  di  quella  spande* 
Imperiq,  la  Carta  geografica  è vna  gpi- 
da  lecura , e fedele?,  per  nondmarrirfi 
nella  ricereadi  quelft  verità  : è ancora 
certifiìipo  che  IL  Reg^i  pofieduti  dall5  • 
Auguftilfima  Caia  dÀuftriameir  Africa, 
nelì*Europa,  e nell’ America  forpalfano 
*piu  clje  tre  volte  alla, Uefa  delle  Terre 
t che  .appartenevano  aH’vbbidienza  de* 
Romani.  Petrolio  non  fa  die  il  Squar- 
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ciamcnti  quando  'dice,  che  il  corfo  fola 
del  S5fe  può  me  furare  , & vguagliare- 
queiìa  imnjenfa  Monarchia  de*  Roma- 
ni ; . oltre  ‘a  qiiefto  tra  li  Politici  corre 
vna  voce  cheli  Romani  nel  foccorrer  li 
debÒlfcontrò  li  più  forti , vinferd  vna. 
•parte  del  mondo,  b guadagnarci^  l’alr 
tra  che  refiaua.  * : m, 

Chi  fono  quelli  che  hanno  feguito,  e • 
Tempre  mai  feguono  cfdtfie • fiSperlf i*& 
afhbitiofé  * raccié?  Gii  Spaglio!  i .-  Pietro 
d’ Aragona  nòti  foggiSgò  la  Sicilia,  fot-  1 
t:o  vn  falfo  prete®)  di  voler  foccorrerp 
li’  Siciliani  V Giacomo  d’Aragoha'fnon  ■ 
rapi  la  Sardegna’ col  fingere  di  foccorrer 
re>e  proteggere  l’italià  contro  le  incut- 
^fioni  de5  Mori  ? Ferdinando  perche  ab- 
biacelo la‘proteticsjg*àel  Rè  di  Napoli 
fuo  Nipote  ? afhne- eli  metterle  mteiifì- 
bilmènte  in  camifta  : e qitefk)  mejdEfi- 
irto  Preu$i^  t^y&to  ìniilrieordiofo  per 
cofi  dire , .perche  impegnò  la  Tua  fede 
. ad  Henrico  VII.?  per  potè r’- Vidimar  la 
Nauarra.  Carla. V.  buon*  h'erc de, 

Cfpoìo  di  tali  Maefiri  non  tjuijpo  il 
Miiauefè  fotto  pretcfto  di  (occorr-.r 

' - quel 
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) qisei  Duca  ? Don  Ferdinando  Cortes 
non  tradì  Monte fama  Tetto  apparenza 
diatlìftenza  ? Filippo  fecondo  colorì , & - 
\abbeHìJa  grande  ambi  cioae  che  li  ro-' 

1 delia  le  vifeere  di  tradire  la  Francia,aV-  ^ 
i’  na  filfa  ?b  atro  mina , cjrvoler  proteg- 

gere il^cpltp  degli- Altari,  e, di  coi^Terua-- 
*re  Cantica  Religione  dggli  Antenati' 

* irancefi*  Quefìo  rncfde  fimo  Rè  apparec- 
\ rhiò  con  tanta  Tpefa^e  pericolo»di  petje- 

( , releFiandre  , quel?  iriùincibile  Annata 

1 Nauale,  che  non  Terni  che  diludibrio  al 
t , ventosi? alMare3à  ToToììi\€  fòrfid;  rifta- 
.f  bilir^otne  haueua  fatto  correr  la  voce  * 
r.  \ ^patoli^  in  Inghilterra  ? Certo  nò,  ma 
' per  poterli  render*  Signore  d’vn  Regno 
; fi  celebre.  Alcuni  fi  hanno  imaginato 
i * che  gli  Spagnoli  pepfauano  ad-iriueftire 
* il  Duca  della  Gnaftaìda3  del  Ducato  di 
M^toa,  e.del  Mar.chèTato  del  Morifer- 
t RitOj  quando  preTero'  il  partito  del  det- 
to Prérrcipetto  contro  le  ragioni  legfti- 
mè  del  Ddca'dìì'flvers.  Li  piu  Tentati 
jEonfeflanó  chiaramente  che  gli  Spagno- 
li augumentano  di  continuo  le  diicoh- 

die*  e le  differenze  tra  il  Duca  di  Savoia* 

- ™ 
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’e  Repubblica  di  Genoa,  che  bene  fpeflo 
poi  icoppiano  in  Qucrre  aperte,  per  .po- 
ter tanto  meglio  indebolirà  re òiproca- 
* mente  quelle  due  Potenze  , e torti  con’ 


<Jel  vijuo,  e del  vincitore  : Le  I^ifco  rdie. 

• tra  il  Papa,  e i Venetianiytra  li'CantonP 
Suilfcri  Catoiici,  é Protettaci*,.  da  c«k 
folio  feminate>dagtt  Spagnoli',  e per- 
che ? per  poter^ifto  |ik  glio  app«nt-* 
tarè  del  tempo,  e {largare  i confìni*del 
Milanefe.^^  * «*' 

La^contlyiìofte  cne  io  cauo'da'^fuem 


j i L.  A-  X iV  Aijk  ìj  vi  *vvvv/li  VJ>  v a a v/ 

contro  li  loro  vicini;  li  Mefliiicfi. contro 
li  Siracufani;  lf  Macedonici,  Eumeni, 

& Attali  contro  liPaett  eli  ferfia,  Cleo-  , 
patirà ,.  e Tolomeo  pprncnn^ro  allago-  4 
narchia  ; gli  Spagnoli  cheque  tirano*al* 
vino  il  ritratto , e che  fanno  bfnilCmo 
inuefììrfi  delle  medcfìfnt  mattimef  fe 
non  auanzanó  *glir accennata  Romani,^ 
meno  li  fup.rano  dorati  lunga  nella  ve- 
lo, tale  formano  con  quelle  vecchie  le- 

• tio'ni> 
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tioni  , le  niioue  regole  cfelii  loro  ambi- 
:•  ' tiofì  difegai.  . • 

r Vòltiamo^adelTo  il  foglio , eriguar- 
' diamolo  dalla  parte  che  rapprefènta  la 
i Francia  ;v  voi  vedrete  fenza  dubbio  che 
i li  foccorfi  dati  da'  Rè  Cimftianiftlmi  av 
iì  Pontefici,  a'  Rè  di  Scotia,  a-  Rè  di  Spar- 
ii gna,as  Prencipi  di  Germania , a5  Pren- 
i cipi  d'Italia,  a Suifieri,  a5  Griggioni , al- 

t le  Ptouincie  V nite,  alli  G moefi,  & altri, 

* non  fono  Pati  mai’  tinti  della  minima 
ti  - macchia -d’interMe.  . 

Mariana  benché  Spagnolo  rende  vna 
I fidelidima  teftimonianza  di  quella  lode 
4 a5  Francefi  nel  libro.  15.  delia  fua;Hifto- 
é ria,  doue  dice,  che  li  Gaftigliani  tagliati 
» già  à pezzi  da’  Portoglieli , & il  Rè  con 

i,  difficoltà  rifuggiàtofi  nella  Città  di  Sivì- 
► glia , non  fi  vedetta  alcun  fòunpb  per* 
h mettere*  à copertoni  Regno  , perche  la 

! ftretezza  del  danaro  era . efirema  ; il 

1 mancamento  deUa  Gaualleria  troppo 
grande  ; li  Portoghefi  vittoriofi  poyta- 
| nano  il  fuoco , e ferro  per  tutto  ; gli  I11- 
• glefi  congiunti  con  i Vincitori  riguar- 
dauano  quello  Regno  , £ome  la  £reda 
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infallibile  delle*  loro  Armi.  In  vna  tsfte 
funcila  congiuntura  da  qualfivoglia  par- 

Ite  che  il  vinto  volgeua  gli  gechi , altro 
non  fe  gli  prèfentaua  che  vn‘  ogetto 
horrido, e'fpauenteuole , & vn9  imagine 
Viua  della  viciria  ruina  ; fèdamente  dalla 
' parte  di  Francia  fi  vèdeuano  forgerenon 
io  che  raggi  di  falute  , e di  fperanza  di 
rifcatto;che  però  vi  fpedirono  fubito  con 
ogni  diligenza  gli  Ambafciatori , quali 
rapprefentarono  à quel  Rè  con  voce  lu- 
gubre, e lagrimeuoli  Concetti-,  lo  flato 
itiiferabile  nebquaje  fi  trouaua  icnmerfa 
la  loro  Patria  ; feoperfero  le  fiamme 
d’vxi  nuouo  incendio*  che  forgeua  dall* 
I - Inghilterra, mofirando  chiaramente  che 
| fe  quello  fuoco  non  era  eflinto  a ò.ritJé- 
^ nuto  nebfuo  principio, dopo  effere  fiata 
l ..  * arfa , & incenerita  la  Spagna , non  po- 
trebbe piu  fèrro  arfinè  da9  limiti  delle 
Neui , nè  dalle  rocche  de9  Pirenei , ma 
i ; pafTati  li  Mari , e ^Montagne  guada- 
gnarebbe- il  cuore  della  Francia. 

L;  0 Aggiunfero  che  il  maggiore  de’  loro 
dolori  era  quello  di  vederli  troppo  fpef- 
fc  obligati , à caufar  tanta  fpefa  di  toc- 
~ # COj:fi 


r 


torli  alla  Corona  Francete,  lenza  hauer- 
la  mai  .paffuto  obligare~ con  vn  fol  mi- 


it 

f 


10  nimo  feruitio  confidèrabife,non  hauen- 

tts  dolo  permdfomè  il  tempo/nè  gli  affari: 
is  ma  già  Òhe  il  Rè  Henrico  Padre  del  loro 
à Padrone  *doueua  tutto  il  Regno  di  Ca- 

ffi {Figlia alle  Armi  della  Francia*,  che  vi 

11  atidaua  della  gloria  della  medefima 

cd  Francia  d appoggiare, e fofleneropoten- 

é temente  fopra  il  medefi ino  T rono.il  fi- 
i?  gliuolo  del  Padre , da  lei  fteflà  inalzato 
2tc  alla  CorSna  Caftigliana.  »■  s 

& finalmente  conchiufero  che  'quella 
ili  guerra  fetale  , non  era  altramente  vnà 
é 'Guerra  nella  quale  fi  tràttaua  *d'Ì  vendi- 
ci! tare  le  Ingiurie  fette  à Confederati  ; ma 

thè  quella  era  vna  Guèrra  dpue  fi  com-v 
2ii  batteua  per  il  Reame  , per  la  libertà , e 
p per  la  vita  , & in  fomma  difièro  che  i 
jj:  prancefi'  con  quella  Guerra  sacquifte- 

0 ratino  la  gloria  d’iiauer  canati  i -Ciiftir 
jt  sliani  vinti  *dalla  difperatione  * e dalfe 

miferie. 

$ " Appena  chiufero  gli  Ambafciatori 

1 con  infiniti  finghiozzi  il  loro  difeorfo, 

* Che  nel  medefimo  tempo/enza  alcuno 
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internano  li  Preuapi;  e Signori  Francefi 
opinarono  tutti  co ncordemente  in  fà- 
uore  degli  fi  diedero  gli  or- 

dini' in  end  pudtoper  VA  potente  foc- 
. corto  ; cioè  agli  Ambasciatori  ìftefii  fu- 
rono contati  cento  mila  Lire  di  quei 
Tempi,  die  fono  trenta  mila  Doppie  di 
moneta  corrente1*,  fi  comandarono  de 
; Leuate  di  dieci  mila  Huomini  d’Apnl 
' < inuiati  fotto  la  condotta  di  Luigi  di 
Borbone  Zio  materno  del  Rè,  e di  più 
per  vna  generofita  lenza  e (empio,  il  Re 
rinforzò  il  coraggio  degli  oppreifi,riem- 
. , ' pi  quefti  poueri  [piriti  iconfolati  di  alte 
m fperattze,  & impegnò  la  fuaparola  Rea- 
le, che  le  quello  foccorfo  non  baftaua  à 
refpìiigcre  il  nemico  indietro,  e fugarlo 
.dentro  i fuòi  limiti,  civegli  medefimo  fi 
farebbe  mofio  al  foccorìo  del  fuo  Ami- 
co , con  tutte  le  forze  del  Regno  di 

Francia.  ^ 

Per  quarto  Luogo’io  ridondo  che  ali 
Soagnoli  da  fe  fiefsh  s’accufanó  d’efler 
fcr  Pennati,  & eftremamente  appafsi^na- 
ti  di  quella  Monarci) ià  della  quale  accu- 
lo i Francefi  u’afpirarui.  Nell5  anno 


i 
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1 536.  Cario  V.  non  fe  ne  dechiarò  aper- 
tamente in  quel  Teatro  fi  eminente  del-  r 
la  òirifìianità?  tefiimoniò  nella  prefen-  , 
za  di  Paolo  terzo  , e di  tutto  il  Sagro 
Colleggio  che  languiua  d’amore  per 
quella  adorabile,&  incantatrice  Monar- 
chia. Il  Duca'  d’Alba  dopo  la  prigionia 
di  Francefco  primo , fu  di  parere  che  bi-  , 
fognaua  fpingere  le  fortune  ‘dell’  Impe-V 
radore  fino  al  cumulo  dell’  aflbluta  Mo- 
narchia : nel  frontefpicio  d’vn  Palazzo  t 
i%  Lombardia  fi  legge  à gran  note  che 
FilippoII.  nacque  di  fème  celefte  , per 
riunire  tutti  gli  Stati  feparati  : Politia,& 
altri  Auttorijjo  dechiarano  efprelfamen- 
te.  La  verità  fmafcherata  parlando  del- 
la potenza  Spagnola  la:  drfigaa  per  i’vl-  . 
timo  termine  della  Monarchia , lenza 
aggiungere  Spagnola.  Va’  Aragonefe 
aitai  celebre  nel  fuo  Ritratto  della  Poli-  , j 
tica,publicato  circa  Panno  1533.  fi  fa  le-  . 
cito  di  dire,  che  Ferdinando  il  Catolico 
portò  la  fua  Ambitione  fino  alla  Sopra- 
aiti  del  vecchio , e nuouo  mondo  ; l’o- 
pinione Ò comune  che  ne  tirò  il  dife- 
gnp , che  fu  poi  confignato  à Carlo  V. 


#6  A,T*  T 0*  SECONDO1, 
ma  che  quello  importante  fégreto  di 
Stato  non  è dato  che  a d Rè  nel  tempo 
che  fedone  nel  loro  Trono.  Il  Colpo 
dTmprefo  del  niedefimo  Carlo  Plw  ul- 
tra non  figura  chiaramente  vna  immen- 
fa  fteéi  di  Màre,  e di  Terra  ; non  capace 
à riempire  gli  Abifsi  de’  Tuoi  defidérij. 

Varice  diuerlì  fono  li  Gradi  che  que- 
llo prudente  lì, ma  ambinolo  Monarca» 
e fuoi  Succelfori  hanno  preparatile  driz- 
zati per  falire  al  cólmo  di  quella  fubli- 
me  Monarchia  » che  io  con  breuità  an» 
derò  toccando  Tvn  dopo,  l’altro . 

Primo . Quello  è il  pretello  della  Re- 
ligione co;*i  che  s’aiianzano  alle  Batta- 
glie » alla  foggiogatione  de’  Popoli»  alla 
lchiauitù  delle  Città  : tal  pretello  è vna 
màfchera  la  quale  fotto  vn  volto  di  Pe- 
corella» nafconde  vn  cuore  d’affamato 
Lupo  f propriamente  quello  è vn’  imi- 
tar li  Maghi  quali  profanano  il  nome 
di  Dio , nel  centro  de’  loro  maleficij: 
Quello  è vn  vellirfì  gli  ornamenti  Sa- 
cerdotali per  riceuer  con  maggiore  ho- 
nore  in  Càia  i Dèmoni  ; ò pure  trafue- 
llirfi  in  Cappuciuo»  per  portar  con  mag- 
gior 
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gior  francnezza , e fecurta  fualigiare , 
affannare  i poueri  viandanti  delle  pò*  ~ 
bhchc (brade.  N 

Defcendiamo  vii  poco  alle  proue  piifc 
particolari.  Filippo  de  Comines  moftra 
che  Ir  Monaci  erano  li  piu  folidi , e li 
più  frequenti  Appogi  della  condotta; 
del  Rè  Ferdinando , e d’Ifabella  : • non 
guadagnarono  il  Vefcouo  d’Albi,  &•  il' 
Confeffore  di  Carlo  VII.  per  poterne- 
con  maggior  faciltà  fcroccare  il  Rodi* 
glioné?  Non  comprarono  la  fede,  & il  ^ 
fegreto  del  Confeffore  di  Luigi  XI.  col  * > 
mezo  d’alcuni  Fiafchi  pieni  d'oro  in- 
luogo  di  vino , acciò  chfe  quella  ani- 
male venale  faceffe  credere  a,  Carlo  VII. 
che  ir  Rè  fuo  Padre  l’haueua  efpreffa** 
mente  incarcato  morendo  di  reftituire 
Perpignano  agli  Aragonefì  ? Mariana- 
teflimonia  chiaramente  che  l’vfurpa- 
tione  della  Nauarra,  haueiia  hauuto 
per  fcopo  principale  rinfiammata  am- 
binone di  (largare  il  dom inio  Spagnolo, 
ma  che  quella  ambinone  era  coperta 
tòl  velo  della  Religione. 

Il  difegno^del  medefimo  Ferdinand^ 

. S a t 


38ST  atto  secondo. 

di  Conquidere  la  Graiiada,iion  fu  altra- 
mente di  difcacciare  li  Mahdmettanij  o 
li -Saraceni  > nia  à folo  fine  di  purgarla 
Spagna  a’vna  do'minafione  ftraniera; 
fenza  riguardar  la  Religione  che  fi  ab- 
bracciatia.  L-éfpeditione  d'Oran  non  fu 
nè  meno  animata  del  fuoco  Celefie, 
Ghimenes  non  rintraprefe  che  a folo 
fine  di  dare  alla  Spagna  nel  Pafcfe  di 
Mori  vn’  Antemurale  per  difenderla  da5 
Tuoi  attacchi. 

Le  Luiighe,e  perigliofe  Nauigatioi'd 
che  gli  Spagnoli  hanno  tante.  volte  iit- 
traprefo  credete  voi  che  fiano  fiate 
molle  dal  zelo  di  conuertir  l’idolatri 
deli’,  America  ? L’vccifìone  di  più  di 
40  milioni  di  quelli  miferi  ; le  difpute 
publiche  di  Salamanca  * nelle  quali  fi' 
proiiò  che  quelli  Seluaggi  erano  d’vna 
mediocre  fpecie  tra  l’Huomo , e la  Si- 
lvia: il  mifiero  hòrribilc  del  Configlio 
di  Spagna  di  efierminarli  per  dubbio 
che  la  politezza  de’  cofiumi,  e la  moki- 
tu^iiaÉf degli  Habitantij  non  difcacciafie 
finalmente'  gli  Spagnoli  di  quefie  rio** 

• • 1 • n » <*•  • j 
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contrario  : per  quefìa*mede£ma  ragio- 
ne i’ifteflò  FerdinandO'lntraprefe  con 
• grande  audacia  la  prctentrone  di  vfur- 
pare  fopra  i Rè  di  Francia^lFtkolo  di 
^Chriilianiflìmo.  Alefandro  Vi.  lo  trat- 
tò di  Catdlicó',  che  Vuol  dire  yniuet- 
fale  $ nome  che., nella  pedona  di  quello 
gran  fonare#,  e Tuoi  Difcendenti  ÌS- 
gura  più  toftp  va*  invariabile- fame  di 
aoriftnare/che  vn  pietofo  zelo  di  flar- 
y gar  la  Religione.,  . Sotto  quello  faìfo 
'colore  di  Religione  ottennero  ancora 
tgli  Spagnqli  dal  Rapa  lamefcà  de’  Mari, 
e delle  Terre  non  antfòr  difeoperte. 

. fotto  quello'  ingannante  fpìendòf e , & 

~ incantata  apparenza  Carlo  V.  collegò, 

. & ordinò  vnàLcga  di  Catolici  contro 
* la  Lega  di  Smalcàlda  ; ma'  I-II.  7 

- benché  tracciato  nella  fua  propria  per- 
fona,  e della  Chiefa  dalli  Luterani , fu- 
ti to  (coperto  quello  inganno  ritirò  le 
Truppe  auiìliafie  die  già  hanéua  fpe- 
dite. 


' Quante  volte  quello  Impcradore 
pofe  sù  i piedi  formidabiliflìmi  Elevati 
per  attaccare  ilTurco?  Cosi  cglHo  pu' 
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biicaua,  ma  Je  parole  iion  iCarrifporl- 
dcuanò  agli  effetti,  perche  la  Tua  interi- 
vtione  era  dfgettarfilhora  fopra  Ja  Ftan-  » 
eia  ,&  bora  Copra:  i Duchi  di'Gueldra , 

& altri  Prei  iciptf  Chri fliani . iNon  è vna 
bella  adone  di  Catòlico  quella. di  rifla- 
bilifè  vn  Prencipe  Mahom  ottano  #el  I 

-•'Regno  di  Tannili  , dopo  haueMoprefo  i 

, »tcon  tante  forze  ..È  haitiane  ? 11  tener 

I .tanti  jvlefi  prigioniero  iF  Papa  fi  dirà  i 

'forfè  attione  di  Prencipe  Catokeo?  \ 
Saccheggiare  kuCtft-a,  & ùLuoghi  fegri  f\ 
di  Roma  con  le  Armi  de’  Luterani  fono 

! . opere  dhGhriftiano?  Condannare  alle  i 

n ••♦Forche  vna  .pouera  Vecchiarella  , 

.efpqrre  ilfuoCorpS  p«r  tre  giorni  con-  < 
tinurinnanzi  gli  occhi  ,delf Papa  , per  | 
I ^ hauer  gettate  vn  poco  d’herbe  nel  Ca- 

ftello  di  Santo  Angelo,  per  cibare  il  mi-  ( 
fero  Pontefice  imprigionato  è officio 
d’ìmperador  'zelante  della  Religione  ? 

Con  lo  fteffo  artificio  non  fàuorì  egli 
li  progredì  del  Luteranismo  in  Alema- 
gna affinché  con  la  rotta  de’  • Carolici, 
e Protellanti  come  appunto  di  due  Pie- 
tre di  TucHe  accendere  meglio  il  fuoco 

nella  j 
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nella  Germania,  per  raccoglierne  le  Ce-  . 
neri  dopo  haiK  ria  bruciaci?  Italico  pc- 
co  cherFilippo  fecondo  non  txranè  nelle  s 
fue  Reti  la  Francia  con  quella  mede!*-  : . 
ma  Efca.  . Non  attacco  Flnghilterra  & 
con  due  Armate  coperte  di  - Croci 
feminato  con  Paternonri  ? Non  ftabiiì, 
e trattenne  di  -Sepiinari  di  Gentil’  huO-  \ 
mi4  Ingleiì  pe r aprirfi  vna  Porta  in%- 
ghilterra  ? li  Cardinali  dpifat,  e Bentd-  ■;  ] 
tioglib  4’aceufano.  11  fuo  difegno  iion  \ 
era  difuegliare  vna  Guerra  Ciuile  ne  ! 
Suilferi  ,■  e ne’  Griggioni  ?,  Con  quelle  jjg  ; 
Statoette  d’oro  di  Religione  non  rapi  Ìa~ 
'•ValteBina , fotto  quella  pietà  vènenofa 
%the  farà  vn  giorno,  v^ueriale  , * 

itale  agli  {lenì.  Stati  Catolici  cliGinua-  ’ : 
mia,-  le  di  buon’  hora  non  Fi  fortificano 
ftiterr  efficace  prefemat4o.coiip,o.que(ìp  t| 
pericolofo  Arfenicojrcpperto  cóliZac^  . 
ebero  x e con  k Manna  del  Ciclo. 

Con  •.  quella  ftefla-macehiina  procuaa- 
no  di  fcuotere  li  Generali  degli 'Ordini, 

. per  far  combattere  : quello  gran  ; Mon- 
do dijFrati,  fparfo  per  tutti  gli  angoli 
Chriftuni , affin  d’auanzare  ;i  » prpgrdli 


S 4 


•39*  * A^TO^  S^C  O 
della  Monarchia  Spagnola.  Con  quelli 
. colori  publicano  ìi  Spagnoli  che  le  Le- 
ghe de’  Chriljjani  non  dono  Inai  ben 

- congiunte , & ynite , perche  come  non 
vi  è chi  vn  Turco,  coli,  non  bifogna  che 
vn  Monarca  Cfyrifìiano,  per  romperete 

J Corna  della  Luna!  e far  lucere  FEuange- 
lio  douè  regna  l’Alcorano.  Sotto,  Fom- 
" bra  di  quella  pellifera  lumiera;predica- 

- no  li  tradimenti  ; aguzzano  i denti,  e le 
lingue  degli  altri  Suditi  control  loro 


più  gran .<^.apii^;.infegnano  l’arte  di  fi- 
. nir  la  'guerra  con  l’aguzzare  i Coltelli; 
> VerfaQQ  della  pepe  , e del  Zolfo  nelle 
wCpnfcilnze  tenére,  e con  la  forza  di  fcal- 
dar  queftò  pemerfò  zelo  cambiano  di 
quelli  felli  dinoti,  in  huamini  difperati, 
& in  Patricidi  crudeli. 

Con  quelle  maflTime  diaboliche  cam- 
biano la  Religione  in  Arfenico  per  au- 
welenare  quei  miferi  che  vi  fi  fidano; 
ae  fabricano  dell’  Armi  per  affannare 
Amici,  e Nemici  , delle  Controchiaui 
per  penetrare  occultamente  i Gabinet- 
i . ti  de 


SCENA  QV1NTA.  \S9Ì 
| \ ■ $ti  de  Principi' , e delie' C-iiaui  per  aprir 

le  Porre  deile  Confcienze,  &.  entrare  fi- 
no nei  Santuario  ddli'ConfclFionanj. 

Chi  fece  afia  limare  Guglielmo  Pren- 
- cipe  d’ Grange  ? Gii  Spagnoli  ► Quedi 
^ medefimfhon.  fubornsroap  con  oro  , e 
promelfe  tre  Scelcrcti  Demoni  in  forma 
humana,  il  primo  per  tdrre  la  vita  ai 
Conte  Maurici o , il  fecondo  per  disfarti 
della  Regina  d’Inghilterra,  e l’altro  con* 
tro  levita  d’Henrico  il  Grandi  ? fono 
gli  auuifì  che  il  zelante,  e prudente  Car- 
dinal d’Oflzt  diede  al  Signor-  di  Villc- 
, Roy  in  diuerfe  lettere.;  - ; 

Qual  mezzo  h umano  >*ò  infernale 
non  hanno  tentato  per. annodare  tutti  li 
Prencipi  Italiani  in  vòk  Lega  contro  là 
Francia,  fotto  il  precedo  ditene*  purga- 
ta l’Italia  dalla  Pelle  H.retieale,  cha.dt- 
ceuano  foffe  da’  Rè  Francefi  protetta  à 
quello  fine  ? Quali  ftrepirta^ì  hanno 
1^  fatto  in  Germania  contro  la  Lega  di 
Frane efeo  primo  concimila  con  Solima- 
no , benché  detto  Francefcp  folle  dato 
forzato  dall’  infopportabite , e violente 
Ambirtene  d’elfi  Spagnoli  fE  puce  ogni 

> 5 
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"vao  fa  a che  iL  difenderli  della  mano 
manca  non  folo  è permeilo,  ma  riicdlk- 
rio , all’hora  che  la  delira  ci  è fiata  ta- 
gliata, Abramo,  Dauide,e  Salomone  per 
difenderli  da’  nemic  i potenti  contrafiè- 
ro  Lega  con  i Rè  d’Egitto , e di  T irò* 
li  Romani  Pontefici  hanno  fpefio  fpelfo 
'teflimoniatojche  la  confederatione  de’ 
Prencipi  Chrifliani  col  Turco  , contri- 
5 'buiua  eflremamente  alla  Propagation 
della  Fede , alla  fecurtà  del  Comcrcio, 
allo  flabilimento  di  diucrfi  Monafteri,  in 
-Conflantinopoli,  alla  libertà  de’  Viaggi 
di  Terra  Santa & al  Pelegrinaggio  del 
' ;Santo  Sepolcro.  Non  dico  nulla  degli 
r * Imperadon , e de’  Venetiani  che  hanno 
cercato  più  volte  i mezzi  di  Collegati! 
i e col  Turco,  perche  co  fi  lo  ricercaua  il  be- 

.neficio  de5  loro  Stati  , e l’vtile  della 
-Chriflianità  r parlo  degli  Spagnoli , che 
fanno  t§ntò  gli  fcropolofi  verfo  i Frali- 
cefi,  con  tutto  che  hanno  cercato  ancor 
loro  col  mezo  di  Lencolmo  Ambafcia- 
tor  di  Francia  di  ottenere  tal  Lega  , e 
•nelle  Nozze,  della  Regina  Reggente  va’ 
Ambafciator  della  Porta  fu  trattato  , e 

V regalato 
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; regalato  in  Madrid  con  tanta  magnifi- 
cenza, e {plendorc,  che  prefe  con  ragio- 
ne motiuo  di  gelofia.il  Nuntiò  del  Pa- 
pa , non  effendofi  in  effetto  partecipati 
mai  in  Spagna  honori  fìntili  a*  Miniftri 
de’  primi  Prencipi  CHriftiani  ; de’  Trat- 
tati poi  che  gli  Spagnoli  tengono  con 
Luteranni , e Calvi  niftL  coti  bene  che,  i 
Francefi  non  dico  nulla.  ' r * 

Se  la  falfifì catione  della  moneta  è vn 
delitto  capitale , di  qual  fupplicio  fon 
degni  quelli  Profani  Politici  che  altera- 
no, che  corrompono , che  profanano  la 
Religione  : ^toella  ch’è  la  più  fanta  di 
tutte  le  cofe  ; il  nodo  fagto  ^hc  iigail 
Tempo  all’ Eternità,  e che  congiunge  la 
Terra  col  Cielo. 

In  tanto  gli  Spagnoli  medefìmi  ci  in- 
fegnano , che*  pagauano  ogni  anno  a* 
Mori  vn  Tributo  di  cento  Verginelle; 
che  Ordonio  fcatenò  molti  Tori  furiofì 
fopra  da  perfona  del  Vefcouo  di  Còm- 
puflella  ; che  Giacomo  d’Aragona  fece 
tagliare  la  lingua  al  Vefcouo  di  Girone; 
che  altre  volte  furono  vitti  tre  Vefcoui 
combattere  alla  Teda  dW  Annata  di 
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Saraceni,  e bagnar  le  lor  inani  fagre  nel 
fangue  de’  Catolici  j che  Ramiro  Rè  d’A- 
ragona  fece  la  Guerra  al  Rè  di  Nauarra 
con  le  miJifie  de’'Saraceni  ; che  Tanno 
. 984-vn  Rè  di  Spagna  Chrifìiano  prelevi 
Partito  de’  Mori  cóntro  il  Rè  di  Leone 
ch’era  Catolico  : che  Sancio  Rè  di  Carti- 
glia disfece  il  Rè  d’ Aragona  con  il.  foc-‘ 
corfo  de’  Mahomettani  ; che  Alfonfo 
detto  il  Matematico  fu  diflronato  dal 
fuo  proprio  figliuolo  affittito  d’vn’  Ar- 
mata di  Mori:  che  Tanno  1278.  Rodol- 
vfo  che  fu  il  primo  Imperatore  della  Ca- 
ia d’Aufttia  hàueua  ndfia  fua  Armata 
dieci  mila  Idolatri,quali  combatte uano 
contro  Chriftiani  : che  gli  Spagnoli  non 
hanno  mai  dato  alcuna  Saluaguardia  e 
ritirata  ad  alcun  Papa,  ma  ben  fi  à Bene- 
detto della  Luna  ch’era^  Antipapa , Sco- 
municato, e Scifmatico  ; che  il  Conte  di 
Gondómar  Ambafciatore  di  Spagna  in 
Inghilterra  andando  all’incontro  del  Re 
Giacomo  il  quale  Thoiipraua  d’vna  mili- 
ta , profanò  quelle  Sante  parole  dicen- 
-dol ],  Domine, non  furn  dìgvnsvt  ìntres  fub 
Che  va’  altro  Arnbafcia- 
; tote 
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tore  dello  Ile  (lo  Paci  e , gridò  nella  pre- 
sènza della  Prerìcìpeffa  di  Sulmona , Io 
vi  plinto  Regina,  de'  Cieli  v io  vi  plinto 
PrencipeJJa  degli  Angeli  : Quelle  profa- 
natioìii  fono  ben  digerenti  di  quello  fi 
legge  del  ConfelTore  di  Filippo  III.  il 
quale  minacciato  afpramente  dal  Duca 
• di  Lerma  gran  Fàuorito  rifpofe  con  gran 
coftanza  d’animo  , vn  huorno  che  tìen^j 
tutti  i giorni  tra  le  pie.  mani  vn  Dio , e che 
vede  ogni  Settimana  a fuoi  Piedi  il  Rè 
non  ha  figetto  di  temere  tjij]ìmo* 

Quando  diedero  gli  Spagnoli  Malta 
a5  Caualieri  di.  San  Giouai^ni  non  fu  ad 
altro  fine  che  per  fare  fortificare , e di- 
fendere da’  Francefi  ,.  dc  Italiani  quella 
parte  efbériore  che  copre-la  Sicilia , & il 
Regno  di  Napoli.  Perche  bruciarono  in 
Spagna  le  offa  del  ConfelTore  di  Carla 
V. il  quale  haueuariceuuti  li  fuoi  vltindi 
fofpiri  ? perche  niellerò  le  mani  ali'in- 
cenfiere  ? perche  fabricarona  Y Interim 
che  concedcua  a’  Preti  la  licenza  di  ma- 
rcarli ? perche  prefero  in  vna^volta  dal 
Papa  due  mila  alfolutioni , à càufa  che 
haueuano  fatto  morire  due  mila 
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Portoghefi?  perche  accordarono. a1  Pro- 
[ f;*  tettanti  di  G ermanias  il-libero  -elercitio 
del  Luteranifmo,  à condizione  di  voltar 
[ ; . le  loro  Armi  contro  la  Francia  ì perche 
io  ricufarono  à quetti  medefimi  Prenci- 
pi,  quando  fi  offerfero  di  fagrificar  le  lor 
vite,  e le  lor  facoltà  contro  il  Turco? 
perche  tanto  fi  affaticarono  per  introdur . 
lTnquifitione?  per  ragione  politica,  per 
maflima  di  fiato , per  poter  con  mag- 
gior faciltà  tiraneggiare  i loro  Popolala 
Chic  fa,  i Prencipi  confinanti, e colla  vio- 
lenza del  timore , e del  ferro  reggere 
r rVniiierfo  àloro piacere,  m 

Di  doue  nafee  che  hauendo  il  Coiv 

/ . a {r 

feflfore  di  Ferdinando  , e d’Iiabella  pu-  * 
bli'cat o vh  Perdono  generale  a9  Giudei, 
e Mori  che  veniuano  volontariamente 
à confettare  i loro  Errori,  ne  fecero  poi  . * 
fotto  quefta  buona  fede  bruciar1  più  di 
due  mila , e più  di  14,  mila  perire  di  fe- 
ti me  tra  quelle  Rocche,  e Montagne  ? Di 
; ■ doue  procede  che  in  niffuna  parte  della 
j j Chriftiarfità  fono  tanto  aggrauati  di  còn- 

I tributioni  gli  Eclefiaftici , come  nella 
Spagna  ? Di  doue  viene , ch’efigono  da 

tutti 
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tutti  li  Luoghi  Pij,Hofpitali,e  Monafìeri  i * 

«ifiìme  Contributioni  fotto  promef-  ! ; 

far  la  Guerra,  e perfeguitare  i Cor-  ; 

. benché  in  effetto  lì  feruono  di  que-  • 
fio  danaro  per  .far  la  guerra  a’  Carolici  ? # 

Di  doue  deriua  che  fu  rapprefentato  à 
Clemente  V III.  che  gli  Spagnoli  fimbo- 
leggiauano  intieramente  co’  Turchi? 

Non  fono  forfi  dall5  ifteffeHiftorie  di  ^ 
Spagna  acculati  d'hauer  fatto  morjr  di 
veleno  tre  Papi,e  fatto  affaflinare  li  Car- 
dinali Batteri,  e Martinozzi  : perche  «< 
quelli  Signori  che  fi  piccano  tanto  del 
titolo  di  Catolico,  non  hanno  mandato 
nè  pure  vn  minimo  Saldatacelo  al  foca- 
ce rfo  dell5  Imperadore,affalito  con  fmi- 
furate  forze  dall5  inimico  comune  del  ^ 
Uiome  Chrifìiano?  * 

Ecco,  le  operationi  degli  Spagnoli  ** 
verfo  la  Religione  della  quale  fi  feruono  ' 

di  preteflo  folo-per  opprimere  il  mon- 
do. Mdfvcdiamo  vn  poco  dall’altrapar-  ^ • 

te  come  di  paffaggio,  quello  che  hanno  •’ 
Fatto  i Francefi  (fpacciati  per.  hcf  etici 
idagli  Spagnoli)  verfo  la  Chiefa,  e vctfo 
k ReHgione  diChrifto.  Lungo  farebbe  . 
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il  defcriuere  la  pietà,  e zelo  deJ  Rè  Fran-;  , 
di  cefi  , nel  riilabilire  su  il  trono  dd.Yati-  » 
cano  i Pontefici  oppreifi  da’  Prènci 
£;  • ; ; più  Catolizzanti , e nell'  accoglierli  cmi  i 
tanto  honore  nel  loro  Regno.  • i 

Chi  eiterminò  gli  Albigefi  appogiati, 

- e protetti  dal  Rè  d’Aragona  ? Chi  tagliò  , 
a pezzi  queir  Armata  ipauenteuole  de'  \ 
Saraceni  nei  Campo  di  Tours , che  già  . . 
haueua  pafiato  Copra  il  ventre  di  tutta  la 
Spagna,  lenza  la  quale  vittoria  che  tolfe  ^ 
* a’  Mahomettani  tre  cento,  e più  mila  vi-  j 
te,il  nome  Chriftiano  farebbe  fiato  Ican-  ' . 

v celiato  intieramente  dalla  Terra  ? Chi  j 
r d ioppreffe  il  Partito  degli  Hugonotti  fc£ 

flenuto  dal  Configl  io  di  Madrid  ? 1 Frali-  [ 

cefi,  & i Francefi  ancora  di  sfecero  il  J ur- 
eo in  Vagar ia,&  aggrandirono  con  tan- 
» ta  fpefa,  e fatiga  ia  Santa  Sede..  L 

Il  nofirqGtiicciardinoHifiorico  tan- 
■ - * to  celebre' , & intereffato  d’affetto  con 
gli  Spagnoli  dice  chiaramente  che  non 

vi  è alcuna  Frouinc ia  nello  Stato  Ecle- 

fiaftico*,  che  non  fi j vn’ Epitafio  eterno  tj 

della  pietà, e della  liberalità  de  ■ Fran- 

cefi. Palio  lotto  filentio  che  gli  Auuen- 

turieri 
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turieri  'Francefi  affrancarono  dinerfe  fia- 
te li  Pirenei  per  difendere  gli  Spagnoli, . - 

'oppreffi  da’  Mori.  Come  p otcuano  peg- 11  ' i 
gio  vfare , e come  meglio  trattare  con  j| 
la  Reli  móne  gli  Spagnoli,  e i Francefi.  . 

V Secando.  Il  dolce  precedo  di  abbrac- 
ciare impartito  de  deboli , è il  fecondo 
. Grado  deìtqnbtls-  fi  fono  feriiiti  gli  Spa—  v. 
, gnoli  per  arriiìare  alla  Monarchia,  fopra 
che  fi  può  aggiungere  quello  che  Ho  cefi- 
fiato,  di  fopra:  fi  deué  confiderare  che  le 
' diuifiorii  delle  Cafe  le  difsipano  : che  la 
“ vicinanza  è vna  forfa  di  querele  : che  la 
profsimità  del  (angue  è la  madre  di  di- 
uerfe  Pretentioni:  che  le  Pretentioni  ge- 
nerano le  Guerre  : che  là  G aerra  forza  i 
più  deboli  à gettarli  in  braccio  de’  più  # 
Potenti  : che  la  continuatone  della 
Guerra  non  manca  mai  di  far  riforgere 
qualche  faùoreuole  occafiione  da.vfur- 
par  gli  Stati  del  Neniico,ò  dell’  xtoico, 
e bene  {pe(To  dell’ vno,  e dell’altro. 

T erzo;  L’infratione  de’  Trattati  li  fer- 
ue  di  terzo  grado  per  falir’  alla  Menar-  ^ 
chia  y già  che  la  Chriftianità  tutta  è ih- 
formata,ehe  la  Legge  che  danno  gli  Spa- 
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gnòfi,  non  gli  è Canta*  & inviolabile  che  a 
per  la  fola  impotenza  di  violarìajla  qual  > 
co  fa  farà  facile  di  gioftificarla  con  ragio-  5 
ni  indifputabili. 

r Pietro  d’ Aragona  chiefe  -in  nome 
d’imprefìito  di  Filippo  THardito  , e di 
i Carlo  d • Angioino,  Vxia  fpmma  diDana- 
• ro,  Cotto  finta  d’ Armare  contro  li  Mori?  , 

ma  in  effetto  per  celebrare  col  mezzo 
.d’vntf  barbaria  non  mai  più  invelarne’  j 
. Secoli  Pefecrabile  Vefpro  Siciliano:  Fer-  ' j 
dinando  il  Catolico  nel  Trattato  del  j 
J433.  conchinfo  in  Barcellona,  promefiè  j , 
folemiemente  à Carlo  VII  I . (à  cui  quello  \ , 
-•generofo  Prencipe:  haueua  dato*  il  Coir-  j j 
tado  di  Rpnfigliont)  di  non  portarli  al- 
cuiV  intoppo  nella  Conquida  del  Regno  j 
di  Napoli  , e di  non  maritare  !a  £ta*fi- 
. gliuola,  col  figliuolo  d-Henrko  -V IP  nè  | . 
coli  HI  ippo  primo  ; ma  che  accade/ubi-  , 

rto  entrato  al  pofeflò  dP  Ronfigliene,  ^ 
follecitò  vna  Lega  contro  Carlo,  mari- 
tò la  fua  feconda  figliuola , ; al  figliuolo  ^ 
deir.  iraperadore , e la  terza  al  figliuolo 
del  Rcs  d’Inghilterra  : Quello  Prencipe  ^ 
oflèruò  egli  alcuno  de’  Trattati , che  il 

fuo 
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/duo  Genero  qpnchiule  con  {bienne  Giu- 
ramento à Blois  &*  à Lion  con  Luigi 
XI T.?  Non  fi  diuife  il  R:gno di  Napoli 
con  Luigi  contro  la  fede  publica  data  à 
Federico  filo  Gogìno  di  protegerlol? 
yna  dechiaratione  d5 infedeltà  fi  noto- 
ria forprefe  talmente  gli  Spiriti  dell5  Eu- 
. ropa,  che  la  credcuano  impofiìbile.  5 
Non  fpedirono  Prigionieri  in  Spagna 
il  Duca  di  Valcntinefe  , e di  Calabria, 
contro  la  parola  che  gfiera  fiata  data? 
Ganzale  di  Cordoa  non  ruppe  la  fepa- 
ratione  fatta  del  Regno  di  Napoli?Noa 
violo  li  limiti  che  erano  fiati  allignati?  ' 
•Mantennero  forfè  à Criftoforo  Colom- 
bo e fuo  figliolo  quello  Che  Ferdinan- 
do , & Ifabella  gli  haueuano  promeflo, 
benché  non  folte  il  giufto  prezzo  di 
quello  merkaua  la  loro  fatiga  nella  con- 
quiftad’vn  nuouo  mondo  ? Nell5  v furi- 
none della  Nauarra , Ferdinando  fece 
ben  conofcere  , che  il  fidarli  al  Cielo  di 
Spagna  era  pericolofo , perche  nella  (ha 
maggiore  ferenità,  verfa  horribili  cólpi 
di  Folgori  : non  fi  ritirò  egli  della  Lega 
di  Cambray  lènza  darne  parte  a5  fuoi 
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. Confederati*  dopo  hauei£  sbarbicato  a*  <3 
Venetiani  le  Piazze  che  quelli  teneuano  h 
ne1  Lidi  del  Regno  di  Napoli  ? Irf  foni-  , ! 
ma  quello  medefimo  Fèfdinando  il  Ca-  3 
colico  che  Macchiavello  defcri'ue  ilei  fuo 
Preiicipe,  è la  Vera  Pelle,  la  copia,  e l’O- 
riginale di  quanti  mai  fpergiuri , e fra-  i 
tione  di  parola  fi  polfoilo  imagihare  con  ] 

horrore.  : 

Gli  Inglefi  .fi  lamentarono  grande-  M 
-•  ménte  della  Fede  che  quello  buon  Fer-  . . 
- din  andò  gli  haueua  mancato,  ma  non  fi  , ; 
• molle  per  quello  in  modo  alcuno  , le-  ; 
; guendo  la  fua  lirada  ordinària.  Già  mai 
. Prencipe  al  mondo  fu  più  liberale  nelle  : 
. Promette,  e più  magnanimo  nel  Tolleri-  \ j 
tarile  i Trattati  ; ma  nel  controuerfo 
della  Medaglia  fi  trouà  ben  tutto  il  con-  li 
trario  , perche  mài  Prencipe  nell5  Vili-  J, 
. uerfo  fu  fi  auaro,  e fi  rifiretto  come  que- 
llo, quando  fi  trattaua  di  dar  Pefecutio- 
ne  à quel  che  haueua  prometto.  Acca- 
rezzò il  Gran  Capitano  con  proni  effe 
grandifiìme , giurandoli  di  dargli  la  d‘- 
giiitàdi  Gran  Comendatore  di  San  Gir  - " *■ 
ccmo,fubito  che  gii  haurà  acquili ato  il 

Regno  | 
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Regno  dt  Napoli;  ma  poi  in  ricomperi- 
fa  di  quello  gran  feruiggio  Io  rilegò  in 
vu  Caild!o,e  lo  fepeìli  viuo  nell5  otio,e 
nella  folitudiae.  - 

SigiTmondo  d’Auftria  dopo  hauer 
venduto,econfigaato  il  Contado  di  Ber- 
retta al  Duca  di  Borgogna,  e tiratone  la 
fomma  del  prezzo  conueiluto  ; gli  solfe 
il  Contado  lènza,  reilituir  mai  il  Danaro,  - 
Mafifimiiiano  primo  al  quale  Carlo  Vili, 
haueua  venduti  li  Gontadidi  Borgogna, 
d’Artois  violò  il  giuramento  promefio 
à. quello  Rè  nel  Trattato  di  Serins  dell5 
anno  1493. e fi  inoltrò  il  piu  ardente  nel 
procurar  vna  Lega  contro>iqaefio  Pren- 


ctpe. 

Cariò  ,V.  contro  fhomaggio,  econv 
tro  Li  tede  refa  àF rance fco  primo  per  il 
Contado  di  Nafsò , cònfpirò  fagrilega- 
mente  contro  il  fuo  ioprcmo  Signore;- 
fenza  dubbio  dalla  Legeedfeudale  tale 
fellonia  timua  feco  la'cojiiilcaùone  delli , 
Contadi  di  Fiandra,  c d’Artqi^  In  forn- 
irla quando  pafsò  itMle  ;Prpucnza  alla 
Tefta  di  cento  mila  Combatte  liti,  quan- * 
do  inghiottì  con  Li  fpcranza  ji  Regno  di 


w 
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Francia,  non  (pezzo  la  Pace’  di  Clmbray  > 
del  155S5U?  percheche  cofa  haueua  di  ra- 
porto  Lqudfta  violente,  e vana  inuafione 
con  le  Prctentioni  di  Ludouica  di  Sa- 
voia Madre  del  Re^Non  furono  gli  Spa- 
gnoli cìie  calpeflraroncx  Cotto  i Piedi  la 
Tregua  del  1538 icon  Finfeme  homìcidio 
degli  Ambafciatori  di  fua  Maeftà  ? Non 
dico  nulla  delle  Promette  foleniflime  di 
lafciar  Li  libera  pofeflione  del  Milanefe 
agli  Sforzi,  e di  tante  parole  date  a’  no- 
ttri  Prencipi  Italiani,  e tante  volte  reite- 
rate di  non  ritenere  in  conto  alcuno 
quefto  Ducato  tanto  fatale  alla  libertà 
deir  Italia.  Non  parlo  della  Capitulatio- 
ne  del  1520.  conia  quale  impegnò  la  fua 
Fède  di  non  applicar  mai  alla  fua  Cafa 
alcun  Feudo  dell*  Imperio,  che  fu  il  pri- 
mo à mancare,  patto  Cotto  filentio  la 
Prigionia  del  Langravio  contro  la  Fede 
poco  prima  datali.  Il  tramare,  & ordire 
vna  Lega  che  accefe  il  fuoco  rife*  quattro 
Angoli  della  Francia  non  fu  egli  va’  at- 
tentare alla  Pace  del  1559-  vi  fu  forfè 
qualche  buona  fede  nella  Lega  contro 
Selim  fecondo  : Li  Yenetiani  Tettarono 

taofco 
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tanto 'fcandalizzati , che  amarono  me- 
I glio  di  accordarli  coll’  inimico , che  di  . 
reflare  in  vna  compagnia  fi  cattina.Non 
furono  gli  Spagnoli  che  s’armarono  nel-  * 

Ja  Guerra  «di  Savoia  contro  gli  Articoli 
dell^Pace  di  Vervins  del  1598.  Merargo 
condannato  alle  Forche  non  haueuaegli 
i promeffo  di  fargli  cader  tra  le  mani 
j Marfeglia?  Il  Segretario  dell’  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  imprigionato  nel  Caftel- 
letto,  e liberato  poi  da  Henrico  il  Gran-f 
H * de’,  non  fo  conuinto  della  medefima 
congiura?  Non  corrompevo  l’Hofte 
ch’era  il  primo  Còmmiflàrio  del  primo 
Segretario  di  Stato  d3  Henrico  il  Gran- 
de ? non  fu  in  Bruxelles  che  il  Marefcial-  . 

, lo  di  Birone  refpirò  la  cattiua  aria  che 
l’infettò , e che  fuegliò  in  lui  il  difegno 
d’intraprendere  fopra  la  Corona , e Re- 

gno,cheglicàggionò  poi  la  perdita  del-  : 

' la  vita? 

! Ma  che  fedeltà  è queftà,  che  razza  di v - 
j Parola  fingere  di  conchiuder  la  Pace  co’  - *, 

Vcnetiani,e  poi  fotto  acqua  maneggiar 
con  la  Porta  , per  far  muouere  tutta  la  ; 
Turchia  coltro  quefìaRepublica?Diraffi  * 


» 

& 
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atto  di  buona  fede  quello  di  pigliar  le 
.lue  Galere,  d’infettar  li  Mari,  di  ferma-. 


po  de1  iuoi  Stati , d’eccitare  e trattener  *i 
là  Guerra  degli  Vfcotti,  di  rompere  k} 
apertamente  piu  d'Vna  dozena  di  Trat-r  \: 
tati , che  furono  trattenuti  per  fermare  . 'il 
il  fuoco  di  queflo  pericolofo  Incendio  ? fi 
Li  Venetiam  poffono  meglio  confeflàr  ;;i 
la  verità  di  quello  fatto  \ eflendo  flati 
obìigati  per  liberarli  della  violenza  che  } 
gli  oppimeua,  di  ricorrere  per  foccorfo  ? 
airOlandia.  . ,>  i 

Diedero  forfè  efecutione  al  Trattato 
del  i 6 1 x.  fatto  in  Madrid  e à quello  di  t 
Mocon  del  \6i 7.  ? Perche  impadronirli  . a 
della  Valtellina  contro  la  Pace  giurata  j5 
con  li  Gigioni  ? A qual  fine  aiTicurar/1 
nel  h5J4-  della  Perfona  dell’  Arciuefco-  « 
110,  e della  Città  iileifa  di  Trcueri  ? Qual  \ 

motiuo  gli  fpinfe  nel  1654. di  afsicurarfì  , 

del  Signor  di  Lorena,  e di  condurlo  co-  , 
me  vn  Reo  nelle  Prigioni  di  Spagna?  Vi 
era  dslWfincerità  nel  promettere  la  de-  1 
funtà  Imperatrice,  Cadetta  della  defini- 
ta Regina  di  Trancia  , al . defunto  Rè 


re  vn’  h orribile  Confpiratione  nel.  Cor- 
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d’Jnghil  terrà,  e tirarlo  lotto  quello  pre- 
telle) lì  Madrid,  benché  la  loro  intentio- 
ne  folle  d operar  tutto  al  contrario  ? Il 
ritener  Franchental  più  di  40.  anni  do- 
po il  tempo  conuenuto  , loderai!!  per 
attione  degna  d’vn  religiofo  olferuatore 
di  Conuentioni  accordate  ? Fecero,  fcru- 
polo  di  rompere  il  Trattato  d’Oliua  che 
la  Francia  gli  procurò  , e che  li  cauò 
r0  dal  precipitio? 

Per  qual  ragione  gli  Elettori,  li  Pren- 
cipir e le  Città  libere , & Anfeatiche  di 
Germania  li  lamentarono  con  ogni  giu- 
ftitia,  che  tutte  le  Capitulationi  che  fo- 
no Hate  giurate  da  duecento  , e venti 
noue  anni  in  qua  da  vndeci  Imperadori 
^ confecutiuamente  della  Cala  d’Aullria 
fono  Hate  Tempre  violate  ?.  Non  hanno 
».  rimprouerato  à quella  Cafa  l’ardente 
V ambitione  Hi  regolar  l’efecutione  > e 
l’inefecutione  de’  Trattati,  conforme  al 
fondamento  de’  fuoi  Intere!!!  ? 

Che  dirò  dell’  infoiente  attentato  di 
Vattevilla  contro  l’Ambafciator  di  Fran- 
cia, tre  giorni  dopo  vn  matrimonio  che 
doueua  ferule  d’eterno  cimento  ? Beq- 

T 

k t A ^ 


4io  ATTO  SE  CORDO, 
che  Filippo  fecondo  da  quel  tempo  in 
poi  habbia  pretefo  l’vgualità,  anzi  la  fu- 
periorità  della  Precedenza,  con  fi  gran- 
de ingiuftitia  , ad  ogni  modo  nón  vi  è 
flato  mai  alcun’  efempio  , che  gli  Am- 
bafeiatori  di  Spagna,  fi  fiano  rincontrati  ; 
con  quelli  di  Francia  in  alcun  luogo, nè 
*meno  durante  la  Guerra  : nè  nel  tempo  3 
delle  difeordie  ciuili  de’  Francefi , quan-  3 
do  li  farebbe  fiato  fàcile  di  far  breccia  *|  5 
all’honore  della  Corona  di  Francia,  mo-  [ 
lefiata  da’  fuoi  iti  Cafa  propria  ; nè  me- 
no in  Inghilterra  all’hòra  che  il  Parla-  \ 
mento , & il  Protettore  fauoriuano  il 
partito  degli  'Spagnoli  concedendoli 
mofie  di  lylilitie,  con  le  quali  andauano 
depredando  come  Corfari  li  Vafcelli  di 
-Francia;  e perche  Fhonore  è vn  prezzo 
più  eminente  che  le  Facoltà,  già  che  al- 
la conferuationè  dell’  honore,  ogni  vno 
è obligato  di  Spandere  il  fangue  , doue 
che  tralafciandofi  di  eonferuare  il  Bene, 
non  s’incorrerebbe  in  altro  biafimo,chè 
in  quello  di  effer  poco  economicojonde  < 
bifogna  diré  che  l’Attentato  fopra  con- 
nato , che  feriua  più  al  vino  il  cuore  del 
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Rè,  e del  Regno  di  Francia , fia  flato  vna 
firatione  di  Pace  più  manifefta,  della  for- 
prefa  di  dieci  Città,  e dell’  inuafione  di 
due  Prouincie. 

Aggiungo  di  più  che  il  Giuramento- 
fatto  Fare  dagli  Spagnoli  a ’ Popoli  del 
Brabante*  e d’altre  Prouincie  apparte- 
nenti alla  Regina  di  Francia,  non  è altra- 
mente vn  Giuramento  di  Fedeltà  , ma 
più  tofto  vn’  obligo  d’infedeltà,  e di  ri- 
bellione contro  il  fuo  fopremo  Signore: 
quello  Giuramento  fi  può  chiamare  vna 
Lega  tra  il  Rè  di  Spagna,  & i mentionà- 
ti  Pòpoli , contro  la  Regina  di  Francia: 
cioè  Lega  di  Popoli  con  vn  Prencipe 
flraniere,  contro  il  fuo  Soprano,  Natu- 
rale , e legitlino  Signore  : già  che  con- 
forme all’opirno/ie  delli  Lègifli , e fe- 
condo la  Sentenza  data  in  Roma  nella 
caufa  di  Cedrina  difputata,  e litigata  da 
Cicerone , è vna  medefima  cofa  di  rite- 
nere con  la  violenza  dell’  Armi  l’altrui 
Héredità , che  di  fradicare  con  la  forza 
del  ferro  l’heredità  che  appartengono^ 
alla  Regina  di  Francia  : il  conflringere  t 
Popoli  col  Giuramento  à fepararfi  dall’ 
^ T z 
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obligo  dell’  vbbidienza  domita  alla  Co- 
detta Regina  è vnacofa  medefima,  che 
rapirli  l’heredità  con  la  violenza  dell’ 
Armi.  : 

Hora  rapire  con  le  Armi  le  Prouincie 
del  Soprano , non  è Vn  romper  la  Pace  ? 
non  è vn  déchiarar  la  Guerra  ? ma  che 
dico  déchiarar  la  Guerra  ? quefta  ma- 
niera di  procedere  fi  può  dire  cento 
volte  peggio,  efiendo  ciò  vn’  efercitare 
atti  d’hoftilità  nel  profondo  d’vna  Pace, 
e far  la  Guerra  come  i Carfari.  Dunque- 
giùdicata  la  caufa  con  giuftitia,  non  i 
Francefi  nell’  entrare  Armati  in  Fiandra, 
& in  Borgogna  dopo  tante  inftanze , e 
pretefti , ma  gli  Spagnoli  col  ritenere 
per  Brade  indirette  quello  che  non  l’ap- 
partiene , fi  poflono , e fi  deuono  chia- 
mare Infrattori  di  Pace  ; elfi  con  l’ofti- 
natione,  e non  i Francefi  con  le  preghie- 
rèhanno  acceffa,&  infiammata  la  Guer- 
ra ; & efii  finalmente  fi  pofiòno  dire  la 
ruina  d’Olandia,  hàuendo  fpinto  con 
tante  rapprefentationi  gli  Olandefi  in- 
nocenti à minacciar  con  parole  , e con- 
cetti fi  alti  il  Rè  Chriftianifììmo , che  fil 
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c veduto  obligato  di  vendicar  le  minac- 
cie  col  ferro,  pria  che  gli  Oìandefi  con- 
giunti con  gli  Spagnoli  d aifero  efecu- 
tione  agli  effetti. 

Quarto,  Quello  Grado  confitte  in 
vna  lottile, e marauigliofa  defìrezza,nel 
faper  cofi  bene  ttringere , & annidar  le 
Leghe , che  da’  Confederati  non  fi  pof- 
fono  difcoprire  gli  artifici,  e giri,  e rag- 
giri, fe  non  dopo  vna  lunga  fuccpflione 
di  eunennimenti , e nel  tempo  appunto 
che  la  cognitione  gli  retta  fterile,&  im- 
potente. La  Lega  che  il  Rè  Ferdinando 
fece  con  Luigi  XII.  per  la  Conquitta  del 
Regno  di  Napoli , fu  tettuta  con  la  fot- 
tigliezza  che  dico  ; quello  Prencipe  con- 
federando che  poffedeua  nelle  Porte  del 
Regno  fudetto  la  Sardegna,  e la  Sicilia; 
che  le  Squadre  delle  Galere , e Galeoni 
ne  facevano  va  ttretto  rigame  con  la 
Spagna,  e che  àLu’gì  mancauano  le  for- 
ze del  Mare,  giudicò  che  bifognaua  ad-, 
dormehtarlo  forco  l’ombra  détta  Pace  ; 
e à quello  conto  nel  m e definì  o-  in  o in  e ia- 
to. che  conchiufe  la  Lega  con  Luigi, con- 
cepì il  difegno  di  domare  li  Napolitani, 

T ì 
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e di  ridurli  lòtto  il  Tuo  giogo. 

La  condotta  di  Gonzaìe  di  Cordoua 
non  dà  alcun  Luogo  di  dubitarne.  La- 
Lega  che  gli  Spagnoli  hanno  tanto  de  fi- 
derato di  annodare  con  la  Francia  à 
danni  de’  Prencipi  Italianfiquefla  fi  eui- 
dente  propofitione  di  foggiogarli  con 
le  Armi  comuni * e di  diuiderfi  infieme 
le  fpoglie  , ha  per  fondamento  l’iflefla 
Idea.  Quella  che  tanto  ambirono  di 
conchiudere  contro  li  protettami  di 
Germania * c pilre  vna  copia  di  quello 
eccellente  originale  : quella  nella  quale 
Henrico  Vili,  s’impegnò  con  Carlo  V. 
contro  Franeefco  primo , ha  la  medefi- 
tfia  Faccia  : il  Partito  che  rifletto  Carlo 
V.  contrapofe  alla  Lega  di  Smalcaldo 
era  fabricato  fopra  quello  fondamerlto. 
La  Lega  di  Suabe  che  fi  poteua  dire 
l’Ancora  fagra  della  libertà  Germanica, 
degenerò  finalmente  nell’  inuafione  del 
Dupato  di  Virtemberga  : Fu  all’hora 
che  l’Imperadore  fi  trouò  eftremame'n- 
te  forprefo  di  vedere  che  la  Cafa  d’Au- 
flria  haueua  la  forza  di  cambiare  con 
Tincantefmi  della  fiia  politica*  fabricata 

nella 
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nella  vecchia  Fucina  delle  Ragioni  di 
Rato  di  Spagna , va  rimèdio  in  veneno* 
la  fanità  in  malatia  , la  luce  in  tenebra* 
il  bene  in  male,  e rinuerfare  à Tuo  bene- 
placito le  regole  diuine  in  Immane,  e le 
humane  in  diaboliche  ; e chi  non  fi  fa- 
rebbe di  ciò  marauigliato  ? 

Già  mai  Lega  alcuna  non  fu  più  fa- 
uoreuole  alla  Cala  d’Aufiria,  di  quella 
che ‘Ferdinando  fecondo  maneggio  col 
Duca  di  Bauiera  con  gli  Elettori  di  Ma- 
gonza, di  Cologna,e  di  Treueri,econ 
gli  Arciuefcoui , & altri  Stati  Catplici 
di  Germania.  Di  quella  ne  {labili  ap- 
parentemente Capo  il  Duca  di  Bauiera, 
e per  inanimirlo  maggiormente  rauno 
fotto  il  fuo  nome , e comando  vna  po- 
tentiflima  Armata,  le  Vittorie  della  ~ 
quale  feguiuano  paffo  à palfo  li  fuoi  ra-  :_|j 
pidi  progrefli  : la  fuperiorita  con  la 
quale  il  Walftein  trattala  il  Conte  di  -J 
Tilly  : li  Quartieri  d Hinuertio  delfi  , 
quali  tanto  gii  Amici-,  che  li  N:mid 
erano  caricatile  fóffocatiji  Fiumi  Rhe- 
no,  Danubio,  Oder,  Elba,  & Wefer  che  ^ 
fgorgauano  più  fangtie,  e lagrime  che 

T 4 


4**  ATTO  SECONDO 
acqua  kcero  chiaramente  vedere  a’ 
Confederati,  cìie  non  vi  è colli  piu  pe- 
ricoloia  per  la  Pecorella , che  di  colle- 
garli in  amicitia  col  Lupo  ; e che  gli  Vc- 
celli  di  mediocre  forza  fono  in  conti- 
nuo rifchio  di  perderli , mentre  feguo- 
5 no  di  vicino  l’Aquila. 

Et  in  fatti  quello  prudente  Duca  di 
Bauiera,  che  veniua  furaomato  il  Ri- 
ti ; chelieu  della  Germania,  pianfe  le  fue 
proprie  Vittorie,  e portò  il  Lutto  delle 
fue  Conquide.  Se  in  quella  fatale  oc- 
caflìone  li  due  Rami  Auflriaci  li  fodero 
la,  trouati  congiunti  indente,  la  ^Germa- 

nia farebbe  data  ridotta  in  fch'auitù,  e 
|!  o la  Francia  benché  pot  lite,  & appadio- 
nata  per  la  libertà  della  Alemagna,  non 
haurebbe  polTuto  in  conto  alcuno  di- 
fenderla della  Seruitù.  Ecco  qui  il  fe- 
greto  di  queda  politica  : Se  lTmpera- 
dore  fuccediuamente  dopo  la  ruma  de* 
fuoi  nemiche  l’opprefiione  degli  Amici 
fi  folfe  refo  Rè  di  Germania , haurebbe 
rotto  in  qualche  maniera  l’ordine  che 
fi  è preferitto  il  Configlio  di  Spagna, ne’ 
progredì  dell’  Viurpationi  che  medita  ; 

voglio 
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voglio  dire  di  finir  di  foggiogare  intie- 
ra mefite  ricali  «imprima  della  Germania, 
pure  che  li  dii:  Rami  non  venifTero  ad 
vnirfi,  perche  in  tal  cafo  gli  farebbe  in- 
differente, quale  delle  due  fi  douofie 
domar  la  prima , & in  fimil  rincontro 
lauantaggio  della  Spagna  farebbe  mol- 
to più  coiifidtrabile,  che  fi  dafie  prin- 
cipio dalla  Germania , à cauli  che  que- 
-fta  parte  è vna  for  fa  profondi  dima  di 
foldati  delii  quali  manca  la  Cafa  d’Au- 
firia.  * ~ 

La  ragione  di  quella  differente  prò-, 
ceditura  è , che  nel  cafo  dell’  attuale 
riunione  non  vi  farebbe  luogo  d’ap- 
prendere la  geiofia,  e la  diu’fioue  che 
fogliono  eccitare  anche  tra  li  piu  proffi- 
mi  Parenti  l’vgualità  della  Potenza.. 

Nella  Lega  generale  conchìufa  da  Fi- 
lippo facondo  , la  Battaglia  di  Lepanto 
fece  vft  poucro  aborto  col  mezzo  degli 
Spugnoli,  quali  tagliarono  per  cefi  dire 
le  Ali  gjlc  Vittorie.  Con  la  conclufione 
delle  fopracennate , e fimili  Leghe , gli 
Spagnòli  hanno  fiora  penfato  alla  difefa 
del  loro  Paefe  ; hora  all’  vfurpatione 
-,  ’ T 5 
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degli  altrui  Beni , & hora  ad  indebolire 
vna  Potenza  vicina,  e riuale. 

Qtijfito.  Quello  Grado  s’alza  fopra  i 
matrimoni  contrattati  dalla  Cala  dJ Au- 
lì ria.  Certo  è che  la  congiuntone  del- 
le Cafe  di  Borgogna,  d’Aurtria,  di  Carti- 
glia, e d’ Aragona  nella  Pedona  di  Carlo 
V.  formano  come  quattro  grofiifimi 
Fiumi  vn  Mare,  & vn’  Oceano  di  Poten- 
za : non  fi  può  negare  che  il  primo  dife- 
gno  della  Monarchia*  non  fia  flato  alza- 
to da  Ferdinando  fopra  quella  Bafe.  Da. 
quello  fi  può  conofcere  euidentèmente,. 
che  certi  Politici  moderni  fi  fono  ingan- 
nati di  quattro  Per fone, -quando  fi  fono 
lanciati  dire-,  che  Ferdinando  gettò  li 
fondamenti  della  Monarchia,  nel  mari- 
tar Giouanna  fua  figli  uok  a Filippo  pri- 
mo, eccone  W ragione  : Ferdinando, 
glabella  nebbero  li'  feguenti  figliuoli^ 
cioè ilPrencipe  Giouanni,Ifabvl!a,Gio- 
uanna , Cater  na , e Maria  : il  Prendpe-' 
Giouanni  fu  maritato  à Margarita  d’Au- 
rtria,  Giouanna  fecondagenita  hebbe 
per  marito  T ilippo  primo  fratello  di 
h argarità , Li  detta  Gioii anna  veleggiò. 

*"  in 
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in  Fiandra  li Apollo  deli 49 6-,  li 
Vafcelii  jjBtèdefiriii  condii  fiero  poi  in. 
Spagna  Margarita  nel  Marzo  dell  armo  . 1 
feguente  : Le  Tue  Nozze  con  Giouanni  | 
furono  celebrate  nell  Aprile  del  1497.  | }, 
Ifabella  primogenita  di  Gipuanna  fposò 
Emanuele  Rè  di  Portogallo  nell'  Otto- 
bre dèi  medefimo  A ino  : Caterina  fpo- 
^ sò  il  Prencipe  di  Goles  Arthe,  figliuolo  | 

; d’Henrico  VII.  In  quanto  à Maria  ella  * | 

hebbe  per  fpofo  Emanuele  fuo  Gogna-  j 

' to}  & il  matrimonio  fu  conchiufo  li  30. 
Ottobre  del  1500.  Alefandro  V I.per  al- 
tro Pontefice  inclinato  agli  amori  col 
fuo  fangù^fece  grandiffima  difficoltale  | 
fu  ilice fiario  impiegami  il  mezzo  di  Ce- 
fare  Borgia  fuo  duetto  Baftardo,  per  far-  J 

lo  rifoluere  à dame  la  difpenfa  ; & in  . ( 
fatti  non  fi  era  vifto  ancora  nella  Chri- 
‘ ftianità  vn’  efempio  fimile.  _ : 4 

La  motte  che  non  fperagna  nifiiifto 
rapi  il  Prencipe  Giouanni  ne’  primi  Al- 
bori) della  fua  giouentù  ; quale  impro- 
uifo,&  horribile  colpo  fpauentò,c  fco£ 
fe  talmente  Margarita  5 che  partorì  in  | 
quel  pulito  medefimo  d’vna  figliuola 
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morta.  Per  la  caduta  improuifa  di  due  a 
limili  Germogli,  Ferdinando,  & lfabella  $ 
fi  repellirono  in  vìi  Mare  di  {lagrime,  e £ 
di  afilitioni , non  badando  quallifia  per-  j b 

fuafiua  à confolarli  : tutta  la  Spagna  fi  : 

vedi  'di  (corruccio  > e per  va’  editto  pu-  a 

blico  fu  dabilitOjChe  per  quaranta  Gior-  2 
ni  continui  niffun  Mercante  ò Artiglia-  r 
no  ardide  trattar  minimo,  negotio,  o ia- 
. traprendere  lauoro  alcuno  manuale , e i 
ciò  fu  feguito  con  vna  incredibile  efa-  1 
tezza.impiegando  ogni  vno  quedo  te m-  • ‘ J 
po  à preghiere,  & à lagrime.  ; 

4 Kabélìa  Regina  di  Portogallo  tra  | 
quede  hombre  di  difgratie  Uejebe  la  fqr- 
tuna  dVn  raggio  di  gratie,  fluendo  data  ; 
riconofciuta  per  herede  di  Godiglia , e 
d’ Aragona  ; ma  il  mondo  codurnato  a Ir 
le  tenebre,  non.  voi  fe  goder  lungo  tem- 
po di  quedo  Sole  , obligandolo  ad  vna 
perpetua  edide , pochi  giorni  dopo  la 
nafeita  del  Prencipe  Micheli  fuo  figliuo- 
lo. AlPhora  fi  che  tutti  crii  occhi  della 
Godiglia,,  e d5 Aragona  fi  voltarono  ver- 
fo  qnedo  nuouo  Afro , adorandolo  co- 
meTuturo  Rè;  ma  il  fuo  corfo  fu  cdre- 

mamentjEL 
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manente  corco , perche  due  giorni  co- 
po  l’Oriente*  fe  uè  pafsò  aU’Occiaente, 
AU’nora  fi  che  quelle  grandi  fiime  fuc- 
cefiioni  fi  gettarono  dalla  parte  di  G !o- 
uanna,  e di  Carlo  Tuo  figliuolo , che  già 
hau^ua  partorito  nella  Città  di  Ganci  il 
giorno  di  Santo  Matthia  del  medefimo 
anno  1500. 

Da  quello  fi  può  chiaramente  cono- 
fcere  , che  Bifognaua  di  necdfità  che 
quattro  Pejrfone  morifiero  prima  che 
Giouanna,  e Carlo  V. Tuo  figliuolo  pre- 
tendefièro  aiPheredità  degli  Stati  di 
Spagna,  e per  confegucnza  Ferdinanda 
nel  149^.  che  Giouanna  (posò  Filippo 
primo  , era  con  lo  fpirito  fi  lontano  di 
#penfare  all’vnione  delle  Cale  di  Borgo- 
glia,  e d’AjjJfeja  con  quell:  di  Calti  gl  j:^ 
e d’AragofiaVche  non  volfe  darli  il  fuo. 
Primogenito , del  quale  il  m atri  mordo 
non  fu  conchiufo  che  di  là  ad  va’  anno 
con  la  Cadetta,  cioè  la  forella  che  gli. 
luccedeua* 

Il  dileguo  efr  Fe  rdinando  col  mezzo, 
di  quello  parentado,  non  era  che  d’ini- 
pegnare  la..Cafa  d?Auftn«|,  in  vaa  Lega  - 
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offeiifiua,  c difendila  contro  Carlo  VITE 
ch’efrbttiuaménte  gli  riufcì.  Da  qudta 
funeila  incatenaticene  polliamo  caua- 
re  due  eccellenti  munì  do  ni , la  prima 
che  la  prudenza  Inunàna  non  potrebbe 
Ipingere  fino  all’éiiremità  quelle  Opere 
tanto  celebri  che  gli  attrihuifcono , len- 
za haupre  per  amica , e per  compagna  la 
Fortuna,  la  quale  opera,  e camma  di  co- 
mune accordo  con  dia  lei  : la:  feconda  è, 
che  Iddio  benedetto  bene  fpeffo  ftrafei- 
na  à loro  difpetto  i Prencipi  alla  gran- 
dezza , facendoli  pafiare  (opra  Cefpugli 
di  Spine,  tra  mille  precipiti] , in  mezza 
al  Torrente  d’infinite  lagrime, e à canto 
le  ceneri  di  quelle  perfone  amate  più 
della  propria  vita , per  poter  forfè  dire  * 
TranfìuimM  per  Ignem , \Aqitarn , & 
cditxfijìi'nos  in  refrigeri um. 

Ripigliamo  bora  il  filo  del  nofìro 
dimorfo  : gli  Aulir iaci  hanno  contratta- 
to cinque  matrimoni  in  Portogallo, 
quattro  in  Francia , due  in  Inghilterra, 
quattro inPolonia, due  ih  Angaria,  tre 
in  Baviera, due  in  GiiigliersTtre  inTcfi* 
cana,  due  a Parma,  va’  à Savoia,  vno  à 

'Ferrara, 
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Ferrara,  e tre  à Mantoa.  Qs  efli  matri- 
moni hanno  le  loro  ragioni  particolari, 
e le  ragioni  generali,  cioè  per  penetrare 
li  fegreti  de’  Prencipi , per  trattener  le 
^reciprOcHe-corrifpondenze , e per  farli . 
girare,  c re  girare  in  tutte  le  occasioni, 
conforme  al  vento  deli’  occasioni  che 
gli  (pirite , e che  gli  agira.  Si  perfuado- 
110  che  li  Prencipi  che  vanno  in  Spagna 
lafciano  Tempre  nel  Pacfe  delia  ibro  naf- 
cita  delle  forte  d’intelligenza , e d’aper- 
ture capaci  di  poter  dare  ingreflò  ne% 
Configli,  e ne’  Cabinetti.  A quelli  ch’efi 
cono  di  Spagna  inalzano  fino  al  Cielo  la 
gloria  della  Caia  d’Aufiria  ; inspirano  à 
quelle  fante , e nobili  Anime  va  zelo 
feg^a  eccettione  , per  la  grandezza  del 
nome  Augnilo  che  portano  ì*  non  tra- 
lafciano  alcuna  ragione,  alcun  feupulo, 
per  infinuarli  profonda  niente  nello  ibi- 
rito  che  rhonore,la  confidenza,  & il  lo%. 


ro  vtile  perforale  non  polfono  in  modo 
alcun»  effer  feparati  dall’  intereffi  di 
Spaglia  : feutanofe  pofiìbil  fia  li  loro 
domefìici,  egli  danno  VA'Spione  per  au- 
uertir  la  Corte  di, Madrid  di 
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lo  lì  palla  nella  Corte  doue  vanno. 

Con  quello  bel  mezzo  fperano  di  po- 
ter rompere  le  Leghe  nella  falcia  ; di  . 
poter  dilìipare  letempefle  prima,  di  ye-, 
der’  il  folgore  ; di  poter  tirare-  gli  Indif-fA  . 
ferenti  nel  loro  Partito,  e ritenere  li  Po-  ; 

tentati  che  cominciano  à muouerli  con- 
• tro  di  loro.  Gettano  ancora  li  loro  oc-  i 
c ù vn  poco  più  innanzi  nelle .cofe  auue- 
n re  , li  figurano  che  nella  riuolutione 
degli  Affari,  e ne5  diuerlì  giri  della  Ro-  , 
ta  della  Fortuna,  fe  gli  potrà  prefentare  , 
qualche  oportunità  fauoreuole , ò di 
guadagnare,  ò di  comprare , ò di  acqui-  . 
Ilare  à titolo  di  fiicceffioae , ò di  rapire 
con  la  forza  gli S rati  di  quelli  Prencipi. 

Ma  è tempo  ui  pafiar  dal  generale  al 
particolare , odi  notare  che  col  mezzo 
del  mammonio  di  Caterina  con  Arto, 
fecero  cl'vn  Prencipe  obligato  vn*  ingra- 
t3;  follcuaron.o  il  Rè  Henrico  Vll.con- 
tro  il  fuò  Benfattore , perche  qucflo  Rè 
era  debitore  della  vita , e dello  Scettro 
à Carlo  VJ>I.  Queftq Occhialone  heb- 
be  per  profpettiua  il  Regno  di  Napoli* 

& il  R gno  di  Nauarra,adiadi  deludere 

-3*  * la 
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la  Francia)  del  primo  , e di  far-cadere  il 
fecondo  fotto  l’Impero  Spagnolo.  Il 
matrimonio  di  Filippo  fecondo  con  la 
Regina  Maria  d’Inghilterra,  non  hebbe 
altro  fcopo  che  la  ridutione.di  quella 
fioritilfima,  e potenti Hima  Ifola  fotto  il 
loro  dominio,  perche  Filippo  primo  fuo 
Ano  , e Carlo  Vr.  fuo  Padre , haueuano 
efperimentato  che  fenza  l’Inghilterra  la 
comunicatione  della  Spagna  con  la  Fian- 
dra , e con  la  Germania  era  efpofta  à 
gran  pericoli. 

Nel  tempo  che  Filippo  fecondo  fpo- 
sò  in  terze  Nozze  Elifabetta  figliuola 
d’Henrico  fecondo,  di  primo  tratto  ri- 
ceuè  per  il  prezzo  di  quello  Parentado 
che  l’honoraua,  la  reflitutione  d’vna  in- 
finità di  Piazze  confiderabili  ; con  tutto 
ciò  quale  macchine  non  tramò  poi  per 
abbattere  la  Legge,  e per  trasferire 
quella  Corona  in  Paefì  ftranieri , e col- 
locarla fopra  latella  dell’ Archiduchefla 
fua  figliuola,  N’pote,  e più  prolfima  di 
langue  ad  Henrico  tfcrzo  ? 

Nella  conclufìone  del  felicilfimo  ma- 
trimonio d’Anna  d’Aullria  con  Luigi 
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XIII.  Rè  di  Francia,  lo  fcopo  princi-  3 
pale  degli  Spagnoli  fu  d’impedire  il  ma-  a 
ritaggio  di  quello  Prencipe  con  Fieri-  5 
etta  di  Lorena , fecondo  erano  Ilari  li  I ! 
Lati  menti  d’Henrioo  il  Grande  : s’ima-  . 
ginarono  forfè  che  la  Poftcmà  d Eiifa-  1 
% betta  di  Frància,  moglie  .di  Filippo  il  3 
Grande  potrebbe  trouare  vn  £Ìorno,col  \ 
Vario  giro  delle  mutationi  del  Mondo,  s 
qualche  vico  per  curare  in  Francia.  j 
Li  difegni  della  Corte  di  Madrid, 
non  furono  meno  penetranti  nella  foi- 
lecitatione  della  Pace , e del  matrimo- 
nio tra  l’Invincibile  Luigi  XI V.  e Fin- 
comparabile  Terefa  d’ Aulirla  ; fenza 
dubbio  il  principal  fcopo  fu  quello  di 
calmare  quella  gran  Tempefta,  che  mi- 
nacciaua  Fvltimo  Naufraggio  alla  Spa- 
gna, mediante  i fortunati  Progredì  della 
Francia  : tutta  via  io  non  vorrei  negare 
che  quello  fagratidìmo  Parentado , & 
Augufìo  Matrimonio , non  habbia  refo 
ardito  il  Signor  di  Vattltiilla  Ambascia-  1 
tor  Spagnolo , ad*in  traprende  re  Fìnfo- 
lenteinfulto  contro  l’Ambafciator  Fran- 
cefe  nella  Città  di  Londra: fi  adularono 

fenza 
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fienza  dubbio  li  Minifiri  Spagnoli  del 
nome  di  Genero , e di  quello  di  Suoce- 
ro , e della  fiperanza  di  poter  faldar  que- 
ll fta  Piagha  , con  li  (oliti  Antidoti  che  fi 
;•  'Conpongono  in  Madrid  : ma  però  huo- 
; mo  alcuno, nOn  fi  trouò  mài  nel  mondo 

ì cofi  (concertato,  e confufo  come  fi  vid- 
dero  airhora  li 'Miniftri  Spagnoli,  obli- 
r,j  gati  à prouar  con  danno  della  loro  ripu- 
tatone la  gran  Cofìanza  del  gran  Luigi. 

(|  Quello  Monarca  gelofo  dell’honor  del- 
)!•  la  Francia  , e vendicatore  giuftiffimo 
& dell’  affronto  che  gli  era  fiato  fatto, 
t-|  conftrinfe  con  onta  l’orgoglio  di  Spa- 
sj  gna,  à fpedirli  prontamente  Vii’  Ambafi- 
ii  ciata  d’vbbidienza  (cofi  lo  tefiifica  il  Si- 
i-  gnor  Boreel  Ambafciator  delle  Prouin- 
cie  vnite  ) per  diflaprouare  , e riparate 
: pubicamente  al  confpetto  di  tutta  PEu- 

: ropa  quefto  perfido  attentato  ,*  cònfir- 

mando  detto  Ambafciatore  con  Scrit- 
i tura  fiotto  fiefitta  dal  Rè  Filippo , e dal 
Configlio  di  Madrid,  il  T itolo  della  Pre.-  " 
cedenza  di  Francia,  fopra  quella  di  Spa- 
gna , Titolo  degno  d*vn*  eterna  lode, 
Titolo  gloriofimmo  alla  Corona  Fran- 
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cefe , confirmato , & auttenticato  nella  IC 

prefenza  di  quanti  Prencipi , Ambafcja-  3 
tDri  , Miniftri , & Agenti  di  Prencipi  fi  i1 
trouauano,  alPhora  nella  Corte,  & illu-  i 
minato  dall’  atfìftenza  della  maeftà  Rea-  ! 

le.  Mora  con  quale  sfacciatagine  alcuni  ì 
Spagnoli  foftengono  che  la  Precedenza  » : 
èindecifa?  . i 

Li  Rè  di  Fetida  fono  in  va  pofdTo  i 
immemorabile  della  precedenza  {opra  1, 
li  Rè  di  Spagna,  & il  Pentimento  conni-  : 
ne  degli  Spagnoli  è che  la  Precedenza  fi  } 
deue  regolare  dalla  pofeilìone . L’anno  \ 
1290.  Sancio  quarto  andò  à trouare  Fi-  j 
lippo  il  Bello  àBaiona.  Nel  1188. Pietro 
d5 Aragona, ’e  Giacomo  Rè  di  Maiorica  j 
fi  trasferirono  à Tolofa  per  conferire  ) 
con  Filippo  terzo.  Hora  chi  negherà 
che  non  fia  inferiore  quel  Prencipe  che 
fi  trasferire  appreffo  dell’ altro  ? ^ 

Nel  Concilio  di  Confianza  Panno 
i4i6  .Gerfon  Ambafciatore  di  Carlo  VI. 
prefe  il  fuo  Luogo  fopra  quello  di  Don 
Fechs  Ambafciatòr  di  Spagna;  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  gli  A'mbafciatori  di  Car- 
lo VII.  precederono  gli  Ambafciatori 

di 
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1 di  Cartiglia  , e d’ Aragona.  Nel  Conci- 
lio di  Trento  le  Lettere  drizzate  al  Rè 
di  Francia , furono  lette  prima  di  quel- 
le fpedite  al  Rè  de’  Romani.  L i Bulla 
. di  Leone  X.  confirmatiua^dei  Concilio 
j»  Luterano,  fa  mentione  di  Francefco  pri- 
i mo,  prima  di  Carlo  V.  benché  aU’hora 
feffeRè  di  Spagna , dell5  ifole  Occiden- 
3 tali,  della  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Napo- 
i li , e Signore  Soprano  de’  Paert  Baffi  & 

;•  altre  Prouincie,  L’anno  1463.  Henrico 
fil  IV.  Rèdi  Cartiglia,  e di  Leone  pafsò  il 
io  ! Fiume  Bidofla  per  abboccarli  Con  Luigi 
ì:  XI.  Nel  1485.  l’Ambafciatore  di  Maffi-, 
8;  indiano  primoRè  de’  Romani  ii  allentò 
j lotto  l’Ambafciatore  di  Carlo  VI  IL 
e nel  1495  .Pietro  di  Rohan  A mbafciator 
j di  Francò  prefe  luo^o  alianti  l'Ambaf- 
: ciatore  di  Ferdinando,  e d’ifabella..  Nel 

1513.  e riel  1514*  Forbenio  Ambafciator 
» di  Luigi  XII.  precede  Geronimo  del 
Vico  Ambafciator  del  Re  Ferdinando# 

1 L’anno  1558.  il  Senato  di  Venetia  dopo 
alcune  difpute  (ententiò  che  il  Signor 
• di  Noailles  Ambafciator  d’H  corico  fe- 
condo Rè  di  Francia , haurà  la  prece- 
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denza  Copra  Francefcodi  Varagos  Am- 
bafciator  di  Filippo  fecondo.  Nel  1562. 
e nel  1563^11  Ambafciatori  di  Carlo  IX. 
hebbero  il  luogo  immediatamente  do- 
po quello  deM’  Ambafciator  deir  Impe- 
radore, benché  il  Conte  della  Luna  Am- 
bafciator di  Spagna  pretendere  Egua- 
lità. Pio  IV.  nel  1564.  dechiarò  che  la 
Precedenza-fi  doueua  al  Signor  di  Loy- 
fel  Ambafciator  di  Carlo  IX.  con  tutto 
che  il  Requefent  Ambafciator  di  Filip- 
po fecondo , pretendere  ingiuftamente 
il  pafio.  fcl  1573.  il  Senato , egli  Stati 
j-U  Polonia  ordinarono  che  il  Signor  di 
Montiuc  V efcouo  df V alenza , camina- 
rebbe  innanzi  il  Marchefe  de  Los  Vcles 
Ambafciator  della  Maeftà  Catolica. Nel- 
la Canonizatione  di  San  Die^o  l’anno 
1588.  f Ambafciator  di  Spagna  ch’era  il 
Conte  d’Olivares  pretendeua  là  prece- 
denza per  effe-re  vn  Santo  Spagnolo  ad 
ogni  mòdo  Sifìo  V.  decife  in  fàuore  del 
Pifani  Ambafciator  d’Henridò  HI. 

In  Comma  nel  ‘Trattato  di  Vervins, 
nel  matrimonio  del  Rè  di  Danimarca, 
nelle  Proceffioni  folenni  di  M under  gli 
* Ambafcia- 
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Àmbafciatori  di  Francia  hanno  fempre 
cambiato, immediatamente  dopo  quel- 
li dell1  Imperadore  ; oltre  à quello  gli 
Hiiiorici  iltefii  di  Spagna  quando  gli 
occorre  far  mentione  di  quelli  due  Rè, 
nominano  puntualmente  il  Rè  di  Fran- 
cia innanzi  quello  jdi  Spagna. 

Domandate  v'i  poco  perche  il  Sangue 
d’Auftria  è rientrato  fin’ bora  otto  vol- 
te, nel  medelimo  Canale  di  doue  tira  la 
Sorfa  ? Chiedete  la  caufa  perche  li  Pren- 
cipi,e  Prencipelfe  di  quella  Cala  fi  fono 
congiunti  infieme  nuouamente  col  me- 
20  d’otto  differenti  matrimoni  ? Acciò 
che  il  Ramo  di  Borgogna  , & il  Ramo 
Teutonico  pollano  per  l’auuenire  flen? 
derfi,  e fiorire  fopra  vna  mcdefima  Te- 
lia : acciò  che  gli  Spagnoli  col  mezzo 
delle  Leuate  de’  Soldati  delle  quali  la 
Germania  abbonda  pqte  fiero  afiupplire 
al  mancamento,  & alla  fterilità  del  loro 
• Paefe  ; e fopra  tutto  acciòche  nella  Cor- 
te di  Vienna , non  fi  mou^.  cofa  alcuna* 
fenza  le  Ruote  dell’  oro  di  Madrid. 

. Quando  Filippo  fecondo  maritò  la 
fua  fecondogenita  figliuola  al  Duca 


4p  ATTO  SECONDO. 
Carlo  E manuale  di  Savoia,  haueua  nel- 
lo ipirito  il  difcgno  di  chiudere  a Fran- 
ccli  i’mgrdfo  dell  Italia,  coli’  afsicurarfi 
deir  illuiire  Portinaro  che  ne  tiene  le 
chiaui.:  pensò  à fpironar  quello' Prenci-/ 
pc  coll’  amore  del  Marchefato.  di  Saluz- 
zo,  per  rilegare  i Fiaticeli  di  là  de5  Moft- 
v ti:  il  Tuo  dileguo  era  d’impegnar  quello 
Genero  ne’  Tuoi  Intercisi  lenza  alcuna 
riferua,  e di  feruiriì  del  Piemonte,  e deir 
la  Savoia  come  d’vno  Scudo  per  ripara- 
re , e refpingere  i colpi  che  cadeuano 
dalla  Francia  contro  il  Miianefe.  Hauer 
ua  di  più  innanzi  gli  occhi  il  pendere  di 
conuitar  quello  Duca  nei  furor  delle 
Guerre  ciudi  di  Francia  di  girarli  intor- 
no alla  Prouenza,e  riceuere  la  fua  parte 
delle  fpoglie  del  Regno. 

Finalmente  andaua  con  quello  mez- 
zo trattenendo  Incredulità  degli  Italia- 
ni , mediante  h/folenne promelfa  fatta 
^J’inuellire  del  Mijancle  il  Primogenito 
che  nafeerebbe  di  tal  matrimonio.  Giu- 
dicaua  che  quella  tellimonianza  di  mo- 
deratione , gli  ferirebbe  d’vn  maraui- 
gliofo  vfo  in  vna  limile  congiuntura, 
: ' “ • ’ 7;-  affin 
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t ••  glia  la  Corona  del  Ciiriftianifsimo. 

In  quanto  a’  Parentadi  di  Fiorenza, 
di  Ferrara,  di  Parma,  di  Iulicrs,e  di  Ba- 

* viera,  non  hanno  altro  motiuo , che  di 
l'  ingolfare  quelli  Prencipi  alfintiera  di- 

pendenza  di  quello  gran  Mare  della  Ca- 
la d'A Liftria  ; di  regnare  dentro  i loro  ♦. 
Gonfigli  ; di  tirarli  nelle  Leghe  fauore- 
; ‘ uoli  ; di  occupar  li  loro  Stati  > e di  con* 

* dorli  cofi  in  trionfo  nelle  Catene,  e nel- 
, la  feruitù.  I matrimoni  di  Mantoa  fono 

K\  fondati  fopra  vn’ altra  ragione  partico- 
lare , perche-  li  Spagnoli  afpirano  con 
" queftó  mezzo  di  dar  fine  vna  volta  al 
**  cambio  tanto  defiderato  del  Creinone- 
K fe  con  il  Monferrato.  • \ 

Ferdinando  primo  collo* fpofare  la 
ij.  ' Sorèlla  vnica  del  Rè  d’Vngaria  s’impa- 
3*  droQÌ  di  quel  Regno  ,\  e li  Tuoi  Difcen-  • 

3.  denti  fi  l’hanno  poi  refo  hereditario 
® contro  le  Conftitutioni  fondamentali 

t dello  Stato.  Il  matrimonio  contratto 

y in  Polonia,  hebbe  per  fcopo,  $ difegno 
la  cìaufura  della  Polonia  dentro  la  Cafa 
d’Auiuda,  Toppre^ione  degli  Alemanni, 
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e la  fenirn  vòloiitlà  di  trattar  quello  Re- 
gno Eléttìiio^della  ftelfe  maniera  come 
trattarono  la  Bóhemia,T  V ngaria,e  Bftn- 
periò , dotte  h1  legitima  eledone  dege- 
nera in  Vh*  apparente  cerimonia.  Nel 
tempo  che  Carlo  V.  accòrdo  la  fua  do- 
rella Elifabetta  à Carlo  Rè  di  Danimar- 
ca , non  fu  ad'altro  fine  cheper  guada- 

’ amiciria 
redutioae 
della  Germania  alla  fua  vbbidienza  , e 


Ogni  vno  che  Vorrà  rftifiifare , e fare 
Vna  matura  riflefllone  fopra  la  più  gran- 
de parte  di -quelli  Parentadi,  conofcerà 
facilmente  , che  tutti  battono  al  dritto 
filo  , ò per  qualche  fendere  trauerfato 
all’  opprefiìone  dell’  Italia,  e della  Ger- 


ani*» 

Quelli  Mio  i matrimoni  già  Contrat- 
tati, conchiufi,  e ccn  fumati;  ma  vedia- 
mo addio  Nielli  che  hanno  procurata 
'con  ia  loro  afribitiorfè  di  contrattate. 
fiancò  poco  die  Màlfifhiliano  pri’ntfo 
mon  gettace  la  ^Brettagna1  nella  fu-a  Cafe 
collo  rpofare  VHérede  di  queflcnDuca- 

XP* 
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to , die  con  tante  iattanze  richiedeua. 
Ferdinando  il  Catolico  ricercò  più  vol- 
te  Caterina  Regina  di  Nauarra,  la  quale  ^ 5 
portò  poi  queftò  Regno  à Giouamii  * 

I dxAIbret  fuo  marito.  Ferdinando  primo  | 

■ Imperadore  fece»  pattar  parola  di  matri- 
monio alla  Regina  di  Scoria,  vedoua  di 
Francefco  I L Carlo  V.  offri  la  fua  Nipo-  ” 
i te  vedoua  del  Duca  di  Milano,  al  Rè  di 
: Scoria  per  diftaccarlo  dal  partito  di  'I 
[ Francia.  Non  tralafciò  officio  alcuno 
per  (pofàrè-Ia  figliuola  di  Luigi  XII,  ae-  | 

s ciò  inghiottire  con  quéfte  N azze  ilBu-  | 

\ cato  di  Milano , e forfè  la-Fraocia.  - Fi-  | 

» fippo  II.  ricercò  Giouanna  d’Albret  | 

) madre  ìc^Henrico  I V.  Il  medefimo  m- 
i.  continente  dopo  la  morte  della  Regina  ■ : ’ 

• dlnghilterra  fua  feconda  moglie , fpedì 

il  Duca  di  Feria  ad  Elifabetta  per  fpo-  1 
farla:  la  domanda  che  fecero  i <Prendpi  | 
della  Cafa  d’Auftria  della  figliuola  di 
' Carlo I X.  non  hebbe  altro  occhio  che 
la  Corona  di  Francia. 


In  fortuna  è piu  che  chiaro  , & elù- 
dente che  quefti  iauij , ammirabili 
Prencipi  cfeìkCafadAuftna  hanno  gujv* 
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da  guato  molto  più  Paefe  nel  Letto,  che 
nella  Campagna , più  con  i matrimoni) 
che  con  le  Battaglie  , e con  le  Ferriine 
più  che  con  i Soldati  ; ben’è  vero  che 
hanno  fpefo  in  Roma  per  pagar  le  Dif- 
penfe  matrimoniali , fi  grandi  fomme, 
che  con  quel  danaro  fi  farebbero  rauna- 
ti  infimtPeferciti , ballanti  à difirugger 


TAfia. 

Sefto  Grado.  Le  Pintioni  che  gli  Spa-  : 
gnoli  verfano  , e Ipandono  da  tutte  le 
parti  fmifuratamente  non  fono  delle  più 
deboli  macchine  , che  inalzano , e che 
fconvolgono  per  ridurre  ih  vna  vada  : 
"Sionarchia  la  Càia  d’Auftria.  Vn  certo  ; 
Ambafpatore  Inglefe  hebbe  la  curiofità  i; 
" in  Madrid  di  informarli  d’vna  fimile  ; 
^particolarità,  & hauendone  ricercato  il  , 
Conte  di  Gondomar  come  fuo  piàcon- 
fidente,  e più  informato  di  tal  materia, 
ne  hebbe  in  rifpofta,  che  il  numero  del-  . 
le  Pinfioni , e le  fomme  del  danaro  che  j 
fi  fpendeuano  per  pagar  le  Pinfioni  for-  . 
pafiauano  Tifiefià  credenza  hnmana;  & 
il  Cardinal  d’Àragona  ad  vn  Signore  del 
Regno  di  Napoli,  mentre  era  Viceré  in 
* quel 


SCENA  QVINTA.  ' 437  - 
ì!  quel  Regno , dilTe  vìi  giorno,  in  noti  fo 
\ che  occalfioiie  di  difcorfo  di  Soldatefi- 
u che  ; che  il  Rè  Tao  Signore  fpendeua  vn 
1:  Terzo  di  più  in  Pialloni,  di  quello  face-  - 
l ua  in  Guarnigioni,  e pure  la  Coro:  a di  ' 

5 Spaglia  èobligata  à cufìodira  più  di  tre 
} cento  Piazze  di  gran  gelofia.  v . 

: Pretendono  gli  Spagnoli  con  quello 

di  regnar  dentro  i Cónci  aui,  di  comari- 
i dare  ne*  Gonciilòri , d’imbrigliare  il 
! Pontefice,  di  fignoreggiare  nelle  Diete, 

• di  prefidcre  ne’  Configli,  di  voltar  fotto 
c l'opra  i Cabinetti,  di  penetrare  il  pro- 
$ fondo  de*  Cuori , e di  fare  vna  contro- 
c chiane  alle  Ioflrutioni  fegrete  degli  An> 
i : bafeiatori.  Con  quelli  potentirfimi  In- 
ì cantefmi,  traggono  alla  lor  diuotione  i 
li  diuerfiPartiggiani,diuertifcono  lè  Tem- 
f pelle  che  li  minacciano  , e diilcrnano  i 
i folgori  apparecchiati  à cader  fopra  di 
loro.  Con  quello  Focile  d’oro  accan- 
ir dono  bene  IpdTo  il  fuoco  negli  Stati 
il  vicini  : con  tanta  abbondanza  d’efea , & 
it  d’Hami  che  gettano  tra  tante  Reti  d’ar- 
t gento,  allicurano  la  Pefcaggione  di  Cit- 
1 Prouincie^  M’inhorrUifco  quando 
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pcafo  agli  artifici  f,  alle macchine; , agli 
inganni > a ’ tradimenti  che  mettono  ia 
pratica  per,  perdere  li.Miniftri  degli  al- 
tri Prencipi,  quando  veggono^impofli- 
bilitata  la  teda  di  guadagnarli  con  Fo- 
ro, e di  tirarli  con  l’argento  al  loro  Par- 
. tito  : Il  Conte  Duca  hauendo  intclo  va 
n giorno  col  mezzo  d’vna  Lettera  del  Go- 
uernator  di  Milano , la  durezza  d’vn  tal 
Biemontefe  nell’  abbracciare  il  partito 
Spagnolo, gettata  la  Lettera  conTdegna 
su  ilTauolino  fi  lafciò  dire  in  prefenza 
di  molti,  oh  bene,  fe  non  vorrà  la  Cate- 
na d’oro,  haurà-vna  Corda  di  Canape. 

Settimo  Scalino.  L’Imperio  che  la?Ca- 
(a-d’  Aultei&riguarda  come  vn  Bene  {tet- 
tóie delle  fuePretentioni , gli  comunica 
quello  fi  grande  auuantaggio  della  Pre- 
cedenza, non  contrattata  aii’Inaperado- 
pc  da  qualfifia  Corona  : lotto  quello  pre- 
tefto  s’vfurpa,  e s’appropria  il  Titolo  di 
Capo  della  Religione  Chriftiana , e con 
che  Carlo  V.  pretendeua  che  la  conno- 
catione  del  Concilio  folle  vna  dipen- 
denza della  Dignità  Imperiale  ; vero  è 
che  anticamente  i Concili j erano  con- 

uocati 


I 
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x bacati  non  dal  Papa , ma  dagli  Impera*- 

J dori.  L’occhio  dell’ Aquila  che  da,mol-  j 
,i.  ti  Sècoli  in  qua,  non  ha  faputo > nè  pof-  * 

^ furo  diftornar  lo  (guardo  dalla  Cafa 
^ d’Auftóa,  rende  quefta  fublime,  e vene»-  jj 
a.  . rabiìe  à tutti  li  Soprani  dell*  Europa  jj 
F Da  quefta  Porta,  e con  quefta  Porta  KAw-  Jj 

^ gufta  entrano  gH  Spagnoli  all’arbitra.g-  ; 

& gio  di  ruttigli  Intere®  de’  Prencipi  ; & [I 

j * ili  tutte  le  querele],  e differenze  de’  Po- 
ir  .poli , e Soprani  dell5  Europa;.  Quello 
Jj*  pretefto  fa  che  gli  Adulatori  publicano, 

È clie  gh  Stati  particolari  di  Germania,  e | 
^Italia , non  fono  altro  che  refidui,  & 

J auanzi  del  naufragio  dfJl’  Imperio  Ro-  ; : 
l<  mano  , e che  pero  bifogna  dlligente- 
E mente  raccoglierli,  &vnMi  inficine  per 
^ comporne , e fermarne  vn  Corpo  prò- 

prio  ad  vguagliare  la  fodera,  o lagran*-  | 

^ dezza  di  quello  antico  Vafcello. 

I Quante  vecchie  Pretentioni  fepellittf,  v 

)fj  & incenerite  dal  tempo  vanno  gli  Spa- 
gnoli fcauaudo  fotta-  quello  belliff  eoo, 
jj,  e fpeciafidìtno  Titolo?  Quante  ne  fue-  * 

• ^ gitano  allo  ftrepito  di  Trombe , e Tam- 
jj,  burri  per.  turbare  tutta  l’Europa?  Quan- 
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te  volte  (otto  quella  inganneuole  appa- 
renza^ far  maggiormente  fiorire  Flm- 
* perio , iianno  ftrafcinato  lo  fteflfo  Impe- 
rio nell’  orlo  del  precipitio  } Non  vo- 
gliono in  modo  alcuno  gli  Spagnoli 
confidprare  , che  hoggidi  lT.nperio  è 
Vna  certa  forma  di  Comandamento , il 
quale  ha  molto  piu  di  fomiglianza  al 
gouerno  Popolare,  che  alla  Dominat io- 
ne d’Vii  folo  ; e che  il  fotto  pofTo  affo  la- 
tamente alì’lmperaiore  ciò  farebbe  vao 
{tracciare , e /radicare  le  membra  che  lo 
formano  , & vn  foffocare  lo  fpirito  che 
Fanima,  òper  meglio  dire,  vn  minare 
la  fìeflà  materia  della  quale  lTmperio  è 
rtompofto.  ‘ ; 

Ottano.  Gli  Spagnoli  per  auttorizzar 
re,  e per  colorire  le  Vfurpationi  proprie 
che  fono  infinite  fuppoogono , e fabri- 
càno  falfe  Genelogie  publicano  che 
Carlo  V.  difeende  per  dritta  Linea  del- 
‘ la  prima  Schiatta  de’  Rè  Francefi;qucfte 
fono  impertinenze  troppo  vifibili,  quali 
efpofte  alla  villa  del  mondo  fi  fanno  co- 
nofeer  per  ridicole , oltre  che  efpongo- 
occhi  di  tutti,  la  flrauagante 
/ ' ambitione 


ao  agli 
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5-  ambitione  di  perìiemre  alla  Monarchia,  v 
ii-  v ch’e  il  più  importuno  Demonio  che  li 
:•  tormenta.  Il  Vdcouo  di  Painplona  fa 
y falire  quello  lmpcradore  fopra  tutte  le 
ili  co fe  mondane.  Quella  vanità  fi  grande^ 
i da  materia  di  ri  fo , e non  d’infkut ione  ; 
i , & in  fatti  quale  apparenza  vi  è che  vna 
i Razza  poflà  penetrar  le  nuuole  di  tanti 
fr  Secoli?Queir  Auttorc  che  ha  compoftó 
ì il  V iaggio  di  Spagna  not&, • che  gli  Spslr 

o giioii  aflcfrnigliano  la  Cafa  d’Auftria  à 
io  quella  d’Àbramo, alla  di  cui  Poflerità 
ie-  Iddio  promefe  il  Comando  di  tutto  il 
k mondo.  Chiaro  è dunque  che  gli  Spa- 
t ' gnoli  corrompfono  la  verità,  nell’  appli- 
care alla  Frauda  queir  ambitione  che 
- glie  naturale , e forzano  la  natura  per 
; poter  chiuder  la  Terra  nel  circuito  del- 
la Cafa  d’Auftria.  '*y 

Nono.  Quello  Scalino , cioè  il  dife* 
gno  immobile, & inuiolabile  che  hanno 
gli  Spagnoli  di  attaccare,  & incatenare 
infieme  li  loro  Stati , compone  vno  de* 
più  profondi  fegreti  della  difpofitione  , 
che  tengono,  e da  qui  procedono  tante 
intraprefe  fopra  l’irlandia , fopra  lTn-r 
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ghilterra,  fopra  la  Prouenza,  fopra  Mar-  I 
Teglia , fopra  Nizza , fopra  Monacò  , fo-  ; 

gra  llfola  d’Elba,  fopra  il  E male ,.  e fo- 
pra là.  Valtellina*  Da  quefto  nafcono  le 
Flotte  di  Medico  , le  Squ adre  delle  Ga-  J 
lere  di  Cartagine,  di  Palermo,  di  Na- 
poli, e di  Genoa  il  pendere,  di  conuer-  , 
tire  à loro  auantaggio  il  dono  d’Àlefail- 
dro.  VL  il  quale  fu.  afiài  liberale  , per 
non  dir  prodigo  nel  dare  va  Bene  che  i, 
pon  gli  apparteneua  in  modo  alcuno, 
haueiijdo  eflfettiuamente  fatto  preferite  ; 
à Ferdinando  della,  metà  della  Terra , e 
deUa.qaetà  del  Mare.  Da  qui  hebbe  ori- 
gine la  diftribudone  di  quell’  ambitiofo  ' 
Officio  di  Grande  Ammiraglio  fatta  nel 
1626.  dechiarando  che  detto  Ammira- 
glio poteua  liberamente  fignoreggiare 
• Jal  Faro  diJMeffina , fino  alla  Città  di 
Danzici  e da  qui  finalmente  la  rifolu-  • 
tione  fegreta,  & immutabile  dVnire  i 
Paefi  Baffi  agli  He  redi  tari  ; il  Ducato  di 
Milano,. al  Contado  diTirokr,  aiCon- 
tado  di  Borgogna,  & al  Regno  di  Na- 
poli; e di  torre  tutti  gi  Stati  degli  altri,, 
«he  fi.  ttouano  nelmezzo». 


Decima^ 
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ff*  * ■ Decimo.  Sedino.  Non  è credibile 

* quanto  grande  fia  il  defiderio  degli  Spi* 

^ guoli , di  poteri!  feruire  della  Francia 
k Come  d'vno  fcabello,per  poter’  arriuare 

'*  all’  altezzadella  Monarchia  Vniuerfale, 

* verfo  doue  tengono  di  continuo  fìlli  i 
& pen fieri  ; àquefto  fine  y il  Rè  Ferdinan* 

* do  fuegliò  alla  Francia  tanti  Nemici, 
P Carlo  V.  trattò  Franccfco  primo  con  fi 
i poca  generofità  contro  l’auifo  del  Tuo 

Confeifore  ifteflò  ; quefio  medefimo 
®!  Imperadore  riempi  la  Campagna  Fran- 
i)|  cefe  tre  volte  di  numerofi  filmi  Efer* 

* citi  ; e finalmente  à quefio  fine  Monte* 
i aicoli  fii  fquaijato  da  quattro  Caualih 
i tutta  via  a loro  difpetto  non  poterono 
» * gli  Spagnoli  impedirli  di  nudare , che 
rt  h loro  peruerfa  Natione  era  d’eftia- 
i guere  la  Razza  Reale  di  Francia. 

• Quante  intraprefe  altre  tanto  bar- 
■i  bare , che  vili  negotiarono , & effettua- 
li tono  contro  Henrico  il  Grande  ?*  Non 
f voglio  dir  nulla  di  quello,  che  non  è 
r addente  agli  occhi  di  tutti,  e che  tutte 
» <le  Miftorie  non  ne  fiano  generalmente 
ripiene. 
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Perche  Carlo  V>  conchiufe  Lega  con 
Arrigo  Vili.  Rè  ^Inghilterra?  Con  $ 
v o ch’egli  medefimo  haueua  tanto  ibi-  ; 
lecitato  il  Pontefice  per  farlo  dechia-  j: 
rare  Herctico,  Scifmatico,  & A pollata 
della  Chiefa ? con  Vno , cóntro  del  quale 
s’era  dechiarato  in  tutte  le  Corti  de’ 

- Prencipi  > e (Ter  tenuto  per  lionore  à far-  : 
ne  la  vendetta  già  che  haueùa  difshc^-  \ 
nprato  la  fua  zìa  materna  col  mezzo  : 
d’vn  vergpgnofo  lDiuortio  ? Con  vno, 
che  poco  prima  egli  fieflo  con  Tprcie  t 
nere,  haueua  fatto  dechiararJeòrhtuii-  j 
cato,  e priuo  della  Corona , e del  Re- 
gno ? Non  ad  altro  fipe  che  per  allo-  \ 
ciarlo  Jèco  à raccoglier  le  tuine  del 
Naufragio  della  Francia , per  hauere  vn  i : 
-Compagno  acciò  Taiutalfe  à Gncm- 
brare.  buona  parte  di  quello  Regno  , * 
come  appunto  fatto  hauea  Ferdinando 
quando  rapì  à Luigi  XTL  parte  del 
Regno  di  Napoli  che  già  haueua  con- 
quiffato.  - 

Ogni  volta  che  la  Francia  dona  qual-  1 
che  Regina  alla  Spagna  , gli  Spagnoli  I 
s’imaginano , che  il  fi  affo , e.  reflufìb  I 
: L delle 


» 
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! dèlie  cofe  Immane  porgerà  occafione 
i badante  di  corrompe  ri’  ro  di  forzare  la 
Lege  Salica,  e di  fpezzare  quello  Argi- 
•?  ne  che.  chiude  agli  Stranieri  la  porta  del 
i Trono  Reale  di  Francia.  Non  fu  que- 
t Ito  il  vero  difegno  della  l'opra  cennata 
:1  Lega?  non  fu  quello  quel  vento , ch’ec- 
:[  citò  quell-  orribil  témpefìa  ? non  fu 
}\  quello  quel  Tunefio  fuoco  che  accefe 
; mifcramentv;  quei  Regno  ? 

»,  ' Dio  buono  k queir  eccefo  di  furore 

j.-  jnon  fi  lafciaiio  trasportare  gli  Spagnoli 
t .per  ereditare  la  Francia  : la  loro  diabo- 
lica furia  cagiona  vna  fpauenteuòlepro- 
> fhfione  di  termini  più  diabolici  chejti- 
ramiici:  in  qual  luogo  non  varino  ègli- 
u .no  feminandlo  con  "aratro  dvqa  peffi- 
ma  lingua, 'che  li  Fràncefi  fono  Abomi- 
nabili, Efecrabili,  Athei,  Fieretici , Scif- 
)i  matici , e Fallì  Chridiani  ? 

[F  .La  Giouciìtu  di  Luigi  XIV.  il  gran 
Coriquifìatorè  f fcefto  gran  vigore  di 
Corposi  qudlà  magnanimità  d'animo* 
quello  viiio  fplendore  di  pirite;  quella 
f * conllantifiima  fermezza  di  cuore;- quo 
j ila  efatta  cognitione  dei  dritti  Gallicani^ 
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quella  ferma>applicatione  alle  fon  tieni 
del  Regno  i quello  ardente  defiderio 
di  appoggiare  li  deboli , anzi  di  fortifir 
car  gli  infermi  , e di  alzare  gli  opprelS; 
quello  zelo  depporli  all*  ambitione.  Oc 
all’  ingiuftitia  d’ogni  vno,  di  metter  la 
Repqblica  Ghriftiana  indiato  di  non  ap- 
prehendere  nè  le  riuolutioni  di  dentro* 
uè  gli  infoiti  di  fuori  ; quella  vilìbile 
dechiaratione , e protetione  del  Cielo 
in  fuo  fauorc  ; quella  incomparabile  Fa- 
ma. di  gran  Guerriero , che  vola  con 
tanto  grido  lino  all’  èllremità  della 
Terra  ; quella  generofa  modcrationc 
cohdfciuta  da  tutti  li  Potentati  defi* 
Europa,  che  lo  rende  vàttoriofo  da  fe 
Ifefìo , dopo  di  effer  vittoriofo  degli 
Inimici  ; quello  leggio  immobile  della 
parola  Reale,  ch’è  il  Polo  fi  Ilo,  e fopra 
il  quale  fi aggirano  tutti  i Trattati  che 
tratta:  quello  è ih  fornma  quello  che 
conuertifee  ne’  Spagnoli  la  gelofìa  in 
difperatione  ; in  luogo  d’inflruirfi  del 
loro  e (empio  ; dourebbero  conliderare, 
che  non  vi  e viltà  mrggiore  di  quella, 
di  fputar  falfe  calunnie  contro  d’illuflri 

nemici. 


I 
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nemici..  Vaglia  il  vero,  nelle  Fiamme 
più  afpre  della  Guerra,  nel  maggior  ca- 
lore deli’  animofità,  fi  fono  mai  veduti 
li  Eraucefi  parlare  degli  am  orofi  Paflfa- 
tempi  di  Filippo  il  Grande,  Padre  della 
Regina  Regnante  di  Francia  ? Hanno 
forfè  pubblicato  il  numero  grande  de’ 
Baftardi  che  fi  fono  tenuti  (òtto  filen- 


tio?  Hanno  publicato  li  fegreti  Amori 
di  Filippo  III.  e di  Filippo  li?  Hanno 
mai  rimprouerato  à Carlo  V.  la  nafcita 
di  quell’  Eccellente,  & incomparabile 
Duchefia  di  Parma?  Si  fono  forfè  afta- 
ideati  di  feoprire , e riuelare  la  Madre 
.di  Don  Giouanni  d’Aafiria  ? Le  Penne 
Francefi , hanno  incaricato  i Spagnòli 
d’hauef  auuelenato  tabella  della  Pace?: 
Vh  Padre  Gefuita  per  hauer  predicato- 
quella  verità  fu  rilegato  fino  al  fondo 
dell*  Indie  Occidentali,  queft’e  Penne 
hanno  fatto  mentione  della  morte  del 
Prencipe  Carlo,  e dell* afiafiinamento 
dell’  E'.couado,  e del  Marchefe  di  Pofla 
del  quale  fe  nè  tanto  fcritto  degli 
„jfidTi  Spagnoli?  r ' 

Ma  che  dico  ? Quanti  Italiani,  quanti 
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Tc^efmi, quanti  Spagnoli  iitefii  hanno  Ili 
pubiicato  cne  Filippo  li.  morì  mangia-  !k 
to  da’  Pedocciii  ,,e  di  quella  medefima  • là 
malatia  della  quale  morirono  il  Crude-  a 
le  Siila,  & ii  Tiranno  Herode  ch’era  fta-  ì 
to  il  micidiale  della' ma  Contorte*,-  & il  s 
Patricida  de’  Tuoi  Fanciulli  ? ad  ogni  e 
modo  iFrancefi  le  non  hanno  del  tutto  c 
tacciuto  nelle  voci  ptibiiche^certo'è  che  è 
nel  parlarne  fono  dati  più  fobri  degli  5 
altri.  Sanno  benifiimo  i Francefi , che  £ 
non  fi  deue  gettar  del  fango  per  fcherao  ir 
fopra  i Luoghi  tenenti  di  Dio  ; che  le  k 
Corone  fon  fante  anche  fopra  le  Tefte  ì 
degli  Idolatri  ; che  nella  pertbna  del;  « 
gran  Mogor  ; e del  gran  Turco, li  deue 
adorar  lTmagine  di  Dio  ; che  li  Carat-  h 
teri  della  mano  di  Dio  , fanno  vnd  ini-  5 
prdTioné  che  bifogna  riuerirfi  fopra  ‘ ,ì 
qualfifia  materia  che  fi  troui  fcolpita; 
tuttavia  qual  cofa  non  hanno  ferite© , e 
pubiicato  gli  Spagnoli  contro  i Re  Cbri-  . 1 
ftianifiimi  ; fi  troua  incuria , fi  troua  • ij 
maledicenza,  fi  troua  fceleraggine  che  r 
non  gfffiabbino  come  va’  Impiafird^ap-  i 
plicato  su  il  doifo  ? *•  t 
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Li  Fràncefi  confettano  chiaramente, 
e finceramente  che  gli  Spagnoli  hanno 
il  cuore  eljuato , Panico  A nobile,  lo  fpi- 
rito  pieno  di  fuoco , e di  lumiera , vna 
confiahza  inftraccabile  con  la  quale  for-; 
zano  gli  Affari  più  difficili , e più  duri  à ’ 
piegarli  a*  loro  voleri  ; vna  Fermezza 
immouibile  che  li  fa  terminar  felice- 
mente le  più  pcnofe  Intraprefe  ; vna  So- 
brietà, che  fi  contenta  , e pafce  li  giorni 
intieri  ò d’vn  fafcetto  di  Finocchio , ò 
d’vna  Tetta  d’ Aglio  , ò d’vna  Pippa  di 
Tabacco  j e finalmente  vna  Segretezza 
che  fa  fcorno  a’  Coafeffionarij  Sagrati, 
e con  la  quale  hanno  più  volte  con  Com- 
ma gloria  trionfato  de’  più  crudeli  tor- 
menti , che  habbinò  Caputo  iuuentar  li 
Tribunali  de’  Giudici , ò l’empietà  de’ 
Tiranni. . 

Ammirano  i Fràncefi  ne’  Spagnoli  la 
fcoperta,e  la  Conquida  del  nuouo  mon- 
do (benché  di  quefto  fi  deue  à noi  altri 
Italiani  la  gloria  maggiore  ) e la  prefe- 
rifcono  a’  voli  più  alti  de’  Romani.Con- 
fefiàno'che  la  Spagna  ha  partorito  gran 
Quantità  di  Perfone  illufìri , e d’efiraor- 
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dinario  valore  delT  vno e l’altro  Seffo, 
effendoli  Roma  debitrice  dell!  Lucani, 
delli  Senechi , delli  Traiani,e  de’  Tee-  - 
doli  : e gli  virimi  Secoli  deuona  ancora 
alla  Spagna  vn  Ferdinando  il  Catolico, 
va  Carlo  V.  tre  Filippi  fuccefEuamente 
lVno  dell’  altrove  gli  Ignari),  e le  Ifabel- 
le , e le  Terefe.  Dechiarano  ingenua- 
mente i F rance  fi  che  non  faprebboao 
mai  dignamente  riconofcere  l’qbligp 
che  profetano  alla  Spagna , per  Hàuerli 
dato  per  Regine  le  Anne  le  Bianche,  e 
le  Marie  Terefie  : conofcono  benilfìmo, 
che  quelli  tre  Soli  quali  hanno  tirato  il 
loro  Oriente  ,.dair  Occidente , e dato  U 
primo  fplendore  alla  Spagna,  hanno  fer- 
mato , i loro  Cuori , & i loro  penfieri 
fopra  la  Francia  per-  colmala  di  bene- 
ditioni,  e di  glorie. 

Meramente  lHiftoria  infegna  a’  Fran- 
cefì  eh5  Henrico  Rè  di  Caviglia  ipedi 
vna  belliflima  Armata  Niua.Ie  à Cario  il 
Saggio  innanzi  laRoccella,e  che  quella 
potente  Armata  dopo  vn’  infocato , Se 
afpro  Combatto  -,  ne  riportò  fopra  gli 
Ingleii  vna  celebre  , e gloriola  vittoria- 

Filippo 
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Filippo  de  Comines  rimarca,  e fa  vede- 
re che  tra  li  Francefi , e Cafligliani , vi 
era  vaa  amicitia  lire  [sima,  &-  vna  Leg^ 
tra  quelle  due  Nationi-  di  huomo  a 
huomo , di  Rè,  à.Rè,  e di  Regno,  àRe- 
gno.  Tutti  iànno  che  il  Cardinal  Tole- 
do fii  il  principale  promotore  dell’  ac- 
commodaiUento  d-Henrico  il  Grande 
con  la  Corte  di  Roma , che  però  in  Pa- 
rigi  gli  furono  celebrate  pompofifsime 
effequie. 

L’Antipathianra  li  Francefi , e Spa- 
gnoli della  quale  tanto  fi  parla  non  è 
vna  produt ione  legitima,  per  me  la  cre- 
do folo  yn  falfo  gernioglio-d’ Ambitici 
ne,  vn’  aborto  d’emulationè,  per  non 
dire  vn  moftro  generato  poco  à poco 
dalla  continuatione  di  tante  Guerre.  Il 
Rè  di  Francia  è Spagnolo  dal  canto  ma- 
terno, onde  non  può  far  di  meno  di  non 
inclinare  verfo  il  beneficio  della  Spagna* 
molto  più  di  quello  fanno  i Spagnoli 
verfo  la  Francia.  Non  deuono  lamer*? 
tarli  poi  di  me  fe  V acculò  di  quello,  dei 
quale  efli  hanno  acculato  i Francefi, per- 
che il  mio  camino  è flato  più  facile  del 
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loro , non  hauendó  io  fatto  altro  che 
produrre  la  verità*  doue'che  à loro  è fla- 
to niceffario  inuentare  la  materia  , e i 
concetti.  Ma  benché  io  li  conuinco 
d’afpirarc  alla  Monarchia  vniuerfale  han- 
no però  motiuo  di  confolarfi  con  pia- 
cere hauendo  per  complici  di  quello 
gloriofo,  e trionfante  delitto  i Ciri,  gli 
Alefandri,li  Cefari,e  li  più  famofi  Heroi 
. de  Secoli  più  illuftri  dell’  Antichità. 

F'/j decimo  Scalino.  Si  miri  vn  poco 
adeffo  l’ardore  col  quale  gli  ambitiofì 
Spagnoli  fi  lanciano  (òpra  la  nòìlra  ini- 
fera,  e languente  Italia  : quella  p ouera 
parte  dell  Europa  è tutta  perforata  de’ 
loro  Colpi  ; il  fangue  feorre  a Rufcclli 
da  tutti  i lati  delle  crudeli , e mortali 
percolfe  che  ne  ha  riceuute.  Gonzraluo 
di  Cordoua  gli  fu  vna  Piaga  fàtale,quan- 
do  domò  il  Regno  di  Napoli , e pofe  i 
Napolitani  fotto  vn  giogo  fi  gràue,  che 
non  hanno  pollino  da’  quel  tempo  in 
poi  muouerfi,  nè  il  Giogo  del  rcflo  deli1 
Italia  fu  inferiore.  Senza  la  prudenza,  e 
caragiofa  condotta  del  Marefciallo  di 
Brifiàc  il  Duca  d'Albahaurcbbe  fogaic- 

gata 
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gata  la  Lombardia  fuperiore,  & inferio- 
re. Senza  le  fipritiflnnc  militie  che  il 
SigaqtDe-Lefdiguicres  conduffe  à Car- 
lo Emanuele  il  Piemonte  , e la^  Savoia 
farebbero  diuenute  il  campo  delle  vit- 
torie del  Duca  di  Feria, & il  Teatro  del- 
le fue  opprefsioni,  e fe  le  Armi  Franceli 
non  haueffero  appoggiato  fortemente 
fua  Altezza  gli  Spagnoli  haueuano  rifo- 
luto  di  rinucr farlo  dal  fuo  Trono,  e far- 
lo cadere  nella  conditone  delle  Perfo-' 
ne  prillate. 

Noi  altri  Italiani  fappiamo  pur  trop- 
po, e'pur  troppo  fentiamo  che  li  Viceré 
di  Sardegna  , di  Napoli , di  Sicilia,  e li 
-G nusrnatori  di  Milano  , e dell’  altre 
Piazze  par  t i co  In  r L fo  ikt  altri  - tanti  Pa- 
droni che  ci  trattano  in  qualità  di  fchia- 
u^che  ci  perfeguitano,c  ci  tormentano 
lenza  moderatioiie , & incendiate  men- 
te , onde,  habb  Limo  giuRq  fogetto  di 
fìat’  in'  continua  apprendono  , e di  te- 
mere che  qualche  ipauenteuoie  tempe- 
ra di  Germania  non  venga. a foffocarci 
nel  noilro  Paefe.  Dobbiamo  accorger- 
ci, per  non  mancare  a quella  fottigliez- 
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za  di  fpirito  dìe  tutti  applicano  alla  nb-  ‘ s 
ta  Natione , che  la  Lega  che  quelli  ] 
Prencipi  d’Italia  à noftro  difpetto , ma  s 
non  Italiani  per  nota  miferia , procu-  , : 
rano  di  formare  con  la  Francia,  è Parti- 
fido  più  pericolòfo  che  minaccia  la  no- 
ta  liberta.  Di  più  fiamo  obligati  di  ri-  : 
conofcere  , che  quella  altra  Lega  che  fi  t 
sforzano  di  formare  con  gli  altri  pren.-  . t 
dpi  contro  li  Francefi  ci  leua  ogni  fpe-  j 
ranza  di  foccorfo,  credendo  effi  che  tale  ì 

Lega  ecciterà  vn  taVrifentiment©  nello  f-  jt 
Spirito  di  quelli,  che  foli  fono  capaci  di  i 
foccorrerci,  che  ci  abbandoneranno.  \ 

"Non  fiamo  afiopiti,non  penetriamo,  i 
che  gli  Impieghi  che  ci  danno,  i matti-  ,i 
moni  che  ci  procurano , le  Dignità  nel-  j 
le  quali  ci  inalzano , la  fperanza  della 
quale  ci  adulano,  il  timore  col  quale  ci  ; 
fpauentanoy  le  Pinfioni  che  ci  difiribuif-  » 
cono  , le  Terre  che  ci  danno  in  paga- 
mento , e la  potenza  ol’ .alienare  quelle  s 

Terre  quando  loro  piace , non  fono  al-  à 
tro  che  Catene,  quali  ci  tengono  Pret- 
tamente figari , & incatenati  alle  loro  \\ 
grolle  Catene  : quella  Sopranità  che  ! 
•>  lafciano 


J 
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'fetCciano  «godere  a’  noftri  Prencipi,  è vna 
Sopranità  dubiofa,  vna  Sopranità  tre- 
mante, & vna  Sopranità  tale  in  nome, 
ma  feriiile  in  effetto. 

Duodecimo  Grado . Ferdinando  il  Ca- 
. toiico  fi  contentò  di  primo  tratto  di 
render  Maffimiliano  fpergiuro , e d’ba- 
*nér  quefto  Imperadore  per  Complice 
nell’  infedeltà  che  cominelle  contro 
Carlo  V f i I.  Cariò  haueua  generofa- 
mente  rimeffo  à Maffimiliano  le  Piazze 
detta  Franca  Contea  e deir  Artois  ; in 
quefìo  mentre  il  buon  Maffimiliano  fi 
coilegò  con  Ferdinando  contro  il  Rè 
Carlo  fenza  far  fcrupolo  delia  violatio- 
. ue  della  Fede  che  haueua  folcnnemcnte 
giurato.  Ferdinando  dopo  la  morte  dei«r  * 
Preiicipe  Micheli  figliuolo  di  fuo  figli- 
uolo , riguardò  la  maeflà  Imperiale  co- 
me vna  PrencipefTa  che  bifognaua  cor- 
rompere , -ò  forzare  àqual  prezzo  fi  fof- 
•fe,'&  à chi  conueniua  torre  Phonore , e 
la  difpofitione  di  fe  fteflà. 

•'Carlo  V.intraprefe  d’entrare  nel  cor- 
po dell*  Alemagna , nel  Cerchio  della 
borgogna , e-ne-lle  XVII  h Prouincie 
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aain  dibattere  coi!  ì Paefì  hereditarij  di  ij 
che  minare  f Imperio  , e di  che  fare.rdi  ; 
Soprani , e di  Città  libere  che  lo  com- 
pongono,  di  fchiaui  miferabiliffimi  che  jfc 
gli  tollero  fottopofli ; non  pensò  ad  al- 
tro  .che  à diuiderla,  à metterla  in  pezzi,  li 
ad  irritare  i Catolici  contro  i Proteftan-  h 
ti , de  ad  adulare  di  publicate , e falfe  * 
promefle  gli  vni , e gii  altri.  Quando  j 
recifero  i nodi  deila  Lega  di.  Smalcalda  } 
con  vna  Spada  vittoriofa  la  libertà  Ger- 
manica  era  fottomefià  fenza  fperanza  di  ■ p 
rifoigcre.  Senza  la  calata  del  Rè  di  Sue-  -h 
tià  nella  Pomerania  ; fenza  la  Lega  di  l 
Luigi  il  Giulio  con  li  Confederati  ; leu-  ’ > 

Vii*/-  1 ' t->  ^ * >•  * V • • « I I 
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riauciA  ratconc  , e ìuuaiuc  nei  iu^.  jc  j 

j*uine  della  Battaglia  di  Nortling , que-  8 
Ha  Nobile  , e gencrofa  Prouinciadiau-  g 


rebbe  refo  l’vltimo  fofpiro  trenta  anni  - 
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Volte  di.  quello  che  io  faprei  fare  : fé  i’e- 
letione  del  Regno  di  Polonia  foffe  ca- 
duta nella  perfona  deir  Imperadore,che 
tanto  afpiraua  , qual  maggior  nemico 
domeftico  poteua  apprehendere  la  Ger- 
mania ? Se  l’Imperatrice  fuccedelfe  alle 
Corone  di  Spagna,  che  al  prefente  fono 
tra  le  mani  d’vn  fanciullo  mal  fano,  po- 
trebbero i Tedefchi  dar  l’vltimo  Addio 
à i Suffraggi , alle  Diete , alle  voci,  ali* 
eledoni,  & alla  Sopranità  dé’  Prencipi; 
poiché  l’Imperio  non  è che  vna  raunaa- 
za>  & vii  cumulo  di  diuerfi  Soprani  ; che 
riconofcono  l’Imperadore  per  Superio- 
re, ma  non  per  Padrone,  ma  fe  yna .vol- 
ta hauefle  l’Imperadore  tante  Corone 
in  Telia  fi  farebbe  riconofcere , & ado- 
rare, come  Padrone  , e non  come  Supe- 
riore. E già  che  li  più  confiderabili  di 
quelli  Soprani  non  fono  in  alcuna  ma** 
niera  da  compararli  al  prencipe  che  poi-  ' 
fede  li  Paefi  hereditarij , la  Bohemia,  e 
l'Vngaria,  e che  quello  medefimo  Pren- 
cipe  iì  predale  della  vicinanza  dei  Paelì 
Baffi , ne  fegue  nicel&riamente , che  la 
grandezza , e fecurtà  dell5  Imperio  con- 
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ATTO  SECONDO, 
filte  nella  forzaceli’  ordine, e nell’vnio- 
ne  delle  Tue  membra  , e non  nella  po- 
tenza deli?  ìmperadpre , Tinterefle  del 
quale  .è  di  difloearé"  , sminare  le  Parti 
con  la -formidabile  ambitioue  della  fua: 
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Decima  ferino  Scalino.  Per  poter  (ten- 
dere , & ampliare  gli  Spagnoli  il  loro- 
impero  fopra  i’vno,  e Palerò  Emisfero, 
e per  regnare  dall’  Oriente  fino  all’  Oc- 
cidente vfurparono  (opra  la  Cafa  di 
Braganzanel  1582.  il  Regno  di  Porto- 
gallo, le  ifole  d’Aflbrre,  il  Brafile,  lTn- 
die  Orientali,  e le  Colte  dell’  Africa  : gli 
sforzi  violenti  che  fanno  hoggidi  per 
fare  ricadere  quella  braua  , e bellicola 
Natione,  fotto  i ferri  della  loro  feru ì tè 
fono  fegni  euidenti  che  feguono  pun- 
tualmente la  Strada,  che  d' Cordiglio 
perpetuo  dell’  Efcurial  moltra  , per  in- 
ghiottir con  faciltà  la  Monarchia. 

Decimo  quarto  Scalino . Nella  fcelta 
degli  Ambafciatori  vfano  gli  Spagnoli., 
quanta  cura,  e diligenza  fi  può  imagi- 
nare  va  ceruello  humano  ; non  danno* 
mai  quello  Carico,  chg  ad  Huomini  di 
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Ipirito  acuto,  e fciolto,  capaci  di  pene^ 
trare  gli  interefiì  più  reconditi , e prc^Éf 
pri  à fcoprire  li  difegni  più  occulti. 
QueiH  fpeculatiui  Miniftri  ( per  non  ,* 
mancare  al  debito  di  quello  gli  fis  ra-* 
comandato  in  Madrid , Cubito  arriuati 
al  luogo  della  lor  refidenza  fi  danno  ad 
interpetrare  il  cuore  del  Prencipe , ad 
efplicare  1 fegreti  de’  Configli  ; & all’ho- 
ra  che  veggono  impoflìbilitato  il  cami- 
no di  corrompere  i Configlieri  * difcì* 
frano  nel  volto , e nel  filentio  dei  me- 
l*  definii  quello  ftà  nel  di  dentro  nafcofto» 

I Vehetiani  con  tutte  le  lor  diligenze,e 
rigòrofe  Leggi  di  prohibìtione  a’  nobitf 
il  praticar  Miniftri  di  Principi  Urani gri,. 
non  hanno  pofiiito  impedire  diuerfe 
volte  che  i fegreti  de*  loro  Configli, non 
perueniiTero  in  Madrid  prima , e pòi 
nell*  orecchie  di  quelli  che  doueua  met- 
terli in  efeeutione,  onde  fé  ne  fono  poi' 
veduti  nafcere  feueriflìmi  fcandali  , ^ 

più  d’vn  Nobile  fi  è Veduto  obligato  di 
falciar  la  vita  ignominiofamente  in  vn 
Patibolo  per  hauer  riuelati  gli  Intere#! 
occulti  del  Senato  agli  Spagnoli^  pure 
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4tfo  ATTO  SECONDO, 
non  vi  fono  efempij  che  Miniftri  d’altri 
Prencipi,  habbino  mai  caufato  fcene  fi 
tragiche.  La  Tragedia  del  Cardinale 
Aftalli  nel  Pontetìcato  dlnnocentio  è 
nota  ad  ogni  vno. 

Quinto  decimo  Scalino.  Non  coftuma- 
no  gli  Spagnoli  di  lafciare  il  Góuerno 
delle  Prouincie  a’  Capitani  che  coli  tan- 
to valore,  e fangue  le  hanno  Conquida^ 
te  : il  (omino  grado  di  riputazione  tra 
di  loro  è più  pericolofo  che  il  cattiuo  ; 
e li  delitti  evidenti,  fono  meno  fofpeV 
ti  delle  Perfone  chic  poflbno  volendo 
render  fi.  Rei.  La  perdita  di  Criftofolo 
Colombo  i laTuina  del  Tuo  fratello  ; la 
caduta  del  Gran  Capitano  5 il  cattiuo 
trattamento  de’  Pifarri  ; la  ferita  mor- 
ijalé  di  Don  Giouanni  d’Auftria  ; la  pri- 
gionia,^ abbaiamento  del  Duca  d’ Al- 
ba ; la  gelofia  ch’eccitò  la  buona  con- 
dotta d’Alefandro  Farnefe  ; 11  Carceri, 
e la  morte  del  Duca  d’Ofluna  Vicere.  di 
Napoli,  fono  Rami  fteriliiimi,  ch’cfco- 
rio  da  quefh  pc(fima,c  peruerfa  Radice, 
che  non  sa  altro  produrre. 

Decimo  Jefio  Grado . Vedendo  gli  Spa- 
fe  * gnoli 
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gnoli  che  le  Perle  fi  cauano.  dalle  cupe 
Conchiglie  ; che  li  Diamanti  fi  fcafiranp; 
dai  feno  dèlie  durifiime  Ròcche  ; chèf 
Foro  , e l’argento  efcono  dalle  vifcete 
delle  montagne  più  afpre,  e più  Aerili V 
che  gliÀlben  , & ArbuFcelli  più  difFo^' 
mi  portano  Oliue.,  e producono  Vue; 
che  fi  Tono  trouati  più  d’vha  volta  Dia- 
manti  in  mezzo'  del  Fango, e nel  fondo, 
dell!  Rufcelli;  che  le  Gualdrappe,  & Ar- 
seli riccamente  adobbati  non  danno  il 
prèzzo  al  Cauallo;  e che  Homero  ben- 
ché mefchino , e mendico  non  lafciò 
de  Aere  il  primo , e più  confidente  Mi- 
niftro  d’Alefandro  il  Grande , hanno 
-fondato  quefia  maflfima  di  non  rigettar 
gli  auifi  di  chi  fi  fia;  di  dare  vn’  vdienza 
cofi  fauoreuole  al  piccolo  che  al  gran- 
de, e di  ricetiere  con  vgnalé  affetto  vna 
Verte  Aracciata,che  vn’  Abito  ricamato 
d’oro.  • 

|Ì)opo  tante  fode , e co nuincenti  ra- 
gioni ; dopo  tante  autentiche  tcftimo- 
nianzc  ; dopo  tante  iniiincibili  prone  fa- 
rà poflibile  che  gli  Spagnoli  habbino  Ja 
jifacciatagine  di  negare , che  lo  fcopo 
i X ? 
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: *fi%  ATTO  SECONDO  1 
- delia  politica  che  mettono  in  vfo,  non  ji 
fia  ctt  calpefìrare  fatto  i piedi  li  Diade-  ir 
mi  de*  Soprani , e di  comandare  à tutta  !* 
la  Terra  ; di  rompere  le  Corone  de’  Mo-  i 
«archi  per  poterne  fare'  fcafini  da  folle-  i 

Barfi  àlla  Monarchia?  ' > j 

Dall’  altra  parte  riguardiamo  con  oc-  j 
^chio  difmtereifato  la  moderatione  ge- 
nerofa  del  Rè  Chriftìani0ìmo;certo  che  i 

quella  magnanima  moderatione  arriua  I 

fino  alfeccefloy  fa  molto  bene  fu%  Mae-  1 
ftà  che  ii  Regno  di  Cartiglia  fu  vfurpato  1 

dalle  ftratagemme  della  Regina  Biaru 
ca  madre  di  San  Luigi  à chi  appartener  • i 
Barche  Pietro  d’Aragóna rapì  il  Regno  , i 
id’ Aragona,  e di  Valenza  quali  apparta  « 
&euano  à Luigi  III.  Rè  di  Sicilia,  figlia 
uolo  di  Luigi  1 1.  di  loland  vnico  here* 
de  di  querte  due  Corone1,  e che Tefclu-  j 

; • 4Sone  delle  Femine  foftenuta  da  Zurita 
c inuincibiljnente  rifiutata  dall’  autto-  | 
rità  d’Anachefemo , dall’  Hirtoria  di 
Spagna,  e dalla  folenne  cònfeflìone  de- 
gli  Stati  Generali  d’ Aragona , e di  Va- 
lenza che  riconobbero  per  herede  il  i 


I petroniUa,e,diGiouanna  madre  di  Caè- 
3 Jo  V.  che  fucceflero  fenza  contraditio- 
t ne.  Quefìo  Monarca  fa  benifiimo  che 
Ferdinando  difcacciò.  i Francefi  dal  Re- 
gno di  Napoli  ; che  fpogliò  la  fuà  Ni- 
{.  potina  del  Regno  di  Nauarra;  che  Car-  A I 

à lo  V.  vfurpò  {opra  Francefco  primo  il  » 

{ .Ducato  di  Milano  , e Fhomagio  dell!  » 

D Contadi  di  Fiandra  ? e d’Artois  Fche  j 

t Mariana  iftelfo  confella  che  il  Preneipa-  f 

K to  di  Catalogna  reftò  fotto  il  dominio 

& di  Francia  fino  0^1258.  e che  Luigi  Duca 

t d’Orleans  fratello  di  Carlo  V I.  pagò  I 

l contanti  il  Ducato  di  Luxembourg,  e [ 

**e  godè  fino  alla  morte*»  . j 

y Da  quella  calca  di  Proue  indifputa-  j 
bili  fcauate  dagli  Arfenali  di  Spagna , -fi 
[f  può  chiaramente  -argomentare  elicagli 
3 Spagnoli  hanno  in  diuerfi  tempi  vfur- 
k pato  {oprali  Frane  e fi  fei  Regni/CaftF-  | 
j glia , Aragona,  Valenza , Nauarra,  Sici-  * % j 
Jìa , e Napoli  ; due  Dùcati  > il  Milanefe, 

& il  Luxembourg;tre  Contadi  laFian-  1 
*dra,  FArtois,  & il  Contado  -di  BarcelloU 
&-.il  Frencipato  di  Catalogna  che 


X 4 


ATTO  SECONDO, 
porfedoao  al  preferite.  Hora  chi  non 
ammirerà  dico  la  grande  moderatiòné 
del  Rè  Chriflianiffimo  il  quale  ama  me- 
glio  di  dafciare,  dormire,  e ripofkre  tao- 
re  giufliffime  Pfetentioni,che  di  rimuo- 
verle, e fuegliarle  con  la  forza  dell’  Ar- 
mi., e, pure  gli  Spagnoli  con  vna  mali- 
gnità diabolica  vanno  feminando  per 
tutto,  che  Fambitione  di  fard  Monarca 
Vniuerfale  fpinge  il  Re  di  Francia,  à 
muouer  Guerra  alla  Fiandra , e Paefi 
Baffi,  ancorché  le  Proue  fìano  effettiua- 
mente  contrarie.  Credono  gli. Spagnoli 
di  poter  fconvolger  l’Europa , e ridurre 
-,  la  Francia  in  mediocre  flato,  col  getter- 
li  su  il  do{To  molti  nemici  , per  poter 
poi  effi  infieme  con  l’Imperadore  iquar- 
ciare,.e  tagliare  la  Germania,  e ITtalia  à 
loro  piacere  ; ma  i Prencipi  Italiani , e 
Tedefchi  opereranno  con  maggior  pru- 
denza, é non  fi  lafcieranno  infinocchia- 
re dagli  Spagnoli,  come  hanno  fatto  fin’ 
fiora  con  tanto  fcandalo  dell1  Vniuerfo, 
effendo  hormai  tempo  di  penfare  à cafi 
loro  , & in  luògo  di  cedere  l’arbitrio 
& d altri , moflrarfi  Signori  , ^Padroni 
* dela 
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SCENA  QUINTA.  4^5 
! della  propria  libertà. 

Doue  lare bb olio  i -Prencipi  Tedei-c 
chi,  doue  i Prencipi  Italiani,  doue  il' 
Regno  d’Inghilterra,  doue  il  Papa, doue  - 
* la  Chiefa  i gli  vai  Cotto  la  fchiaiiitù, gli 
altri  fotto  la  difcrettione  della  Tirannia* 

- degli  Spagnoli,  fc'i  Prancefi  non  l’ha* 
ueflero  dato  il  tracollo  à tutti  i difegui. 

1 Don  Pierro  di  Girone  Duca  d’Oftuna 
i Viceré  di  Napoli , & il  Marchefe  di  Bel 
f Mar  Ambafciator  del  Gatolico  in  Ve-^' 
\\  netia  couando  nel  loro  petto  alti  pen- 
i fieri,  che  v^ol  dire , di  ridurre  tutta  1T- 
i\  talia  in  vna  fola  Monarchia  per  gli  Spa- 
1.  gnoli , penfarono  di  forpreudere,  e fog- 
! giogare  con  empii  tradimenti  V enetia, . 

< della  quale  vedeuano  tiafcere  gli  olla-- 
1 coli  maggiori  à loro  dilegni , onde  con 
: l’intelligenza  ancora  del  Gouernator  di 

Milano  introdurrò  in  quella  Città  vn  : 
buon  numero  di  Soldati,  & Officiali  in- 
cogniti, chi  fotto  vn5  abitò,  e chi  Cotto 
, j va  altro , li  quali  hauendo  diuifo  tra  di 
loro  gfi  Odici i,  e fegnate  di  Nòtte  tutte 
le  Cafe  de’ principali,  doueuano  dare 
d fuoco  in  più  patti  -della  Città  , affine 
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4 *6  ATTO  SECONDO: 

di  darli  il  Sacco,  & arricchirli  delle  Spo- 
glie per  porre  meglio  in  efeciitione  il 
difegno , che  dòueua  feguire  nel  Mele  * 
d’OttoBre  appunto  quando  la  Nobiltà, 
e Cittadini  fogliono  andare  a villeggia- 
re ben  lungi  della  Città,  doue  già  ve 
n’er^nó  entrati  due  mila , e la  congiura 
haurebbe  hauuto  fenza  alcun  dubbiò 
efecutione,  fe  due  Gentil5  huomini 
Francefi  Gabriel  di  Monte  Callino,  e 
Baltaflar  Inuen  fcoperto  il  dileguo  non 
1’haue  fiero  riuelato  al  Senato  dal  .quale 
ne  furono  riconofeiuti  di  mila  Du- 
cati, & in  vn  fubito  datili,  gli  Ordini 
nicefiari , e polle  le  Guardie  furono 
fatti  prigioni  moltifiìmi  de5  Congiu- 
rati , parte  de5  quali  .pagarono  con  le 
Forche  la  Pena,  & altri  annegati  in  Ca- 
nal5 Orfano  ; liberandoli  col  mezo  di 
dflie  zelanti  Francefi  la  Republica , e 
l’Italia  d’yna  perpetua  fchiauitù. 

Hora  con  quale  sfacciataggine  gli* 
Spagnoli  ardifcono  gettar  fopra  i Fran- 
cefi , quella  sfrenata  volontà  di  figlio^ 
reggiar  rVniuerfo’,  che  regna  in  loro 
con  fcmto  ardore , clrefi  fanuo  lecito  di 
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SCENA  oy  I N T Ai  4^7 
tentar  li  piùhorridi  Tradimenti  per  ar- 
cuare all’  intento  ? Si  fono  mai  trouati 
nell’  animo  Augufto  del  Rè  Chriftiaiiif- 
fimo  penfieri  feparati  dalla  ragione,  e 
dalla  Giuftitia?  lo  fmantellamento  della 
Borgogna,  l’afialita  della  Fiandra,  e Fin-; 
corporatiorfe  alla  Francia  della  Lorena, 
che  hanno  fenato  fin5  hora  di  materia 
agli  Spagnoli  per  calunniare  con  diabo- 
liche inuentioni  il  ChrllHaniflirno,  non 
fono  chiari  argomenti  dell1  intatta  giu- 
ftitia di  fua  Maeftà?  Che  poteua  far  più 
in  feruitio  del  Duca  Carlo  il  Rè  Luigi? 
due  volte  lo  fpogliò  della  Lorena,  per 
caftigar  la  contraditione  di  quei  Trat- 
tati & Accordi  folennemente  giurati, 
e poi  dal  detto  Carlo  per  femplici  ca- 
pricci cohtrauenuti  con  tanta  offefà 
della  riputatione  del  Rè,  il  quale  fi  vide 
robligato  finalmente  per  ragione  di  Sta- 
to , e per  debito  di  giuftitia  di  farli  co- 
nofcere  che  il  Gallo  fa  molto  ben  can- 
tare quando  la  terza  volta  fi  manca  alS 
fede  ,Ton  ficuro  che  gli  Spagnoli  non 
farebbero  ftati  tanto  patienti,e  Fhanno 
ben  fatto  eonofcere  agli  vltimi  Duchi 
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4<8  ''ATTO  SECONDO; 
di  Milano.  Le  Jrètentioni  Legitime,  e 
giuftiflìme  della  Regina  fapra  la  Fian- 
dra fono  note  ad  ogni  vno,con  tutto» 
ciò  è flato  niccffario  d’entrare  col  ferro 
al  poferfo  d’vna  particella  di  quel  tanto., 
ofjtj£  l’appartioae  de  iure  ; e feuzai’inua* 
fìone  per  così  dire  della  Borgogna,  non 
fi  farebbe  dato  mai  fine  alF  aggiufla- 
mento  della  Fiandra.  Ma.  che  poteua 
in  feruitio  degli  Spagnoli,  far*  altro  il 
Chrifiianifiìmo  ,.che  di  ritirarfi  in  Pa- 
rigi in  va  tempo  di  tante  Vittorie,3  ce- 
dere volontariamente  la  Borgogna  , e 
fofpendere.  le.  Pretentioni  fopra  il  re  fio 
della  Fiandra;  ad  ogni  modo  con  in-- 
pertinentiffime  Scritture  hanno  {parla- 
to nell’  Enropa  i Nemici  . della  Corona c 
Francefe , e per  rendere  oaiofo  il  nome 
dèi  Rè  Luigi  approdo  i Prencipi , e Po- 
poli fono  andati  fe minando, ;che  tutti  i 
fupi  penfieri  fono  drizzati  alla  Monaty- 
. elfia  Vniuerfale. 

L’in^mftitia , ■ & iniquità  di  quella 
"©ente  muidiofa  di  quella  profpcrità, 
che  la  ragione,  e là  giuflitia  danno  alla 
Trancia,  fono  paffute  fi  oltre,  che  fc  or- 
date. 
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date  drogai  Legge  fiumana,  e diuina» 
hanno  inuentati  contro  il  Chrilìianifli- 
mo  li  più  horridi,  c fpauenteuoli  con- 
cètti, che  polla  imaginarfi  vna  lingua-. 
Infernale , delli  quali  eccone  il  conte- 
nuto tradotto  dall’  Idioma  Todefco.. 
Si  comanda  a tutti  Popoli , e Principi  della ; 
Germania,  di  battere  per  l attuenne  non 
filo  in  horror  e il  nome  del  Re  di  F ranci  ayj 
ina  di  piu  fi  ordina  Jpecialmetite  ad  ogni 
vno  di  tenerlo  per  vn  vero  Turco  3perfi* 
vittore  yc  nemico,  del  nome  Cbrifiiano > tur- 
batore del  ripofi  pulii  co  dell * Europa , & 
vfitr patere  come  il  Turco  dell*  altrui  bene. 
Quelle  parole  fono  Hate  publicate  co- 
me ho  detto  in  Lingua  Tedefca , in  vn 
. certo  piccioL  Libretto  d’vn  fol  loglio 
intitolat^^r  ri  di  cus  G alita  tutto  il 

contenuto  di  detto  Libretta  fi  troua 
nella  Scena  feconda  dell’  Atto  fecondo  ) 
però  li  crede  che  gli  Spagnoli  fon  quelli 
che  hanno  fuggcrito  i Concetti,  men-? 
tre  come  buoni  Politici  lauorano  fotto 
Acquaie  fi  fanno  cauar  la  Spina  del  pie- 
de con  altre, Mani  : l’argoinénto  c chia-r 
ro  pèrche  iTedefchi  fono  affai  gcnerofi, 
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470  ATTO  SECONDO, 
per  faperfi  aftenere  di  darli  volontaria- 
mente vna  mentita  $ & in  fatti  le  Gaz- 
zette publiche , li  Foglietti  particolari, 
tutte  le  Iftorie  di  Germania  tanto 
d’Auttorì  Alemanni.,  che  d’altre  Natio- 
n-i>  confeflarono,  e confeffano  che  fenza 
il  potente,  e fcelto  fotfcorfo  del  Rè 
Chriftianiflimo  che  tenne  in  dietro  l’E- 
fercito  fpauenteuole,e  formidabile  deir 
Ottomano,  tutto  lTmperio  farebbe  fta-  i 
to  in  pericolo  di  perderli,  e buona  par- 
te de’  Prendpi  Tedefchi  viuerebbono 
ài  prefentre  fotto  la  fchiauit^.della  Porta* 
L’Amba  fciatore  di  Cefare  in  Pariggi, 
ipedito  per  ringratiare  il  Rè  d’vn  fi 
grande,  & òportuno  foccorfo,  nella  firn 
prima  vdienzà , alla  prefenza  di  tutti  i 
Grandi  della  Corte,tra  gli  altri  concet- 
ti fi  ferui  di  quefti  propri  termini.  Sire 
' 10  non  'parlo  dell  obligo  che  dette  la  Chri - 
filanti  à tutta  al  zjelo  di  voftra  Maefld,  jl 
diro  filo  che  jìta  Àiaeftk  fefarea,  fi  gli 
confejja  obUgato  dy vna  buona  parte  deli * i 

Jmperioy  e ia  Germania  dìjntta  la  fua  li- 
bertà. Il  primo  Vifir  in  Gonfia  ntinopo-  i 
li  parlaiido  coll’  Ambafciator  Francefe  i 

&L  . 
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del  fopracennato  foccorfo , non  hebbe 
altramente  à vergogna  di  dirli , che  ì Rè 
di  Francia  hane nano  due  volte  fatta  per-, 
dere  la  Germania  al  Gran  Signore.  Gón 
qual  ragione , con  qual  fondamento  fi 
Tcriuono  non  dirò  maldicenze , ma  be- 
ftemie  efecrande  contro  la  pcrfona  Sa- 
gratifiìma  d’vn  Rè  fi  pio,  fi  benigno , e 
fi  zelante  del  bene  comune  della  Cnri- 
Jftianità.  i 

Chiamerafli  Turco  quel  Chriftianif- 
fimo  Rè  chc^on  tanto  zelo  Chrifliano 
mandò  perTagrificare  all’ira  Ottomana 
il  fangue  più  pretiofo  de*  Tuoi  carimmi 
Suditi , acciò  con  tal  fagrifìcio  fi  atficu- 
•rafie  la  Fede  di  Chriflo,  minacciata  dall* 
empio  Alcorano? Diradi  perfecutore,  e 
nemico  del.  nome  Chrifliano  :,quel  Rè 
che  per  puro  zelo  di  Religione  fpedì 
tanti  foccorfi  oportuni  in  Germania,  & 
in  Candia  contro  il  Turco  fenza  hauer- 
riguardo  ai  danno  che  poteua  portare 
al  fuo Regno,  vn  Barbaro  di  quella  for- 
te ?>Si  qualificherà  turbatore  del  ripofd' 
publico  quel  Monarca,  che  ha  fagrifica- 
to  buona  parte  delle  fue  Pretendoni  ab 
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la  Pace,  e potendo  continuar  la  Guerra  ‘j 
con  tanto  mo  auantaggio , il  è conten-  il 
tato  ceder  le  proprie  vittorie  ,.  per  Tal-  : 
trai  quiete  ? Sarà  vfurpatore  dell’  altrui  S 
bene  quel  Prencipe  che  .vede  le  Tue.  j 
proprie  vifcere  nelle  mani  de’  fuoi  Ne-  ,1 
mici  , fenza  dir  nulla  per  non  fconvol-  > 
gere  il  tutto?.  L’Imperio  non  èllatovn  < 
Feudo  appartenente  prima  a’  Rè  di;  ‘ i 
Francia,  che  alla  Cala  d’Aultria?  e pure.  | 
quella  toltolo  da  quelli  fe  Ina  tirato  à 
fe  (iella  per  heredità.  Il  fegno  di  Na-;  j 
poli e quello  di  Sicilia  3 iT  Ducato  di  j 
Milano  > Je  Fiandre , Borgogna , e tanti  ; 

altri  Luoghi  dominati  dagli  Spagnoli,:  ; 

non  lono  flati  prima  di  quelli  fìgaoreg— 
giati  legitimamente  da’  Francefì  ? Le  ; 
Pro  tendoni  del  Rè  Chriftianifeimo  Co- 
pra quelle  Prouincie  non  fono  manife-  « 
Ite  ad  ogni  vao  ? Tuttavia  ancorché  egli, 
fi  vedeffe  altre  tanto  potente , e forte.  ; 
per  Mare  ,.  e per  Terrà  quanto  deboli-  \ 
gli  Spagnoli  irvogni  luogo,  noli  ha  voi-  1 
* fùto  mai  gettarli  in  quelle  Prouincie-  ] 1 
con  Pvltimo  sforzo  delle  fue  Armi,  an- 
zi bruendo  nelle  proprie  mani  molte  j 

v / Piazze 
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• Piazze  del  Milanefe,  le  reftitui  tutte  per 
la  Pace  vniuerfale  agli  Spagnoli , come 
fece  ancorapoi  delia  Borgogna,  benché 
ridotti  i fodetti  Spagnoli  esangue  , per 
hauer  la  pace , e la  prima,  e la  feconda 
volta  fi  farebbero  volentieri  contentati- 
di  lafciare  al  Ciirifiianifsimo  quelli  Luo- 
ghi fopra  i quali  oltre  il  pofefib  attuale 
in  buona  guefta,  haueua  maggiori  Pre- 
ig|entioni. 

.Dell’  Imperio  , non  vaglio  dir  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire,  perche  fino 
i Ciechi  poflòno  vedere,  e fin’  hora  non 
vi  è chi  non  habbi  offeruato  le  Strata- 
gemme,  le  Forze,  le  Violenze,  gli  In- 
ganni, e le  malli  me  perniciofe  vfate  da- 
gli Spagnoli , per  torre  l’Imperio  dalle 
.inani  de’ Francefi  , e conferuarlo  con 
vna  lunga  conti nuatione  hereditario 
| nella  Cafa  d’ Auflria  , e tutti  fanno  che 

da  due  Secoli  in  qua  l’eletione  non  ha 
feruito  ad  altro , che  ad  vna  fola  ceri- 
monia apparente,  effendo  flati  gli  Elet- 
tori non  liberi,  ma  violentati  à far  quel- 
lo che  più  ha  gradito  agli  Spagnoli:  ou~ 
de>con  ragione  molti,  vedendo  gli  Eiet- 
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tori  incatenati  in  quella  maniera  hanno  ' ì 
chiamato  , e chiamano  detta  Eledone  I; 
T itolare,  e non  giuriditionale . ‘La  Fram  : 
eia  ha  tentato  forfè  mai  cofa  ale  una  che  j 
potefìfe  pregiudicare  alla  libertà  dell*  ( 
Imperio,  e.  degli  Elettori  ? Al  contrario  2 
fénza  la  Francia  gli  Spagnoli  Laurebbo-  . 
no  foggiogato  la  Germania , coli  con-  j 
forme  hanno  fotto  pofto  al  loro  arbi-  ; 
trio  Feletione  deli5  Imperadore.  L’in-r  i 
tendone  de5  Francefì  non  è {lata  mal  \ 
d’offender  lTmperio,  ancorché  haueHè-  j 
ro  maggiori  pretentioni  , e dritti  degli  j 
Spagnoli  : Le  Armi  chiamate  da  loro  ♦ 
nella  Germania  fono  fiate  originate  dal-  \ 
la  forza  d’vn  gran  zelo  verfo  la  libertà  ; 
dell5  Imperio , e de5  Prencipi  Alemanni 
minacciati  dall5  ambitionè  dellaj^afe 
d’Auflria  ; la  quale  hatieua  giurato  di 
non  foffr ir  nell5  Europa  Soprani,  ma  di-  ; 
pendenti  de5  Tuoi  Cenni , che  vuol  dire  j 
f:Hiaui  della  Spagna.  Méntre  gli  Impe-  ; 
radori  aflìflirono  con  le  loro  forze  i Rè 
di  Spagna,  quali  procurarono  per  tanto v 
tempo  di  fconvolger  la  Francia , e ri- 
durla come  Nane  rotta , c fconquaflàta 

dall5 
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1 dall’ onde  delle  inteitine  difcordie,  iRè 
Francefi  fomentarono  è vero  per  maxi- 
ma di  fiato  le  Guerre  nell’  Imperio,per  * 
obligar  gli  Imperadori  à fìarfine  nella 
Germania  ; ma  non  fi  tofto  llmperio  fi  .• 
rifoluette  di  viuere  nella  neutralità, e di 
lafciar  tra  dì  loro  combattere  le  due 
Corone , che  li  Francefi  prometterò  an- 
ì cor  loro  di  lafciar  l’Imperio  in  ripofo, 
ì fenza  portarli  alcun  pregiuditio , e non 
li  • 'hanno  mancato  di  mantener  con  fede 
ì la  parola  , fegno  euidente  che  non  han- 
« no  mai  hauuto  nè  pur  minimo  penfie- 
p re  di  offender  la  libertà  dell’  Imperio, 
ii  A che  dunque  tanto  ftrepitare  , tanto 
$ correre,  tanto  mormorareT  Chenuoua 
i foggia  di^Giuftitia  c quella  ? [gli  Spa- 
si gnoli  che  feppero  vfurpare  con  le  rapi- 
s “he,  con  le  violenze,  col  ferro , con  ma- 
li trimonij  forzati  tante  Prouincie , tanti 
ili  Regni,  tariti  Stati,  e fino  rimperio  iftef-  • 
# fo  chiamano  il  Rè  di  Francia  vfurpato- 
(i  re  dell’  altrui  bene. 

0 I giudici j di  Dio  fono  occulti  è ve- 

1 ro,  ma  .dall’  efito  delle  cofe  fi  vanno  ar- 
ri gonjgntaiido  li  Tuoi  alti  Decreta  Profi- 
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pera  Iddio  benedetto  le  Anni  di  Fran-  ,( 
eia , perche  vede  che  il  Rè  Luigi  non  fi  ^ 
muoue , che  con  la  Cola  mifura  della  Jj[ 
Giuftitia,  hauendofi  contentato  fem pre  % 
della  mediocrità,  e della  moderatione.  j 
Quello  che  ha  conquiflato  con  tanti  3 
{udori,  e fpefe  dal  primo  giorno  del  Tuo  j/ 
Regno  fino  al  pre  (ente  , fia  ridi’  Impe-  1: 
rio , fia  nel  RoncigHorev  fia  nella  Cata-  j 
. logna,  fia  nella  Fiandra  non  è altro,  che  15 
vna  minima  particella  di  quel  tanto  cfie  < J 
gli  Spagnoli  hanno  vfurpàto  dalla  Fran-  15 
eia.  . . • ‘ \ 

yn  Rè  che  ha  feco  la  Giuftitia  , e la  3 
Ragione  non  ha  di  che  temere , perche  i, 
con  quefte  virtù  va  Tempre  congiunta  \ 
la  protetione  Diuina.  Che  feminino  . 
dunque  zizanie  quanto  che  vagliono  ] 
gli  inuidiofi  della  Corona  Chriftianiffi5 
ma  ; che  procurino  confedcrationi , e 
Leghe  per  impedire  i Tuoi  progredì  ne*  ? 
Paefi  Baffi , perche  egli  fidato  al  timore 
del  Cielo  come  nouello  Dauide , Tpera  ? 
di  fcntirfi  intonar  quell’  Antifona  Saul  , 
perctifsit  mille  , David  deccm  y 

quia  marna  Domìni  or  ut  curri  ilio ..  4 

ckì  ■ 
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- "Chi  voleflè  vifitar  da5  primi  fonda- 
l mentì  il  beneficio  che  hanno  portato 
i gli  Spagnoli  alla  Chiefa  di  Chrifto , ò 
! pure  quello  che  hanno  portato  i Fran- 
i cefi  certo  che  fi  Vedrebbe  vna  fparità 
ì molto  grande,  perche  gli  Spagnoli  han- 
no hauutq  Tempre  per  fcopo  principale 
:■  il  propri©  interefle , doue  che  per  lo  * 
contrario  li  Francefi  hanno  fatto  in 
s ogni  tempo  precedere  rinterefie  della 
& * Chiefa  all5  vtile  proprio.  Si  è forfè  mai 
i veduto  alcun  Rè  Spagnolo  correre  in 
j Roma  per  foccorrere  nelle  e;raui  op- 
| prefliom  i Pontefici  ? Certo  no  ; è pure 
i Carlo  Magno  alle  prime  Iattanze  del 
c ' Papa,  corte  tutto  piglio  di  zelo  à libe- 
i rarlo  di  quelle  miferie  nelle  quali  lo  te- 
l neua  tanto  inuolto  qu-1  Popolo, 

I Obietto  mcdefimo  Imperador  Fran- 
*j  cefe , non  contento  di  beneficare  per 
i poco  fpatio  di  tempo  la  perfona  del 
> Pontefice  Adriano  , pafsò  più  oltre  ad 
j!  vn  beneficio  vniuerfale  verfo  la  Chieth, 
i e vincendo  il  zelo  di  Conftantino , il 
h quale  non  haueua  dato  che  poche  Ric- 
chezze corruttibili  , e temperanee , ri- 

j,  * * ■ 
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nunciò  la  precedenza  ifielfa,  ordinò  che . f 

10  flato  Eclefiafiicó  fi  folleuafle  fopra  f 
del  temporale , e dopo  hauer  creato  e ; 
dechiarato  Monarca,  e Primato  d’Italia  * i 

11  Pontefice  Adriano  gli  confignò  la  fba 
delira,  e (labili  Decreto  che  per  l’aupe-  i 
nire  i fommi  Pontefici  prece^effero  in 
ogni  rincontro  l’Imperadori,  li  doue  6 : 
puoi  dire  che  nacque  la  prima , e Fin-  ji 
tiera  grandezza  della  Ghiefa  Romana: 

|*\  Che  più  fi  poteua  fa  re  in  feruitio  de*  : 

1 Vicari)  di  Chrifìo , di  quei  Vicari)  che  t 

ji  con  tanto  difprezzo  fono  fiati  incate-  n 

| nati  dagli  Spagnoli  ? In  fomma  li  Ro-  j 

^ mani  iftefii  che  fanno  le  cole  antiche,  e ; 

che  efperimentanò  ogni  giorno  i’efière  ; 
degli  vai,  e degli  altri,  non  fi  vergogna- 
no di  dire  che  gli  Spagnoli  fon  Chrifiia- 
ni  di  parole  * & i Francefi  di  fatti  che 
quelli  danno  il  cuore,  egli  altri  la  lin-  i 
gua  : mercè  che  i Francefi  mettono  tut-  ì 
tà  la  loro  fperanza  in  Dio  con  l’aiuto  ì 
ILy  del  quale  intraprendono  tutte  le  im-  ì 
S * prefe , e però  auanzano  Tempre  Tinte-  \ 
refi!  della  Chiefa  ; doue  che  gli  Spa-  * 
| gnoii  credono  di  poter  con  la  forza , & 5 

incanterai 
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mcantefmi  delie  maffime  aftuté  della 
lóro  politica  vincere  il  tutto , e però  in 
queRe,e  non  nel  Gielo  confidano  quan- 
to  intraprendono,. 

Tefìirnonio  nè  fìano  le  falfe  accufe, 
e calunnie  inuentate  da  loro,  ò col  loro 
forfio  da5  Tedefchi  per  pòter  rinuerlare 
tutta  l’Europa  à>danni  del  Chriftianiffi- 
rao',  ma  i Prencipi  che  come  Luoghi 
tenenti'  di  Dio  in  Terra  fono  guidati 
dalla  Spirito  Santo  , lafciando  da  parte 
tutte  le  inftigationi  maligne , feguiran- 
no  i giuftilfimi  fentimenti  del  gran  Lui- 
gi, il  quale  lontano  d’ogni  fòrte  d’atn- 
bitione  , e moderatismo  anche  nelle 
fue  legitime  , e giufte  Pretentioni  farà 
à tutti  conofcere  la  realità  del  fuo  ma- 
gnanimo cuore  , dentro  di  cui  non  vi 
fono  che  peneri  Sagro  Santi , e Reali 
drizzati  al  beneficio  comune  della  Reli- 
gione Catolica , e de’  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa y onde  nemico  di  quella  Monar- 
chia nella  quale  gli  inuidiofi  Nemici 
Paceufàno  di  afpirarui , farà  vedere  ad 
mi  vno  con  le  opere che  nel  fuo  ge- 
nètofi>Petto  non  regna  altro  feopò. 
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che  quel  folo  di  verificar  nell’  Europa 
in  fauore  di  tutti  quel  detto  diuinó  di 
diritto.  Redite  qua  flint  C&faris  C a fari 
& qua  flint  Dei  Deo.  r 
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Papalini  Regnanti  y Ambafciatori 
delle  Corone  appreffo  il  Ponte - 
. fice , Corte  yMtniJìro  del 
Gran  Duca. 

r : * : • • 

Papali  ni.  T7  Inalmente  TAmbafda- 
tor  di  Tofcana  polla  da 
- parte  la  Cifra  s’è  pure  auantato  aperta- 
mente alla  pretenderne  di  voler  godere 
i Priuileggi , e Francchiggie  come  go- 
dono gli  Ambafciatori  delle  Corone, 
quali  fon  pronti  à concorrer  con  efsi  noi 
per  tenerlo  corto.  Et  eccoli  appunto* 
Ambasciatori.  Non  ci  aggrada 
'fi  molto  Signori  EccellentiiTimi  la  dechia- 
utione  del  Miniftro  di  Tofcana  fatta  di 
frefeo,  benché  generata  di  lungo  tratto* 
di  voler’  entrare  à parte  con  effi  noi  in 
quelle  FrancUiggie  da  noi  foli  godute# 

y 
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Al  nome  del  Sereni  (lìmo  Gran  Ducali 
deue  ogni  rifpetto , & honorem  tanto 
più  che  con  Tom  ma  prudenza  i Prencipi 
di  quella  Serenilìima  Cala  fi  fono  Tem- 
pre mantenuti  in  buona  corrilponden- 
za  con  tutte  le  Corone  ; ad  ogni  modo 
non  flà  bene  di  pretender  fi  oltre  & 
auanzarfi  ad  vn  grado  vguale  à quello 
delle, Tette  Coronate.  Noi  fenza  per- 
dergli d’vn  minimo  granello  il  rifpetto 
douuto  al  Gran  Duca,  fiamo  riioluti 
d’opporci  infieme  col  Palazzo  a*  difegni 
del  Tuo  Ambafciatore. 

Pap.  Quella  Corte  per  eflfèr  com- 
pofla  quali  la  maggiore,  ò per  lo  meno 
la  migliore  parte  di  gente  Tofcana,non 
farà  mai  per  indurli  à rottura  con  va 
Prencipe , che  per  le  molte  aderenze,  e 
Suditi  Grandi  che  ha  in  Roma  fi  può 
dire  il  più  potente  tra  tutti  quelli , che 
hanno  inter  die  con  la  Sede  Apoftolica; 
nói  però  procurammo  con  termini  ade- 
quati alla  ragione,  d’impedire  fopra 
quello  particolare  ogni  introdutione  di 
nOuità  ; e fe  non  potremo  apertamente 
contradire  à tali  difegni,p«r  non  cadere 

nella 
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nella  difgratia  d’vn  Prencipe  di  tal  va- 
glia >'  prolongaremo  quanto  farà  podi- 
bile  la  rifolutiòne  , e terremo  in  dietro 
le  Preteationi  dell’  Àmbafciator  Tocca- 
no, fotto  prete  fio,  che  per  edere  in  que- 
llo f^tto  interefiate  le  Corone , non  da 
in  noftra  dilpofitione  metterlo  in  po- 
fedo  delle  chiede  Franchigie , fenza 
darne  parte  à tutti  i Rè  della  Chriftiani- 1 
tà  , e cofi  in  quedo  mentre  ò fi  raffred- 
deranno le  domande  del  Tofcano  ò fi 
trouerà  altro  efpcdiente  per  appagare  il 
Gran  Duca,  e per  confcruar  nell’antico 
«pofto  gli  vni,  egli  altri. 

Amb.  Lafciaremo  il  carico  alla  pru- 
denza di  chi  gouema , bada  che  noi  fa-* 

I remo  Tempre  in  ordine  per  farne  la 
''!*  douuta  oppofitione  ; tuttavia  dante  le 
* congiunture  prefenti  trouiamo  bene 
7 l’inuentione  di  prolongare  lePretentio-  k 
; ni  del  T ofeano , per  torre  le  caufe  d’yn* 
aperta  difeordia  tra  tutti  noi  infieme. 
r‘:  Già  fi  conofce  che  l’intentione  di  detto 
M jnidro  del  Gran  Duca , non  è che  fo- 
lo  "drizzata  à tentar  l’imprcfa , per  feo-  . 
prire  l’affettc^de’  Regnanti  verfo  il  fuo 

■v  **  r ' Y a 
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Prencipe,  & il  noftro  procedere  verfo  di 
lui,  onde  col  cagliare  dalla  noftra  parte, 
fe  gli  potrebbe  far  moltiplicare  la  vo- 
lontà d’interefarfi  cori  maggiore  ardo- 
re alle  domande. 

vV  • ' j * MBf  * ' ■ m ' 1*  - >■  ■v  • /9r  V . * . Pf  ’ ^ 

Co  rie  ^ Eccellentiflimi  Signori  Re- 
gnanti ; gran  pregiuditio  potfono  por- 
tare alla  mia  quiete,  & alfauanzo  della 
voftra  fortuna  le  differenze  co*  Prenci- 
pi,  e particolarmente  col  Sereniffimo  di 
Toscana,  il  di  cui  nome  è affai  grato  all* 
orecchie  di  Róma,  e molto  accetto  ne* 
i cuori  di  tutti  i Popoli  dell’  Vniuerfo: 

Io  non  trouo  ragionevole  l’oppofitione, 
dell1  Eccellenze  voftre  alle  giufte  Pre- 
tentioni  del  Gran  Duca , perche  quello 
è vn  PreneÌpe,ehe  per  tutti  i gradi  fdeu$ 
effer’  e da  voi  in  particolare,  e da  tutti  * 
infìeme  in  generale  confiderato  come 
l’vnico  ornamento  della  Sede  Apoftoli-  * 
ca.  Per  me  ogni  altra  cola  hauerei  ap- 
pettato fuori  di  quella  ; & ho  quali  in  L 
dubbio  il  credere  che  habbi  pofluto  pe-  ‘ j, 
netrare  nella  mente#deH’  eccellenze  vo-  I. 

. Ere  vn  penfiere  fi  fatto,  di  negare  ad  vn  1 
tal  Prencipe  vna  colà  > cjie  ridonda  à I 

' vofìro,  1 
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Voftro,  e mio  benefìcio,  & honore.  Vi- 
fitiamo  di  grafia  quali  fono  le  Preten-r 
doni  del  Gran  Duca  ; domanda  quello, 
che  il  fuo  Ambafciatore  goda  nelle 
Franchiggie  , e Priuileggi  quel  medefi- 
mo  pofto,  che  godono  gli  altri  Ambaf- 
ciatori  delle  Corone  ; hor  che  confe- 
guenza  difauantaggiofa  ne  tirano  FEc- 
cellenze  vollreda  quello  ? qual  pregiu- 
dizio potrà  mai  portare  la  concelfione 
d’vna  tale  domanda  alla  Sede,  al  Nipo- 
tifmo , & à me  ?5  al  contrario  io  trouó 
hìcdlario  d’vnirci  tutti  infieme-,  per 
procurare  con  ógni  follecitudine  le  fo- 
disfationi  del  Sereniflimo  di  Tofcanaj 
in  luogo  di  procurar  la  fófliftenza 
àgli  Ambafciatori  delle  Corone , per 
contradire  alle  Pretentioni  del  Minimo 
di  quello  Prencipe , dobbiamodnficme 
col  Miniftro  di  quello  Prcrcpe  troiiar 
mezzi  (ufficienti  da  tenere  in  dietro  le 
oppofìtioni  che  potrebbono  faro  in  tal 
rincontro  gli  Ambafciatori  delle  Coro- 
ne. (DallaTofcana  fi  tirano  per  lo  più 
alia  Sede  di  Pietro  i Vicari  di  Chrifio  : i 
Cardinali  dqjla  C,  là  Medici  fono  fiati 
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Tempre,  e Tono  T ornamento  più  pretio-  ; 
fo  del  Sagro  Colleggio  ; lo  Stato  della  yj 
Chiefa  confina  da  più  parti  con  quello  j 
del  Gran  Duca  : quello  Prencipe  non 
tralaTcia  opera  alcuna  per  obligare,  e 
Cardinali , e Prelati  nel  loro  paffaggio  i 
di  Fiorenza  con  cento  atti  di  cortefie,e  \ 
gentilezze  j nell’  occorrenze  i Sudditi  di 
quello  Stato  fon  ficuri  di  ritrouàr  ficu-  I: 
ro  afilo  Totto  le  benigniflìme  Ali  del  j 
Gran  Duca,  cioè  quando  occorrefiero  \\: 
perfecutioni  di  nemici  interiori,  ò elle-  I; 
xiori  : in  fomma  ogni  conuenienza ’di  , 
fiato  vuole,  che  i Pontefici  confiderino  ji 
il  Gran  Duca  di  Tofcàna , ò come  Pro-  * \ 
rettore  della  Rom  i .a  Cotte,  ò come  il 
primo  tra  i Prencipi  Protetti  dalla  Sede  tj 
Apofiolica,  e però  quanto  più  fi  molti-  ] 
; plicanale  prehemiaenze,  e gradi  d’ho- 
nore  del  Gran  Duca  in  Roma  , tanto 
maggiormente  s’augumentano  le  glo- 
rie della  Sede,fia  in  qualità  di  Protetta,  i 
ò di  Protettrice.  Bi fogna  ò per  forza,ò  1 
di  buona  vaglia  mantenerci  amico  il  . ! 
Gran  Duca,  per  cfier  la  T ofcana  l’ Ante-  « 
murale  dello  Stato  Eclefiaftico,  e quell*  i 


appunto 


SCENA  PRIMA.  #7 
appunto  che. potrebbe  incommodarlo, 
: j ò foccorrerlo  con  maggiore  facilità , è 
il  prontezza.  Prencipi  confinanti  di quo- 
i fta  forte.’,  e di  quella  forza  non  fi  difgu* 
; fìano  cofi  facilmente, 

i Se  noi  non  vogliamo  conferuarci 
• : Amico  il  Gran  Duca  eh’ è tanto  intere  fi* 

9 fato,  e per  conuenienza  di  fiato , e per 
propria  inclinatione  , e per  hauer  fem- 
i pre  qualche  pretiofifiimo  Pegno  del  fuo 
d Sangue  in  Roma , alla  maefìà , e grati- 
li dezza  della  Romana  Corte  $ potrebbe 
[•:  con  il  tempo  forgere  alcuno  che  lo  ti- 

Spera  alla  fua  amicitia  à noftri  danni.  Pio 
V.  Pontefice  fanto , giufto , e politico 
; procurò  tutti  i mezzi  pofiìbili  pér  obli* 
gar  la  Cafa  Medici  ad  vna  firetta,  e per- 
petua conmuntione  d’affetto  con  la  Se- 
de  Apoftolica  , onde  con  fomma  pra- 
(■;  denza  diede  à Cofmo  il  Titolo  di  Gran 
k Duca , per  folleuarlo  con  quefto  fopra  i 
Duchi,  e per  farlo  limile  a’  Rè,  anzi  vo'l- 
fe  di  più  con  le  fue  proprie  Santifsime 
li  mani  ornar  le  fue  Tempie  della  Grati 
Ducale  Coronale  noi  hora  in  luogo  dì 
1 dar  la  Corona  Reale  à Cofmo  1 1 1.  Rc- 
i • ' Y 4 
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gitante  pretendiamo  torgli  va’  auanzo 
di  pochi  Priilileggi  douuti  al  fuo  meri- 
to. S’egli  fa r à inferiore  alle  Corone  nel- 
le Franchiggie  , col  mezzo  della  noltra 
ripugnanza,  poco  danno  ne  riceuerà  la 
Tofcana  , e nilfuno  vtile  Roma  ; à voi 
reitera  il  pentimento  di  non  hauerlo 
fatto,  a me  lo  crucio  di  non  poterlo  fa- 
re^’ GranDnca,  lo  fdegno  giuftiiiìmo 
di  vederli  ferito  nell*  honore  da  perfo- 
ne,  verfo  le  quali  profelfa  tanto  ri  (pet- 
to, & aflèttuoia  amicitia,  & alla  Chielà 
il  difpiacere  di  veder  da’  Regnanti  ricu- 
lar  dagli  honor!  Reggi,  va  Prencipe  che 
poifede  Vii  Poli  ; Reale  nel  fuo  Cuore. 
Qgei  Pontefici  eh . non  hanno  faputo 
conferuarfi  A nici  i Gran  Duchi , fono 
flati  dal  comune  tacciati  di  poco  pru- 
denti, e meno  politici,  e per  lo  contra- 
rio quelli  che  hanno  ftudiato  i mezzi  di 
far  ben  limonare  quello  nome  nel  Va- 
ticano , e di  fodisfar  benignamente  à 
tutte  le  loro  domande , fono  morti  col 
titolo  di  Benefattori  perpetui  della 
Chiela,  elfendo  effetti  riamente  gran  be- 
neficio quello  di  faper  partecipar  le  ri- 
comperile 
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, d’honore  à quei  Preneipi  cne  • , 

^ fono  P o ma  m ento  della  Sede  Apoftoli- 
J ca.  Don  Gafparo  ch’è  quello  che  rap-  *» 

3 prefenta  la  prima  Scena  > in  quella  ope-  • 
j:  radi  contraditione  per  coli  dire  , dou-  ^ 
1 rebbe  hauer  * riguardo  alla  riputatione 
5 del  Poiitence  Tuo  Zio  , & agli  auueni-  . 

I menti  de’  Tuoi  intereifi  particolari.T ut- 
{ - ti  fanno  che  per  le  pretentioni  ch’egli 
j[  ha  di  valer  precedere  TAmbaiciator  di 
i Tofcana  fi  muouono  le  Acque  di  quella 
I pifeina.  Che  bjHaedihcatione  invero^ 
j Don  Paolo  G ùfiliero  ch’era  il  primo 
3 del  fangue  Papalino  di  Pio  V .vici  all  in- 
J contro  del  Gran  Duca  Colmo,  quando 
< venne  per  e (Ter  coronato  in  Roma  in-  * 

J fieme  con  l’Atnbafciator  diqueilq  Pren-, 
u cipe,  cambiando  nella  mano  finiftra  tan- 
, to  nell’andare  , come  ancora  nel  ritor- 
j no  , e pure  per  efier  prefente  il  Gran 
i,  Duca^  veniua  à diminuirli  la  giuriaitio-* 
f ne  dell’ Ambafciatore. Gli  Heretici  han- 
jL  no  gran  concetto  del  noftro  fommo 
| pontefice  -,  lo  credono  vn’  imagine  di 
bontà,  & Vn  modello  di  modeftia  > e di 
prudenza  come  è in  effetto , ad  ogni 
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modo  pigliano  qualche  motiuo  di  fcan-' 
dalizzarlì  della  Tua  perfona,  nella  perfo- 
na  di  DonGafparo  per  fambitione  che 
quello  molta  di  voler  precedere  l’Am- 
bafciatore  d’vn  Prencipe  che  ha  fempre 
goduto, e gode  Priuileggi  Reali;  tnara- 
uigliandofi  tutti  e del  Pontefice  che  non. 
modera  Pambitione  di  quello  Nipote, 
e del  Nipote , che  vuole  per  pochi  mo- 
menti d’vn  fumo  apparente  dilgullare 
per  vn’  eternità  va  Prencipe  limile  aL 
Gran  Duca..  , 

Papal.  Bifogna  che  il  Minillro  del 
Gran  Duca  negotii  con  gli  Ambafcia- 
tori  delle  Corone , per  impedir  da: 
quella  parte  il  torrente  dell’  opponiti 
ni  , perche  del  rollo  noi  ci  ridurremo 
Volentieri  alla  ragione. 

Cor.  Quello  farà  fatto , benché 
dalla  volta  potenza  deue,  e vuole  il 
Gran  Duca  riconofcer  tale  giuilitiav. 

M i n i s . Eccellcntillimi' ‘Signori  ; T ra 
tutti  i Prencipi  della  Chrifcianità  il  Se- 
reniamo Gran  Duca  mio  Padrone  con 
cordialiflimi  fentimenti  d’affetto,  e con 
finceriffimo  defiderio.  d’ animo , ha  fem- 
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pre  procurato , e Tempre  più  va  procu- 
rando li  mezzi  più  eitìcaci , & ardenti^ 
da  poter  far  conofcere  al  Mondo  quali 
fiano  gli  atti  del  Tuo  Z danti  Gì  mo  Pet- 
to , verfo  il  feruiggio  della  Maefià  delle 
Corone  , onde  fin  come  ha  riceuuto 
per  il  paffuto  , cosi  riceuerà  per  l’auue-. 
nire  à fingolar  contento,  tutte  le  occa- 
fioni  che  fi  fono  pre  Tentate , ò che  po- 
trebbono  preTentarfi  di  affi  curare  le 
Maeftà  loro  del  Tuo  affetto,  e del  Tuo 
rettiffimo  defiderio  di  firingerfi  con 
effe  loro  d’animo , e d’ intere  fle  ; e fi 
può  dire  con,  verità,  e dall’  eTperienze 
chiaramente  conpfcere , che  giamai  al- 
cuno de’  Sercmffimi*Gran  Duchi  heb- 
be  intentione  di  difpiacere  alcuna  delle 
Corone. 

Io  poi  mancare!  all’  honore  che  por- 
to come  Ambafciatore,  e farei  indegno 
del  titolo  di  Servidore  d’vn  fi  Gran  Pa- 
drone, Te  non  procuraffì  dalla  mia  parte 
d’incontrar  le  fodisfationi  dell’  Eccel- 
lenze vofire  IllufìriTfime  , e Te  non  pre- 
fìaffi  quel  diuoto  offequio  che  merita- 
no le  Pcrfone , & il  Carattere  di  Reggi 

Y 6 
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Ambafciatori , deli’  Eccellenze  voftre  ; 
e perche  mi  è penetrato  nell*  orecchie 
la  rifolutione  voftra  di  voleri!  opporre 
alle  mie  domande  fatte  in  Palazzo , per 
eiftr5  introdotto  alle  ile  He  Franchiggie, 
e Priuileggi , che  fi  conuengono  al  me- 
rito del  mio  Serenifiimo  Padrone , non 
ho  volfuto  mancare  di.  trasferirmi  dall’ 
Eccellènze  voilre , per  informarle  del 
fatto,  e p„  rifarle  vedere , che  quel  tan- 
to fi  richiede,  come  che  habbia  faldiD 
fimi  fondamenti  di  ragione , e di  giu- 
flitia , non  porta  feco  punto  di  nouità 
alcuna,  nè  poflòno  le  Corone  chi  amari! 
da  ciò  ili  quali!  fia  modo  ofrèfc,  poten- 
do anzi  Rimari!  vantaggia  te.  Li  mo- 
derar ione  de’  Se  re  ni  fumi  Gran  Duchi  è 
nota  ad  ogni  vno , mentre  da  che  fo-r 
no  fiati  riconofciuti  degni  di  pofiedere 
vn  Prencipato  di  tanto  grido,  p;i*  la  fa- 
Jute  particolare  dell’  Italia,  e per  il  be- 
neficio generale  del!  Europa,  non  fi 
fono  mai  vifti , benché  abbondanti 
d’huomini,  e di  danari  tormentare  il 
ripofo  d'aleuti  Frencipe  loro  Confinan- 
te, ancorché  inferiormente  difiuguale, 

di  for- 
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di  forze  , con  tutto  che  le  conaiun- 
ture  de5  tempi  gliene  habbino  prefen^ 
tate  varie  occafìoni  ; ma  la  mallìma  di 
quelli  Aniini  illustri  è (lata  Tempre  d’ac- 
quiltar  maggior  numero  d’ Amici,  olle 
di  Sudditi  ; tutta  via  benché  1’ambitio- 
ne  fii  del  tutto  bandita  dal  petto  del 
mio  Screniffimo  Frencipe,  ad  ogni 
modo  non  è bene  fpogliarlo  di  quegli 
honori  douuti  alla  qualità  del  Titolo,  e 
del  Prencipato  che  poTTede.  j 

Per  primo,  io  non  voglio  dir  bulla, 
della  iégitima  precedenza,  che  il  mia 
Gran  Duca  Sereniflìmo  poflcde  Topra 
tutti  i Duchi,  dell’  Yniucrfo , perche 
quella  è vxia  cofache  non  può  fepararfì 
dal  Titolo  di  Grande  ; & in  Tatti  la  qua- 
lità di  Arciduca , e di  Gran  Duca  Tira* 
Teco  la  precedenza  infallibile  Topra  tutti, 
i Duchi,, e col  render  quelli  inferiori à 
detti  Gran  Duchi , e Arciduchi , viene 
per  confeguenza  à dichiarar'  gli  altri 
vguali  à Reggi  nelle  folite  Tranchiggie, 
& Priuileggi.  Non  vi  è nell*  Vniuerfo 
Monarca  alcuno,,  che  non  riconoTca  il 
mio  S-reniffimo  Prencipe , in  tutte  le- 
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occafionie  congiimture.-per  Legitimo 
Gran  Duca  di  Tofcana , fenza  alcuna 
fòrte  di  cautela,  ò conditione  ; tale  lo- 
riconofce  il  Pontefice , tale  lTmpera- 
dore,  tale  tutte  le  Coróne , e tale  tutti 
i Prencipi  del  Mondo,  è da  che  fu  co1 
rollato  il  primo  Cofmo  con  la  Gran. 
Ducale  Corona , ne  fono  frati  fucceffi- 
uamente  in  pò  fedo  in  ogni  , gran  Corte 
tutti  i Gran  Duchi  ; fe  fono  dunque  da 
tutti  i Rè  riconofciuti  per  Grandi  fopra' 
i Duchi , con  qual  ragione  fe  li  potrà  ne- 
gare il  grado , inferiore  nella  preceden- 
za, ina  vguale  nella  pretentione  delle 
Francchiggie  alle  Corone? 

-Quei  tali  Duchi,  Reali  effettiuamen- 
te  nella  generofità  del  procedere , che 
Danno  mofrrato  qualcae  difficoltà  nella 
cefsione  del  Paifo , non  fono  frati  mai 
in  alcuna  pubi  Ica  fùntione , iaqualfilìa 
luogo  del  Mondo  accettati  nelle  pretefe 
protefre,  anzi  conofcendo  i Prencipi 
Coronati  la  giufritia  della  caufa , con 
piene  voci  hanno  femprc  ammeflo  alla 
precedenza  gli  Ambafciatori  del.Sere- 
nifrimo  Gran  Duca , fopra  tutti  quelli 
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de*  Duchi,  per  non  cadere  lava*  errore 
molto  elùdente  , e contro  le  regole  di 
fiato  ; & in  latti  fatebbe^àa  contradi- 
tioife  troppo  m'aaifelta  di  accettare,de- 
chiarare , e riconofcere  vn  Prembpeper 
Gran  Duca  , e render  poi  il  (no  palio 
dilpiitabile  con  quello  de’  Duchi. 

Pio  V.  fu  il  primo  che  coronò  con  la 
Gran  Ducale  Corona  ilBfencipe  Cof- 
mo,<oncedeiidoli  nel  modellino  tem- 
po tutte  le  prerògatiue,  e preheminen- 
ze  Reali,  e coli  Pcfprelfe  nella  Bulla  del- 
la Coronazione  , introducendo  poi  il 
fuo  Ambafciatore  in  Cappella  , & all’ 
Audienza  pubiica  della  medelima,e  nel- 
Li  medelima  forma  come  li  coftnmaua 
fare  con  i Rè<™i  Ambafciatori,  fenza  al- 
cuna  minima  eccetione , anzi  con  ap- 
plaufo  di  tutti,  eflendo  con  fommò  giu- 
bilo concorfi  tutti  i Minidri  publici 
delle  Corone  ad.honorar  la  lolenne  en- 
trata non  vna , ma  più  volte  deir  Am- 
bafciator  del  Gran  Duca , con  Ja  parte- 
eipatione  dé?  medefimi  honorì  che  vfa- 
ua  io  farli  Tvn  l’altro  ; e nelle  V ifite  par- 
.tkolari  , che  detti  Reggi  Ambafciatori, 
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daziano  à quello  di  Tofcana  , ò che  pur 
da  quefto  riceueuano  Tempre  del  pari  fi 
trattauano  negli  horiori , con  comune . 4 

fodisfatione,  e contento , ne  mai  alcun  | 
di  loro  i/icroduffe  notabile  ripugnanza» 
òrepnenza>  - k -0  , ^ 

Maffimiiiano  Imperatore  fecondo  di 
quefto  -nome  , di  gloriola  memoria  in 
virtù  di  quello  haueua  concedo  il  Pon- 
tefice , conftrmò  ancof  lui  il  Titolo  di 
Gran  Duca  al  detto  Principe  eòa  Tin- 
teruento  di  tutto  il  Coilcggio  Eletto- 
rale , e Miaiftri  publici,  dèli'  ideila  tor- 
ma , e con  le  medefime  Règgie  prehe-  ' < 
minenze  come  gii  haueua  Tatto  il  Pon-  , 
tefìce  in  Roma. 

Quefto  fegnì  nelT  anno  i$j6.e  ancor- 
ché tutti  applaudeffero  ad  vna  tale  con- 
finila di  Titolo  Regio,  che  portauafeco 
quello  di  Gran  Duca , conformemente 
aU’cfpre filone  di  Pio  V.  gli  Elettori  ad  . 
ogni  modo  introduftjro  qualche  ombra 
di  gelofia , moftrando  difficoltà  nella 
codione  del  Paffo , onde  ITmperadore 
non  volendo  difguftare  dall’  vna  parte  i 
Tuoi  ^lettori , e dall’  altra  vedendoli  . 1 

obligato 
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obligato  aila  giuda  caufa  de)  Grati'  Du- 
ca eléfle  Configlieri  appofta,  e voife  piu 
volte  conferire  col  med^ìmo  Colleg- 
gio Elettorale,  e configliare,  e criucllare 
vn  calo  di  tanta  importanza. 

Finalmente  dopo  lunghe  Conferen- 
ze, e mature  còafufte  publicò  vn  Decre- 
to, che  all’Ambafciator  def  Gran  Duca, 
fìdouefle  immediatamente  il  luogo  in 
Cappella,  doppo  quello  della  S eremiti- 
ma  Republica  di  Venetia , e tra  quefii 
due  non  vi  fi  douefie  mai  iiitefponet 
altro,  e cofi  nel  medefimo  tempore  dal 
medefimo  Imperadore  , nella  publica 
Cappella  prefenti  i Miuiftri  di  tutti  De- 
pili Elettorali , & altri  fu  porfo  nel  po- 
fefto  del  luogo  predetto,cioe  immedia- 
tàrnente  dopo  quello  di  Venetia,  fe- 
gucndo  poi  gli  altri  de’  Duchi. 

La  negligenza  per  cofi  dire,e  lapqca 
auuedutezza,  ò per  lo  meno  la  fonno- 
lenza  d’ alcuni  Miniftri  de5  mici  Sereaif- 
fimi  Gran  Duchi,  quefti  anni  in  dietro 
fu  cofi  grande,  che  per  lo  più  ad  ogni  al- 
tra’cofa  ri  guardauano, fuori  che  in  quell5 
Articolo  che  doueuaao  il  più  riguarda- 
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re’,  onde  è che  al  pre.fente  pare  ilrano  à 
coloro  che  non  fono  bene  informati 


delie  preheminenze  domite  all’  Altezza 
. Serenifiima  Sei  mio  Padrone,  come  ap- 
punto fe  io  voleiìi  introdurre  quache 
nouità  , cofa  lontana  dalla  mente  del 
mio  Prencipe , e dalla  mia  ancora.  In- 
dubitabile è Hata  Tempre  la  precedenza 
de’  Gran  Duchi , fqpra  tutti  i — 
s’è  detto  ; i Dècreti  del  P( 


I 
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me 


Duchi  co- 
Pontcftce,  e 


! I 


c ..  * SI 

dell’  Imperadore  fon  chiari  ,[e  chiara-  % 
mente  mòftrano  che  il  Titolo  di  Gran  y 

T> „ ^ T) ‘ 1 1 
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Pontificie , & Imperiali  fe  nè  ottenuto 
il  pofeffo  con  ampio  Decreto  ; la  de- 
chiaratione  efprefiìi  fatta  dllT  Itnpc  ra- 
dere col  Tuo  Colleggio Elettorale",'  in 
virtù  dell’ altra  fatta  già  prima  dal  Pon- 
tefice cioè  che  fra  gli  Ambafciatori  di 
Ve  ìetia  , e 'quelli  del  Gran'Duca  non 
douefiè  chi  fi  fia  frapporli  nel  mezzo, 
douendo  quefii  fecondi  cam  inare  cc  h- 
giuntamente  co'  primi,  non  fi  può  del:-  sdjj 
derare  maggiore,  per  far  vedere  le’?  è-  \ 
gjoni  fpndamentali  della  precedei  za  11 

del 


li 
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vdel  mio  Prencipe  fopra  quella  di  tutti  i, 
. Duchi  di  qualfilìa  forte,  e la  fua  Stretta 


vnione  con  le  Corone  nella  pretenderne  ^ 
dell?  Franchiggie.  * * , - » 


^ • In  quanto  à me  Rimo  falla  quella  vo- 
stre cfie  FEccellenze  vofìre  fi  fodero  rifo- 


Priuileggi'  congiunti  al  Titolo  Reggio 
di  Gran  buca,  che  fenza  alcuna  contra- 


ditione  poffede  il  mio  Prencipe  , della 
ftefla  maniera , e con  lo  (ledo  publico 
oppiati fo,  come  gli  altri  godono  del  Ti- 
tolo eli  Rè.  Le  oppofitioni  da  Minifìri 
prudenti  tali  che  fono  l’Eccellenze  vo- 
ltare , non  fi.fogliono  fondare  nell’  Aria, 
.e  neli’  Aria  appunto  farebbero  fondate 
; al  prefentc  , per  eder  troppo  giuda  la 
caufa  del  mio  Serenidimo  Padrone,  nè 
io  ardirei  tentar  quello,  doue  conofce£ 
fi  ragione  di  ripugnanza.  ¥ 

il  Titolo  di  Gran  Duca , non  è vii 
Titolo  ordinario , ha  tanto  di  raporto, 
e di  conformità  col  Reggio, che  il  Gran 
Duca  di  Mofcovia , il  quale  podede  vn 
Paefe  cofi  vailo , & ampio  ; con  tanta 


1 


1 


- 
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abbondanza  di  Popoli , con  vn  numera  t 
infinito  di  forze , con  ricchezze  equiva-  , P 
» % lenti  al  fuo  fiato , non  ha  paffuto  rifol-  k 
uerfi  mai,  benché  più  volte  efortato  da’  1 5 
Tuoi  principali  Configlieri  , à metter  da;  J i 
parte  il  T itolo  di  Gran  Duca , per  alni-  il 
mere  quello  di  Rè  ; e pure  egli  folojpuò  ^ |> 
fenza  alcuna  difficoltà  armare  in  vmMc-*'  :‘fi 
fe  più  migliaia  di  Soldati  à caiìaìlo  , di  i 
quel  che  potrebbero  in  vn  alino  fare  Jfl 
altri  Rè  del  Norto  d’Huomini  à piede,  k 
Haueiido  fotto  il  fuo  Dominio  Prouin-  r fi 
eie  cofi  grandi  forfi , che  il Rfgno<iegli|^  i 
altri  ; tuttavia  fi  conterrà  del  Titolo  di 
'Gran  Dùca,pcrche  vede  che  quella  non  t < t 
\ differisce  dal  Reale.  1 

1 À qudlc>;-fi ne à dunque  il  Pontefice 
■$*  Pio  volfec  che  nella  perfona  del  Gran  ]: 
Colmò  il  Titolo  di  Gran  Duca  andarlo..  \ 
congiunto  còl  Reggio  , ò pei*  lo  meno  ' : 

c<£4  ic  prerogatiue  Rcalije  iTmpcradore-  ,S 
Mafiìmiliano  moieftato  calcimi  inni-  ~ : 
diofi  , nel  tempo  cne  s’era  rifólùta'Ia 
confinila  in  Germania,  di  quanto  haue-  ’ V1 
i a Fatto  il  Pontefice  in  Rom  " — 


cel  detto  Principe  Co  Ino 


, • * ? * ' ~ " • - A * 
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daffe  piè  parco  nella  diilributione  degli 
honori , cól  pregarlo , che  non  doueue 
aggiungere  al  titolo  di  Gran  Duca  quel- 
lo delÌ£  R-ggie  Fra.icchiggie;  adeguali 
imiidiòfe  dnttanze  nipote  il  prudente 
Mailìmiliano , che  il  Titolo  di  Gran  Du- 
ca era  cojl  Grand e in  Je  flejj'o  , che  non  po - 
tetta  ctiuiderfi  dal  Titolo  Reggio  , e dalle 
prorogatine  Reali 5 ònu  è che  Pvnò, e.  Tal- 
tiro  di  quelli  due  fopremi  Monarchi  in- 
troduftero  gli  Ambafciatori  del  Gran 
Duca  aU’vdienze’,  e Cappelle  publiche 
della  libila  maniera  come  li  cotlumaua 
ddntrodiirré  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
tte Coronate. 

♦ UT  itolo  di  Gran  Duca  nella  per-fona 
«del  . mio  Sereniamo  Principe  va  coli 
bài  c&giunto  al  merito  del  Principa- 
to che  pollede  , che  forfè  nell*  Europa 
làrebbe  imponìbile  di  trouare  altro 
Preneipe  che  potefle  meglio  foftenerlo: 
e veramente  i Titoli  Reggi , e Grandi 
non  riguardano  folo  la  qualità  della  * 
>Perfona , ma  l’antichità , e qualità  del 
Regno,  e della  Prouincia  anzi  la  Reggia 
della  Prouincia  > e del  Regno  di  chi  li 
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poiledc  : bora  dopo  le  Corone  più  illu- 
flri  (inclufa  Vcnetia)  qual  Duca  , qual 
Preneipeiì  ttoua  non  diro  nell’  Italia, 
ma  nc}F  Europa,  anzi  nell5  Vniuerfp,che 
fi  poffac  gloriare  di  fignoreggiare  vna 
Prouincia  più  celebre,  e più  Reale  della 
Tofcana,  & vna  Reggia  più  grande,  più 
abbondante  , più  nobile,  e più  bella  di 
Potenza?  La  Citta  di  Pifa  che  fa  parte' 
d-T  Principato  del  mio  Serenissimo 
Gra  il)uca,  non  ottenne  tante  vittorie 
contro  i Genoefi  ? non  foggiogo  Carta- 
gine , conducendo  quel  Rè  legato  al 
Pontefice  Romano  di  cui  era  tanto  ne- 
mico ? non  acquiftò  il  Regno  di  Sarde- 
gna del  quale  ne  venne  da  tutti  i Prcn- 
cipi  riconofcmta  per  legitima  Signora?5 
Non  racquifìò  Palermo  in  Sicilia,  ch’é- ' 
ra  fiato  occupato  lungo  tempo  da5  Sa- 
racini?Non  vccife  il  Rè  di  Maiorica  Sb- 
racino ? Non  liberò  più  volte  i Pontefi- 
ci da  tante  perfccutioni,  e calamità?  In 
fomma  quefia  Città  fu  tanto  ricca,  for- 
tunata, e potente',  che  San  Tomafo  nel.., 
Teatro  delle  quattro  Cofe , la  annouerà 
fra  le  quattro  potentifsime  Città  dèi 

Mondo. 
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mondò.  Nai  dico  nulla  della  Città  di 
Siena  Patria  di  tanti  Pontefici , e di  fi 
gran  numero  di  Reggi  Porporati,  e Pre- 
lati che  forpalfa  ogni  altra  Città  fuori  tli 
Rpma,  e che  nella  Potenza  fircofi  gran-"' 
de , che  non  volfe  cedere  mai  alle  mi- 
nacele delle  più  potenti  Republiche.  Di 
Fiorenza  non  dirò  altro  per  cumulo  del- 
le fue  grandezze  , fénòn  che  Carlo  Ma- t 
gno  nei  fuo  ritorno  di  Roma  Coronato 
già  Imperatore  v4a  trouò  còfi  beila,  e 
ìiobile  , che  la  feelfe  per  fuo  feggio  di 
molti  giorni , dicendo  a’  fuoi  Baroni 
qhe  lo  leguiuano,  che  non  haueua  ancor 
veduto  Città,  che  meritale  più  il  titolo 
di  Reggia  Imperiale,  come  k>  mcritaua 
Fiorenzà,ond’è  che  raggrandì  di  mura, 
di  Torri  , e di  Popoli.  Quella  Reggia 
foggiogò  poi  molte  Città  di  Tofcana,- 
di  Romagna  , e finalmente  TiftcfiaRe- 
publica  di  Pi  fa  tanto  potente , e fame  fa-. 

Ad  ogni  vno  c noto  c'm  Fifa , e Fio- 
renza hebbero  fempre  luògo  tra  i Reggi 
nelle  Cappelle,*.  RaunanzePontefice,&- 
Imperiali , e con  la  Republicadi  Vene- 
tiache  vahora  di  pari  co’Rè , prima  di 
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504  ATTO  TERZO, 
cedere  vinfero  , e poi  contrattarono  il 
patto.  * , 

limici  Sereniflimi  Gran  Duchi  non 
hanno  tralafciato  qualfifia  diligenza  per 
render  la  Reggia  di  Fiorenza  degna  , e 
riguardeuoie  più  di  quello  ch’è  fiata 
mai  per  lo  pattato  , ond’è  che  tutti  co- 
munemente fanno,  che  il  mio  Sereniflì- 
mo  Padrone  fi  auguaglia  ad  ogni  Gran  - 
Rè  nella  merauiglia  di. Gallerie , Guar- 
darobbe , Armamenti  ^ Arredi  fuperbi, 
Gredentiere  d’oro,  d’argento,  e di  Cri- 
ttalli  finiflìmi  di  montagna  ; a che  còr- 
rifpondendo  lo  Splendore  di  nobiiiflìma 
Corte,  piena  di  corte  fidimi  Caùalieri,  e 
di  riguardeuoli  Corpi  d’ Ordini  militarli 
accrefce  l’honorato  potto , e nome  de* 
Tuoi  maggiori , e fa  riiplendere  degna- 
mente  il  Titolo  Reggio  di  Gran  Duca. 
Ad  vn  Prencipe  pofettore , e fopremo 
Signore  d’vna  Prouincia  Reale,  e di  tre 
Città  che  fono  fiate  più  Secoli  la  Reg- 
' già  di  più  Rè,difcèiidente  d’vna  Fami- 
glia , la  più  gjoriofa  che  vedette  mai 
Athene , e la  più  Guerriera,  e Politica, 
anzi  fauia , e potente  tra  tutte  le  altre 

che 
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che  regnarono  per  tante  centinaia  d’an- 
ni in  Fiorenza , come  poteua  negarti  il 
Titolo  di  Gran  Duca?  e con  qual  ragio- 
ne fe  gli  negheranno  hora  i Priuileggi,e 
le  Franchigie  Reali , fe  quei  medefimi 
Imperatori , e Pontefici  che  lo  trouaro- 
no  degno  d’efier’  inueftko  della  Gran 
Ducale  Corona -,  lo  meflfero  in  pofeflò 
con  generale  applaufo  delle  Reggie 
Franchiggie,  e Priuileggi? 

& Chiara  è come  il  Sole  fintentione  df 
quefti  due  gran  Monarchi  di  buona  me- 
moria, cioè  di  Pio  V.  Pontefice , e dell* 
Imperador  Maflimiliano  : i più  corti  di 
vifia  pofiono  ofièruar  da  lontano  qual 
penfiere  fù  il  loro  l’vno  nel  coronare ,'  e 
l’altro  nel  • confirmare  Gran  Duca  il 
Prencipe  di  Tofcana  ; fi  vede  thiarameiv 
te  che  hebbero  per  fcopo  principale, 
rvnicme  della  Gran  Ducale  Corona  con- 
ceffa  alla  Cafa  Medici , alle  Reggie  Co- 
rone : chi  non  vede,  che  la  fpecmcatio- 
ne  fatta  con  vna  Torma  fi  autentica  fo- 
pra  l’Articolo  della  Precedenza , non  fu 
altro  , che  vii’  ammettere  fenza  alcuna 
riferua  .il  Sereniffimo  Gran  Duca  al  go 


ATTO  TERZO, 
dimento  de’  Reali  Priuiìeggi?  Notili 
bene  di  grana  la  dechiaratione  di  qu«KW 
fio  puntq  , fli  detto,  che  gli  Ambafcia-^ 
tori  del  Gran  Duca,  feguirantio , & an-  I 
deranno  congiunti  infìeme  con  quelli 
della  Republica  Veneta,e  che  tra  quelli  L 
due  Preneìpi  non  vi  fi  fraporrà  mai  al-  ] 
cun’  alt#o  : che  maggior  chiarezza  di 
quella  ? Se  non  hauciìero  hauuto  altra . , 
intentione"  che  quella  fola  di  darli  con}  , 

era  ragioneuole  la  precedenza  fopra  tut>-  l 
* ti  i Duchi,  certo  non  haurebbero  fatta  'J 
vna  fp.ecificationc  cofi  ampia , ma  fi  fa-  \ 
rebbio  contentati  di  dire*  che  gli  Am-  , 
bafeiatori  del  Gran  Duca  precederanno  "£ 
per  i’auuenire  quelli  di  tutti  i Duchi  , 
Serenifiìmi  di  qualfivoglia  grado,  gran- 
dezza,ò  antichità  ; ma  hauendo  hauftto  » 
f video  feopo , non  folo  di  dar  la  prece-  i 
denza  in  grado  fopremo  al  Gran  Duca,  . 
fopra  tutti  i Duchi  deir  Vniuerfo  , ma  , 
di  più,  di  congiungere  flrettamente  ne' 
Priuiìeggi,  e Franchiggie  detto  mio  Se-  f 
reniflimo  Gran  Duca , con  le  Corone  1 
più  Maeflofe  della  Chriftianità , e però  L 
fu  fpecificato,  e dechiarato,  ohe  -gli  Am-  1 

( , bafeiatori  ! 
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'ì  bafrìatori  del  Gran  Duca  camineranno 

■ Wel  pari  con  quelli  della  Sereniflìma  Re- 
vpublica,  la  quale  pure  era  (lata  amméf* 

■ fa  alle  Franchigie,  e Priuileggi  Reali/ 
Quefto  che  ho  detto  fin’  hora  Teme 

à far  vedere  la  giuftitia  della  mia  do- 
manda  à'npmé  del  mio  Sereniflìmo  Pa- 
ì drone  ,>  hora  pretendo  con  breuità  mo- 
li ftrar  chiaramente  all5  Eccellenze  vottre, 
i che  non  folo  deuono  defitteré  di  fare 
t oppofitione  alcuna  à quanto  fi  chiede 
c da  me  fopra  il  particolare  delle  Fran- 
& chiggie  Reali,  ma  di  più  coti  ogni  calo- 
i re  procurarne  refecutioné-per  ogni  coll- 
ii uenienza  di  ftato,e  particolarmente  gec 
: le  due  feguenti  ragioni. 

Per  primo,il  mio  Serenilfimo  Padro- 


» tia  che  va  del  pari  con  le  Corone,fe  noni 
t fólle  la  pretentione  d’incontrar  le  fo- 
disfàtioni,  & il  feruiggio  di  ciascheduna 
y d’effe  ; del  retto  defidera  folo  la  conti- 
e nuatione  di  quei  Priuileggi  Reali  con- 
jpcefli  al  fuo  Reggio  Titolo  di  Gran  Du- 
• caj  e fin  come  la  SerenittimaRepublica 
i;  ' ' : Z ^ 


t5o8  ATTO  TERZO, 
di  Venetia  non  hebbe  mai  ambidone 
alcuna  di  folle  uarfi,  ma  ben  fi  d’alfomi^: 
gliarfi,  & vguagliarfi  alle  Corone  dèlia  i 
ftefla  maniera  il  Gran  Duca  mio  Signo-  lì 
re , non  ha  alcuna  amb it ione  di  palìb,  ò 
pollo  fopra  la  Republica  Veneta , che 
fegue  le  Corone , ina  folo  pretende  IV 
guaglianza  con  quella  nel  godimento  : 
delle  Reggie  Francchiggie,  perche  cofi 


lo  ricerca  la  riputatone,  & il  decoro  di  i 


quella  Gran  Ducale  Corona,  della  qua- 


le  fi  dégnamente  , e con  tanto  applaufo 
ne  furono  t Tuoi  Antenati-  coronati  dal 
Soprano  Pontefice  , e dalla  Cefarea 
Maeftà.  ? ** 

La  Republica  Sereniflìma  di  Venetia 
trouò  ancor  lei  alcuni  ofiacoli  nel  vo- 
lerli introdurre  à quel  pollo  .Reggio,  j> 


che  al  prefente  fenza  alcuna  còntradi- 
rione  poifede  con  giuflitia  la  Francia,  * 


e la  Spagna  prima  delle  confiderationi  \ 
mature , fi  lafciarono  tentar  dà  non  fo  j 


i 


che  gelofiajli  Prencipi  del  Settentrione, 
non  è lungo  tempo,  che  hanno  trpuato 
|fe  *-.flrano,  che  la  Republica  V eneta  godelfe  j 
l’Vgualità  con  la  Monarchia  di  Spagna, 

V V V la 
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! la. quale  hapiu  Regni,  che  l’altra  Città,  I 
: ge  più  Prouincie  che  l’altra  Vilìe;ad  ogni  : j 
2 modo  ponderatala  giuflitia  dalla  parte  | 
r della  Republica,  cambiarono  di  difcor- 
1 fo,  e di  concetto.  Le  Coronedfteflfc  fde- . 
b gnarono  sù  il  principio  di  vederli  vgua-  . | 
fr  gliare  da  vna  Republica,  ma  poi  ne  prò-  . . . ' 
c curarono,  con  ogni  ardore  l’vguaglian- 
1 za  , & al  prefente  tengono  à gloria  l’v- 
1;  gualità,  e perche  ciò?  perche  conobbe- 
t ro , efler  niceffario  à quelli  che  godono  " 
t la  mano  delira,  di  foftenere  nella  parità, 
c anzi  di  folleuare  in  grandezza  magiore  - 
g quelli  che  Ranno  nella  mano  finiftra  yéc 
-in  fatti  quanto  più  s’augumenta  la  glo- 
& ria  di  quelii,tianto  maggiormente  crefce  j 
[>  la  maeftà  di  chi  gode  la  delira.  L’effer 
*•  coli  grande,  e coli  maeftofa  nell’  vgua- 
i glianza  delle  Franchiggie  Reggie  la  Se- 
j reni  (li  ma  Republica,ìa  quale  non  pre-  ; 
% tende  che  la  continuatione  della  parte 
? fiiiiflra  delle  Corone , che  altro  fa , che  ■ 
k moltiplicare  la  magnificenza,  e lo  fpleh-  ! 
ig  dorè  delle  medefime  Corone  ? Si  fo- 
li gliono  tener  corto , & in  dietro  quelli 
i che  Tono  deljtutto  vguali  nella  qualità 

' - - Z * ' :Tt.  ■ ; 

£ '•  ^ . «T 

X * ’ * 


I 


&>  ATTO  TERZO, 
dei  Titolo , nella  proportene  delDq- 
minio,  e nella  forma  della  Gorona5  per- 
che con  la  moltìplicatione  deglfhonori 
& poffono  augumentare  i deiiderij  di 
paflfar  dalla  mano  finiftra  alla  delira?  e 
di  quelli  efempij  fé  ne  fono  veduti  dir 
uerfi  nella  Chriflianirà;  ma  doue  regna- 
no altri  rifpetti  , & vnaiìcura  continua- 
tione  di  minorità  di  pano  , il  genere  in 
dietro  quelli  che  feguono  , ciò  è vn  di- 
“minuir  la  maeftà  di  quelli  che  precedo- 
no. Qual  maggior  gloria  per  le  Corone, 
quale  maggior  grandézza  per  i Rè,  che 
il  vederli  nella  finiftra  vna  Republica 
tanto  ricca,  & abbondante  di  Priuileggi 
Reali?  qual  maggior  fafto,qual  maggior 
inagnificenza  per  la  Republica, che  d’har 
uer  dal  lato/finiftro  vn  Preneipe  grande 
negli  effetti , e nel  Titolo  , e Reale  nell’ 
attioni,e  ne5  Priuileggi?  Dunque  come 
poffono  le  Corone  priuare  dVn’  honore 
douuto  al  mio  Padrone fé  quello  me- 
defimo  honore  Terne  di  moltìplicatione 
alla  loro  propria  grandezza  ? come  im- 
pediranno la  grandezza  à chi  farà  Tem- 
pre Grande  fotto  di  loro  ? come  po- 
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tranno  tqrre  quei  Priuileggi  Reali  à dii 
li  gode  per  maggior  loro  gloria. 

feconda  ragione  per  la  quale  le: 
Corone  3 e l’Eccellenze  voflre  in  nome,1 
d’etìè  debbono  foUecitar  la  fpeditioue 
no«,  è inferiore  all’altra  , anzi  fola 
qualche  maniera  dourebbe  ballare 
pauouere  le  Maefìà  loro  i e TEccellenze 
vofire  ad  Adirli  meco  per  procurar,  dal 
Palazzo  l’efecutione  alle  mie  giuRe  do- 
à^ande.  Già  ogni  vno  sa  che  le  Corone 
tanto  Imperiale,  che  Reggie,  e partico- 
larmente la  Francefe,  e la  Spagnola,non 
pedono  far  di  meno  per  li  grandi  iute- 
refii  che  tengono  congiunti  con  la  Cos- 
te, di  tener  di  continuo*  ò Ambafciatdv 
ri , ò altri  Miniftri  in  Roma  appreso  il 
Pontéfice,  e perche  le  mutationi,econv 
bi  am  enti,  di  Gouerno  che  fuecedono 
ir  olt  y fpelfo  in  quella  Corte  nnuerfuio 
per  lo  piè  ogni  buon5  ordine , anzi  la  «jfe 
buon a^Vo lontà  ifì  effa  de’  Supremi  Co-» 
n:  andanti, per  quefio  i Misiflri  de’ Frégi?  . 
dpi  fi  veggono  obligatr  di  quando  in* 
quando  ai  cozzare  con  l iiidifcrctczza 
*d  aldini  Comandanti,  inferiori' , qu^Ii 
■ s ' "24 
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5ii  ATTO  TERZO, 
per  e (Ter  protetti , e foflenuti  da5  Mag- 
giori, ne  fuccedono  poi  le  aperte  rottu- 
re, àfegno  che  gli  fieffi  Reggi  AmtSrC- 

iciat  ori  alle  volte  fon  conflretti  à ritirarli 

»*  • ■ ' . • » ^ * » 

fuori  dello  Stato  Eclefìaflico,  ò per  fug- 
gir gli  Affronti,  ò per  domandar  fodis- 
tatione  di  quelli  che  fi  fono  già  riceuu- 
ti,  e niffuno  meglio  dell’  Eccellentiflìmo 
di  Crecchì  ne  può  far  ampia  fede , per 
effer  flato  non  folo  affrontato,  ma  affaf- 
finato  dalla  temerità  d’alcuni  Corfi , e 
dalla  poca  accortezza  de’  Comandanti 
di  quel  tempo.  Porto  quello  efempio 
del  Signor  di  Crecchì , per  effere  il  più 
jfrefco  , e forfè  il  maggiore  tra  tutti  gli 
Accidenti  infaufti  per  coli  dire  accaduti 
in  Roma,  à Miniftri  d’alto  grido , ma 
dèi  refto  degli  Accidenti  ordinari)  rie 
fuccedono  riiolto  allo  fpeffo,&  jn  quefto 
noiìro  Secolo  più  di  quattro  Reggi  Am- 
* bafciàtori , fono  flati  obligati  di  vfcir 
dallo  Stato  Eclefìaflico , e ritirarli  in  vn 
luogo  di  neutralità  per  cjiiedere  le 
douute  rìparatioiii. 

Hora  qual  pronto  ricorfo  hanno  in 

Roma  detti  Reggi  Miniflri?qual  Luogo* 
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piu  vieincri  e più  fkuro  alla  ritirata  che  , 
la  Toscana?  Venetia  è troppo  difcofi^ 
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volentieri  gli  Ambasciatoti,  cioè  di  por 

R Z 5 


Napoli  troppo  iute  re  (Tato  póltre  che  gli 
fteflì  Miniltri  di  Spagna  in  Luogo  di  *| 
.trasferirli  in  Napoli  nell’  occorrenze*  , * 
* fogliotio  ritirarfi.primanella  Tofcan«v 
come  fece  il  Marche  le  de.  los  Velos, 
dopo  le  difeordie  nate  dalle  Pretentio- 
ni  del  Velcouo  di  Lamego,  & altri  an- 
4Cora,  ben’ è Vero  che  detto  Marchefe 
vedendo  le  cofe  troppo  imbrogliate,  fe 
ne  pafeò  dalla  Tofcana-neiP  Aquila  Luo- 
go del  Ìlio  Rè.  Certo  è dunque  che  non 
vi  è Stato  più  comino'do , più  proprio, 
più  vicino,  piÙficuro, e di  maggior  ri- 
pntatione  per  la  ritirata  degli  Ambafc 
datori , alPhora  che  li  occorrono  Acci- 
denti, ò che  per  malli  ma  di  Stato  fono 
còntìretti  d’vfcir  di  Roma,  per  .afpettar; 
nuoùi  ordini  del  loro  Prencipè , ò per 
chieder  con  maggiore  auàntaggio , e 
madia  in.  vn  Luogo  dente  dalla  giuri- 
ditione  temporale  del  Pontefice,  Te  ni- 
cefiàrie  fodisfattioni  , quanto  die  la 


Tofcana  ; Et  à quello  condelcendono 
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5*4  ATTO  TERZ-O.'  ' 
tarli  di  primo  tratto  nella  Tofcana,  nel 
tempo  che  niceflfariamente  bifognà  vL- 
9 cir  di  Roma  per  non  arrifchiau,  la  pro- 
pria 3 e la  Reggia  riputatone  Vcorne  fu 
conftretto  di  fare  il  Duca  di  Orecchi  , 
pochi  anni  fono,non  folo  per  eftcr  que- 
lla Reale  Prouincia  , commodiilima  à 
tal  ritirata5,  ma  di  più  per  elfér  licori  di 
trouare  quivi  vn  Prencipe  , altre  tanto 
> generofo, .e  magnanimo  nel  riceuere,&  . 
, accettare,  c trattare  con  Reggia  magn'£4!> 
’ licenza  ifMiniffri  Publici  de’  Preacipi,  e 
tanto  più  delle  Corone,  quanto  che  ze- 
lante & affettionato  nell’  intraprendere 
la  difefa  delle  giufte  ragioni  di  quei  tali 
Minili  ri,  che  lì  ricourano  nel  fu  o Stato, 
offelì  dalla  Corte  Romana,  per  faluar  la 
publica,  e ia  priuata  riputai  Ione.  r. 

Chiaro  è dunque  , che  ncouràndofi 
in  tali, cali  gli  Ambafciatori  de7  Prenci- 
pi.  nel  Prencipata  del  mio  Sereniiiìmo 
' Padrone,  vengono  cofi  qùelfb  à dar!  hi  a 
qualche  maniera.  l’arbitrio  dellc***d  ine- 
renze ; nè  polfono  Con  riputati on^.,  i 
Gran  Duchi  tralafciare  d’abbracciare  i 
iiegotiati  della  Pace , elTendo  imiitati  à 
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ciò  J'og'iÌTi'!a!ìì.'aa  di  S:ato.  Gainoa 

J r • * . « « . ; ■) 

vede  bòni  3 eoe  quanto .maggiore, è ifr 
credito,  infama,  e la  maeftà  di  chi  ns-s 
goda  vn  Trattato  ,‘taq&>  pia  creicela?' 
gloria  delle  Parti  iatcreiìatc. 

A quello  Compre  Irebbero  gli  occhi 
Confoxnrna  prudenza  i S ereni  tinnì  Graa> 
Djchkquali  conofcendo,&:  ofìeruando 
la  fituatioae  del  loro  Stato , fauoreuole: 
al  ricouero  de'  publici  R ìpprefentanti* 
ittRòma,  in  calo  di  accedi  Là,  c di  con- 
giunture fìniftre,&  inclinando  con  ogni, 
ardore  à cercar,  mezzi  erlicaci,da  poter’, 
incontrare  il  femitio  di  tutii/e  partico- 
larmente delle  Corone,  procurarono  di 
mantenerli  nella  Corte  di  Roma,  in  ri-v 
putatione  , e maeftà  , con  va  buon  nu-> 
mero  di  Parteggimi,  e con  vna  feguela. 
di  Prelati  non  interiore  àqu  diadi  qual- 
fifia  altro.  Prencipe  dclla^Ciìridianità. 

Le  Franchiggie,  & i Priuileggi Reali-  A 
che  io  pretendo  in  nome  del  mio  Prin- 
cipe , non  Temono  in  quello  rincontro,  t * 
coli  bene  che  negli  altri  ad  altro,  che  à 
far  maggiormente  rifplendere  la  Poten- 
za* la  Madia,  & il  credito  delle  Corone 
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ATTO  TERZO.SCENA  PRIMA, 
nella  Città  di  Roma,  & in  tutti  gli  altri- 
Luoghi  della  Chriftianità  v onde  io  aftì- 
curato  del  zelo  grande  dell-  Eccellenze 
vofìre , verfo  la  maggior  gloria  delle 
Maeftà  delle  Corone  , non  temo , che 
non  fiano  per  concorrere  meco  all’a- 
dempimento delle  douute  fodisfationi 
del  mio  Sereniflimo  Prencipe , il  quale 
in  tutti  i cali , & in  ogni  tempo  procu- 
rerà di  far  conofcere  all’Vniuerfo , che 
tutte  le  fue  glorie  fono  drizzate  al  fer- 
ii iggio  publico  delle  Reggie  maefìà  del- 
le Corone  ; coli  l’hanno  efperimentato 
già  tempo  fa*  e coli  l’efperimenteranno 
per  l’auuenire , che  però  io  confidato 
alla  giuftitia  della  caufa>relio  Seruidòre . 
dell’  Eccellenze  volke. 
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Cktolico  SuifferOjLuttYano  Tedejca 
efconoth  TauoUy  e decorrono* 


Lvterano.QI  dice  per  prouerbio* 

che  la  Tauola  non  in- 
uecchia  l’Huomo,  ina  per  me  al  prefen- 
te  efperimento  il  contrario , perche  il 
tempo  paffa  fenza  accorgertene  , e fon 
quafi  tanto  {tracco  di  più  mangiare  > e 
beuere  che  mi  par  d’effcr  più  vecchio 
di  molte  Settimane  >*non  che  di  molte 
hore^  di  quello  ero  prima  di  dar  princi- 
pio al  Pranfo  ; nè  mi  ricordoln  effetto 
^he  hora  era  quando  ci  fumo  polli  à. 
Tauola. 

Catolico.  Mi  marauiglio  che  à voi 
altri  Signori  Luterani  rincrcfca  io  Ilare 
à-Tauola* pafcendofi  ordinariamente  di. 
Bocconi  goiofi , e di  Cibi  che  inuitanò  • 
Tappetitto,  & ii  fenfo  à prolongar  quali-- 


5*8  ATTO  -TERZO, 
to  fi  può  la  fodisfatione  del  ventre; 
femore  Carne  , Tempre.  Quadrupedi, 
Tempre  Vaiatili , die  lì  può  più  deside- 
rare dViT  Huomo  Carnale;  late  iato  pur 
lamentare  a noi  altri  Catolici  che  ci 
conuiene  per  lo  pii?  accoinmodar  lo 
fiomaco  à qualche  Felce  puzzolente , e 
torci  dinaaazi  gli  occhi  nella  più  bella 
Stagione  deli5  Anno  li  Cibi  Falcali. 

Lvt.  La  conti nuatione  della  Carne 
ferue  à noi  più  tofio  di  mcrtifìcatìone 
che  dì  piacere,  deue  che  a voi  la  varietà 
delle  viuande  horaPafcali,  ■&  bora  Qua- 
resimali ferue  di  falla  alla  Gola.  In  tan- 
to fe  il  Re  di  Francia  pigliale  il  nofiro 
efempio,e  refiafte  ogni  giorno  à Tauo- 
la  tanto,quantofiarno  reflati  noi  quella 
marina,  le  Tue  vittorie  non  volarcbbcro 
fi  alto;  ma  certo  egli  fa  il  contrario,  ef* 
fende  verifimio , e l’cfperienzaxe  lo  fa 
vedere , che  li  Suiiferi  Hanno  più  à Ta- 
li olà'  in  vn  Fafio  , di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  in  01andÌa3doue  diuora  le  Piaz- 
ze con  maggiore  ingordigia , di  quello 
facciamo  noi  d’vn  Cappone  , ò d’vna 
Trotta;  anzi  dirò  di  più  (cofa  che  fem- 

bra 
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bra  impoll  libile  ) clic  bene  fpeffo  fi  mct- 
te  a Tauola  nell5  bora  che  i Tuoi  vaiano 
all’afledio  di  qualche  Piazza, e prima  del 
fine  fe  gli  vengono  prefentate  le  Chiaui, 
còrbe  appunto  fe  follerò  Frutta. 

C a t.  Quando  il  Cuoco  ha  buon 
Fuoco,  e le  Viuande  d’appareccniarfi  in 
ordine,  infochi  momenti  fi  accom  mo- 
da il  tutto  ; la  prouigione  è più  difficile, 
che  l’apparecchio  ; il  Rè  di  Francia  non; 
fa  còme^uei  Sciocchi  quali  fi  mettono 
à Tauola , feiiza  faper  quello  hauranno 
,da  mangiare. v Spilo  fette  anni  ch’egli,, 
lauora  fegrctamente  per  preparare  le 
cofe  nicefiarie  alla  foggiogatioùe  dell’ 
Olandia , onde  non -è  marauigliàfe  con 


rifiato,  e cotto.  Tra  quello  mentre  be- 
llona o vna  vòlta  alla  fahità  di  fu  a Mae- .. 
ila,  e poi ritiriamoci  in  vfi  Cintone , e 
parliamo  di  quegli  interrili  di  fiato  ciia> 
corrono  al  prcfeate..  b 

► L y t.  *Son  contento  di  beuere  non 
foloTxia,  ma  due  volte,  e farei  il  più  mi- 
fero  del  inondo  fe  la  cedrili  in  quello 


520  ATTO  TERZO, 
ad  vn  Snifferò,  però  mi  vado  imagi  rian- 
dò, che  ili  tanto  che  li  SuiiTeri , .e  Tede!-' 
chi  beuono  fpenfìeratamente  ì il  Rè  di 
Francia  acqui  ila  ape  ritto  tra  le  Saìfe,  &f 
Intingoli  dell’  Olandia,  per  diuorar  èbix 
maggior  gufto,  e piacere  la  Germania,  e 
la  Suiffa.  Ma  per.  dire  il  vero  noi  tro- 
uiamo  flrano , che  voi  altri  Suifferi  hab- 
biate  cambiato  le  voltre  ipade  di  Ferro, 
con  quelle^l’ Argento , & Oro.  Quelli 
due  vltimi  metalli  vi  rend onorai  gre- 
mente fchiaui  de’ Rè , e de’Prencipi,  ili 
Luogo  che  altre  vòlte  erauate  gii  arbitri 
di  tutti  i Prencipati  deir  Europa , e l’e- 
fempio  di  gran  valore  ali  V niuerfo . - 

f a t.  Noi  altri  SuiiTeri  che  habbia- 
mopaffato  tanto  Luflri  nel  Secolo  di 
ferro,  defideriamo  vedere  vna  volta  fta- 
bilita  tra  di  noi,  nel  mezzo  delle  noftre 
Montagne , quella  prima  età  deli5  oro, 
per  fcaCciar  via  quella  gran  Pouertà  che 
regna  più  di  quello  che  ddideriamo.. 
Non  habbiamo  noi  altri  più  bifogno  di 
cerimonie,  e di  gentilézze,  ma  di  dana- 
ri,  e di  ricchezze.  In  quanto  à voi  altri 
Signori  Tedefchi  vi  farà  imponibile 


d’accom- 
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d’accommodarui  al  tempo,  e fottomet- . 
terui  al  giogo , perche  tutti  volete  farla 
da  Prencipi  : non  vi  è Gentii’huomo  ili 
ÀjeiTiagna  , che  non  fi  becchi  sii  il  nafo  \\ 
il  titolo  di  Barone;  il  Barone  di  Conte, 
e il  Conte  di  Prencipe  , e tutti  infieme  , 
fapete  beni  filino  accommodarui  alla 
grandezza  del  Secolo.  In  quanto  à noi-  i 
che  viuiamo  fenza  tante  braùate  , non 
diamo  fogetto  d’ inuidiare  nè  li  noflri 
lionori,  nè  le  noflre  ricchezze.  La  Sull-  t" 
fa  è vn  paefe  iterile  tutto  pieno  di  monti 
nè  vidi  troiìa  da  pretèndere  alcun  Pren- 
cipato  Imperiale,  nè  Imperio  per  alcun 
Prencipe. 

L v t.  Bifogna  confeflare  però  effer 
gran  miferia  quella  di  vender  fé  fieflo 
ad  altri  per  vna  fomma  di  Danaro. 

C a t . Al  contrario,  noi  ci  fcarrichia- 
mo  di  quello  che  non  ci  ferue  nMà,  &* 
introduciamo  quello  che  ne  habbiarno 
tanto  bifògno  nel  noflro  Paefe.  In  ap- 
parenza fembra  che  noi  ci  vendiamo  ad 
altri , e pure  gli  altri  fon  quelli  che  fi 
Vendono  à noi,  e ci  danno  buoni  Dana- 
ri per  comprar  la  noilra  amieitia  > e 


5H  ATTO  TERZO.  - Si 
guai  à lioi  le  non  ci  foffemo  mantenuti,  m 
e fé  non  ci  mantenefluno  coaquefìa  fi  |fe 
bella  mafìima  : La  nofra  libertà  farebbe 
più.inuidiata.  v.  v; 

Lvf.  Converrebbe  far  tutti  vguali,  a i 

e ne’piu  grani  bifogni  dejla  Chriitiani-  ^ 
tà,  mofrar  zelo  maggiore  verfo  quella  y 
.parte  douc  il  bifogao  tocca  più  il  . co-  ^ 

nume.  Perche  i yenetiàni  fi  ccrdeffano  2(j 
mal  fodisfatti  della  Suiffa , e particolar-  ^ 
m ente  deji a parte  Protefìaiite  ? non  per  ^ 

altro  fé  non  per  efferfi  li  Suifieri  mofira-  ^ 

ti  troppa  renitenti , e ritenuti- nel  con-  ^ 
cederli  va  pòco  di  militie  per  ìa  Gtier-  & 
ra  di  Càndisy  contro  vn  nemico  coma-  ^ 
ne  della  Chriftianita,  tanto  piu  che  offri-  ^ 
nano  le  Prouigioni  niccflàrie  per  fa-  ^ 

raizo  delle  Leviate.  lc 

C a t.  Li  Venètiani  hanno  bel  tem-  { 

*po , e col  ventre  pieno  poifóno  danzar  ^ 

commodamcnte  la  Sarabanda.  Il  Mare,  *. 
i Porti,  i Fiumi  nauigabili , tante  Otta  * ^ 

maritime,  e terrefìri  ; tante  prouincie, 
tante  Ifole , tanti  cornerei  in  Paefi  fu  a-  r. 
nieri , tante  Galere , tanti  Vafceili  tutti  j 
contribuifcono  ad  arricchir  Venct'a,- 

doui 
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doue  vi  fono  le  Indie  , & il  Perù:  :d<?l  ■ 
Teforo  di  San  Marco  li  gloridcaaà'i 
Venetiani , più  che  fanno  gli  Olandesi 
.delle  loro  Indie,  quando  vogliono  da- 
nari fanno  doue  pigliarli  , hauendo  va 
I piede  ideila  Terra. , e l’altro  nell’acqua. 
Noi  altri  ral  contrario  damo  sfortunati, 
nòh  habbiamo  altri  Porti  che  quello 
che  ci  portano  le  Leuate  ; nè  altri  Filimi 
Che  il  (angue  delle  noftre  vene  , nè  altro 
negòtio  che  quello  di  Soldati , e come 
quello  manca,  manca  il  primo  Pe defili- 
lo della  nollra  conferuatione;  onde  non 
bifogna  marauigliarfi  fe  cerchiamo  di 
conferuarci  col  noftro. 

Lvt.  Senza  dubbio  l’intentiòne  de* 


e 


% 


Venetiani  era  di  pagar’  le  miiitie  Suiffe- 
re  comedi  folito. 

C a t.  Prometteuano  molto,  ma  la 
Rendita  delle  Promeflè  non  da  gran  ric- 
chezza al  noftro  Paefe  ; gli  effètti  bifo- 
gnavche  procedilo  alle  Parole  ; fe  vna 
Volta  sdntroduce  l’vfo  delle  Parole  , il;  * ■ 
vento  diroccherà  le  montagne  della  no- 
ftra  conftanza  ; non  damo  noi  di  quégli 
Animali  che  fi  pafeono  d’Arias  il  fangue 
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non  fi  cambia  con  le  parole.  La  Guer-  3 
ra  di  Cafidia  ha  ferii  ito  di  Pera  , a5  Ve-  a 
netiani.  L'Ira  li  ani  dicono  per  premer*  * ; 
bio,  quando,  fi  vuol  far  ridere  il  Diano-  : 
lo , che  il  pouero  dia  al  ricco*;  chi  ha  I 
poco  bifogna  che  lo  conferui  ? p.er  non  x $ 
refìar  poi  fenza  nulla. 

L v t.  Al  meno  doueuano  i Suifieri  ( 
dare  va  Kegimento  per  zelo  Chrifiia-  ì 
no,  come  già  haueuanò  fatto  tanti  altri  ì 
Prencipi  della  Chriflianità,  trouandofe-  c 
ne  pochi  , che  non  habbfno  concorfo/  ' il 
con  Huomini,e  con  Danari  airaiuto  de’  i 

Venetiani,contra  il  Turco  cornime  ne-  a 
mico  ; tanto  più  ch’è  bene  che  le  Repu- 
bliche  fe  l’intendano  le  vne  con  le  altre;  i a 

e Pobligar’  vna  Republica  come  quella  *'}i 
di  Vcnetia  haurcbbe  portato  graia  be-  ii 
neficio  alla  Suiifa.  Ù** 

Cat.  La  nofrra  prmcipal  mafiìma-è  { 
quella  di  conferuard  amici  con  tutti  , e , ^ 
di  fuggir  quanto  più  fia  potàbile  le  ma-  g 
tcrie  che  potettero  muouerci  à difcor?  9 
dia  con  altri  : fopra  tiitto  teniamo  1;  oc-  | 
chic  fiifo  verfo  Venetia , della  qual  Re- 
publica  non  yi  è chi  di  noi  non  nè  faccia  \ 
*•  vna 
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‘ vna  Rima  particolare  > & in  mille  ran- 
co atri  le  Gabbiamo  dato  buoniflimo 
faggio  dell5  affetto,  e_rifpetto  che  noi  le 
habiamo  portato,  e portiamo. 

Lvt.  Pèrche  dunque  non  fpedirli  va 
Duqn  R egimento  come  ho  detto,al  Toc-  * ; . 
corfo  di  CariHia  contro  il  Turco  ? 

Cat.  Per  lungo  tempo  feruirono  in 
‘ Dalmatìa  i noflri  SuifTeri , particolar-  J 
< mente  i Cantoni  Proteflanti,xon  fodis-  & 
fatione  de’  Venetiani,come  chiaramen- 
te io*  manifeflano  le  Hiflorie  di  Vene- 
tia  ; ma  perche  i Signori  Comandanti  :;‘- 
ì^net Svogliono  l'Arrofto , & il  Fumo, 
li  viddero  i noflri  obligati  di  ritirarli  fe 
non  mal  fodisfatti/ al  meno,  poco  con- 
F'  tenti.  Qiiefto  cattiuo  concetto  impref^  ’ 

M fo  nella  mente  de’  noflri , e la  poco  in- 

■ xlinatione  de’ noflri  di  piffero  il  Mare, 
per  combatter  tra  l’Acqua , e la  Terra, 
tolfe  dal  petto  di  tutti  la  volontà,  di  ar- 
rollarfi  fotto  lo  Stendardo  di  San  Mar- 
co ; tuttavia , perche  i SuifTeri  quando 
fon  ben  pagati  arrifchiano  volentieri  il  s. 
fangue  ne’  più  graui  pericoli,  offerfero  i 
uo&i  Magiflrati  vn  buon  numero  di 
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vaio  refi,  & cfperti  Saldati,  mediante  la 
folita,  c puntuale  Paga  ; ma  i Venetiani 
affuefafti  alla  gratitudine  di  quei  Pren- 
cipi , che  gli  dauano  foccorfi  fenza  Da- 
nari., non  preftauano  le  orecchie  alle, 
Gonditioni  che  gli  offriuano  i Saiflèri, 
e coli  quelli  amauano  meglio  di  Ilare 
otiofi  in  Cafeiche  di  perder  la  Vita  in 
Callàia.  t . 

L v t.  .Voi  non  rifondete  alla  mia 
domanda ; io  dico  che  bifognaua  mo- 
ftrarfi  genero  fo,e  cortefe , fenza  inte- 
rvie. 

Cai,  Siamo  poueri  Signor  ;mÌQ, 
lontani  dal  Mare,  e dal  Traffico,  nè  pof- 
fiamo  negotiare  che  il  noftro  fangue 
che  ci  è caro,  col  danaro  degli  altri  che 
gli  è fuperfluo.  Ss  noi  ci  prilliamo  degli 
Huomini  per  darli  ad  altri  , lo  facciamo, 
per  poterne  tirare  dagli  altri  il  benefi- 
cio dell’  oro , ch’effettiuamente  manca 
nel  noftro  Paefe  ,e  ch’cfifettiuamente  è ' 
nicefiario  per  la  conferuatione  de’  no- 
ftri  Popoli.  I Tefori  che  i Venetiani 
aprirono  nel  tempo  della  Lega  di  Cali- 
brai furono  quelli  che  ii  faiuarona  la 

Vita; 
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Vita;  alla  mancanza  degli Huomini>a[-  -7 
ìuplirono  con  l’abbondanza  del  danaro: 
la  loro  raaflìma  fondamentale  è (lata 
Éffipre  di  fare  va’  buon  fondamento  di . 
Ricchezze  -in  Venetia  , Tpogliando  la- 
Terra;  &iU\lare  per  empir  TErario  del- 
la lor  Refìdenzà  > onde  con  ragione  la  t 
chiamano  le  altro  Nationi , Venetia  E 
Ricca,  oc  in  fatti  con  quefto  cumulo  di 
Tefoiribrauaao  il  Mare,  e la  Terra.  Noi 
altri  #1  contrario  , viuiamo  alla  (empii-  ' 
ce,  c alia  fchietta , -e  cambiamo  fenza 
tante  fpèfiulationi. 

Lvt.  la -Comma  è' vero  che  li  Suifferi. 
Ranno  fermi  nella  loro  Canzona,  e non 
efeono  mai  dal  tuono  ordinario  ; fon 
corne  i Corni,  quali  affuefatti  vna  volta 
al  Tuono  delle  Campane  , quanto  piu  , 
quefti  Tuonano,  tanto  meno  elfi  fi  muo- 
uono.  Voi  non  hauete  ancora  riipofto 
alla  mia  domanda  a vn  Regimento  gra- 
tis che  fi  doueua  dare  a’  Venctiani. 

Cat.  Per  rifoluerui  quefta  Queftio- 
nè  ve  ne  domando  vn’  altra.  Credete 
voi  chen  Venetiani  farebbero  con  altri 
figenerofì  » di  darli  vna  Cittadella  eh? 
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ferue  di  cuilodia  al  loro  Paefe,  fenza  al- 
cun’ intereffe,  maperfempìice  Cortefia? 

L v x.  " Certo  no  j nè  efsi,  nè  altri 
Principi  ferebboiìo  quefto , perche  ciò 
farebbe  va  doiiar  la  propria  libertà, 

C a t.  E perche  lo  faremo  noi , fe 
.non  lo  farebbero  gli  altri?  Ogni  vno  fa 
4 che  .-nella  Suifià  i Petti  degli  Huomini 
fernono  di  Baloardi , e Bacioni  a’  noftri 
Confini  ; e gli  Squadroni  di  Soldati  fer- 
uono  di  Cittadelle  per  la  ficurezza  del 
nofiro  Paefe  ; il  dare  noi  tre  Regimento 
d’H.uomini  per  niente,  la  medefima  co- 
là è come  fe  gli  altri  daffero  per  niente 
vna  Cittadella  a’  loro  Amici.  Non  bi- 
fognano  tante  cerimonie, noi  habbiamo 
bifogno  per  la  conferuatione  della  no- 
, fira  Patria  d’Huomini , e di  Danari,  ma 
più  di  Danari  che  d’Huomini,  che  però 
bene  fpeifo  cambiamo  gli  Huomini  con 
i Danari , ma  già  mai  li  Danari , e gli 
Huomini  con  la  cortefia  delle  Parole: 
ciò  farebbe  vn  render  mefehino  il  no- 
ftro  Paefe,  & vn’  efponer  lanbftra  libera 
tà  all’altrui  diferetione.  Due  altre  ra- 
gioni ci  hanno  obligato  à non  eflèr  coli 
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liberali  come  voi  dite  co’  Veneti  ani,  la 
prima  è la  difficoltà  di  accommodar 
tante  tette  in  vn  Tolo  volere,  trouando- 
fene  Tempre  di  quelle  , che  non  Tanno 
conchiudere  le  Propofte , che  con  ter- 
mini generali,  altre  piene  di  buona  vo- 
lontà , ma  Tenza  Tuoco  , & altre  che.  fi 
compiacciono  di  diftruggere,prima  che 
d’edificare,  e cofi  TuaniTcono  le  Propofi- 
tioni  nella  Fafcia.  La  Tecondà  è più  im-'v 
portante,e  politicai  che  nicettariamen- 
te  conueniua  Teguirla,  altramente  fi  Ta- 
rebbejntrodotta  la  pefte  della  Gelofia 
tra  di  noi  ; & in  fatti  Te  noi  haueflìmo 
concetto  a’  Venetiani  vno,  ò due  Regi- 
menti  di  Suifleri  Tenza  alcun  danaro, per 
TeruirTene  alla  Guerra  di  Candia  contro 
il  Turco  , qual  male  non  haurebbe  car 
. gionato  allarmila  quefta  Cortefia? 

L v t.  Ogni  vno  è Padrone  del  Tuo  ; 
ne  è 'difeTo  à chi  fi  fia  di  Tarfi  degli  Ami- 
ci con  la  facoltà  propria. 

Cat.  Verittìmo , ma  noi  fiamo  te* 
fiuti  di  fuggir  tutte  le  occaflìoni  Qhc 
pottòno  dar  gelofia  à quefto  ò à quell* 
altro  Preucipe,  Che  haurebbe  detto 

A a 
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FImperadore  il  quale  s’è  vifto  tante  vol- 
te aflàlito  in  Cafa  dall*  Armi  Ottomane? 
certo  haurebbe  hauuto  giufto  motiuo 
di  lamentarli  di  noi,  e con  giuiìa  ragio- 
ne per  non  elferci  mai  modi  in  aiuto 
dell’  Imperio  lenza  danari  5 onde  non 
farebbe  flato  ragionevole  d’vfar  mag- 
gior cortefia  a’  Venetiani  che  all’Impe- 
rio , e però  i Venetiani  fon’  obligati  di 
contentarli  della  note  buona  volontà, 
cóli  come  npi  ci  contentiamo  della 
loro.  - ■ £ r# 

Lvt.  Mi  piace  quella  vote  cpnftie- 
tudine  di  feruir  le  Corone  vgualmente 
cioè  gli  vni  la  Francia , egli  altri  la.  Spa- 
gna., ' — 

# C a t.  Le  Doppie  di  Spagna , fono 
coli  buone  che  li  Luigi  di  Francia  e 
benché  da  noi,  quello  che  pprta  il  più  è 
il  meglio  venuto , e ben  vifto,  tuttavia 
non  facciamo  le  cofe  agli  occhi  cimili, 
e fenza  mifura. 

Lvt.  Li  Suilferi  Iranno  il  priuileggio 
dipoter  dire,Garbugli  fan  per  noi,  per- 
che in  fatti  la  Guerra  che  ruina , e dà  il 
guaito  agli  altri  Paefi,  ferue  al  voftro  di 

ricchezza. 
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"ricchezza , e abbondanza , . che  non  è 
poco. 

C a t.  Le  differenze  delle  Corone  ci' 
fono  vtili  è tfero,  però  noi non  andiamo 
nel  loro  Paefe  per  feminar  difcordie,  fè 
non  vogliono  accordarli  non  Tappiamo 
che  fare, da  noi  non  riceuerantio  nè  cau- 
fe  di  zizanie,  nè  negotiati  di  pace,  oltre 
che  potranno  effer  ficure  che  non  fp.en- 
deremo  Danari  per  corrompere  i loro 
Miniflri. 

Lvt.  Quefto  vltimo  articolo  è facile 
à credere.  Se  la  candidezza  che  tutti* 
attribuifcono  alla  voftraNatione,  vi  im- 


pedire il  mezzo  d’effere  imbroglioni, 
la  pouertà  dall’  altra  parte  che  in  voi  re- 


gna,  non  vi  permette  di  poter  corrom- 
pere il  mondo.  Non  è póflìbile  d’effer1 
corrompitore,e  corrotto.  Ogni  vno  fi 
che  la  politica  de’  Miniftri  delle  Corone; 
fi  affottiglia , à cercar  mezzi  più  propri 
da  corromper  la  Suiffa,  onde  il  maggior 
colpo  cjie  faprefte  voi  fare  , farebbe 
quello  di  difender  l’ingreffo  di  quefta 
corruttione  nel  voftro  Paefe,  perche  al- 
tramente col  girar  del  tempo  potrebbe 
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introduci  qualche  Pèlle  mortale  traili  1 
vai.  31 

C a t.  Chi  non  fa  lo  flato  del  noflro  J 
Paefe , ' & il  modo  del  noflro  viuere -,  e * 
regnare  potrebbe  credere  ciò  che  voi  • 
dite,  ma  quelli  che  fono  pienamente  in-  : 
formati  faranno  altri  penfieri , e giudi-  ■ 
olieranno  in  altra  forma.  « 

L v t . In  vn  giorno  arriua  quello  che  | 
non  accade  in  più  Secoli.  Tutti  .-gli  ' 
Allrologi  delm’ondo,  e tutti  i Capitani  * 
dell’  V niuerfo , non  haurebbero  mai  in-  |1 
«douinato  , che  il  Rè  di  Francia  in  cofì  * 
breue  fpatio  di  tempo,  foffe  per  foggio-  : 
gar  tante  Prouincie  le  più  forti  dell*  \ 
Vniuer  fo,  alle  quali  non  mancàùano  nè  3 
gli  Htiomini , n£  i danari , e balla  dire  3 
che  fono  Prouincie  di  quegli  Olandefi  i 
che  dauano  le  Leggi  all’Oceano. 

Cà  i*.  I Ricchi,  e Potenti  fon  fempre  3 
più  inuidiati  che  i Poueri , e mediocri.  3 
In  quanto  à noi  non  temiamo  di  niffó—  « 
no,  perche  in  vn  mefchino  Paefe  cornea  « 
il  noflro  , vi  è poco  da  guadagnare , e 
molto  da  perdere  : chi  farà  quello  che  i 
forra  arrifchiare  il  fuo  Regno , per  fog-  ; 

giogare 
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della  fua  fmifurata  Potenza , non  vi  ha 
mai  trouato  il  Tuo  conto,  anzi  ha  travia- 
to il  contò  di  lafciarci  in  ripofo.  La 
Francia  non  ha  volfuto  toccar  quefta 
corda,  per  non  (concertare  fé  fteffa.  Li 
Suifferfnon  faranno  mai  buoni  amici  à 
quelli  che  pretendono  rapirli  la  libertà. 
Bifogha  che  franò  liberi  nella  lor  Cafa> 
quando  vi  fono,  per  pflter  feruire  bene 
li  Paefi  flranieri  quando  vi  vanno.  Per 
tutto  fi  accommodàno  ad  e (Ter  Seruido- 
ri,  ma  nella  Suififa  vogliono  eifer  Padro- 
ni. La  mutatione  del  Paefe  fa  affai , e 
non  Vi  è Natione  nej  mondo  che  fappia 
meglio  accommodarfl  dentro,  e di  fuo- 
ri. Li  Suifferi  che  vanno  a ftantiare  in 

' ■ • A*  • * 

Roma , ò fotte  altri  Prencipi  fanno  be- 
niffimo  accomnfòdarfi  fotte  il  Giogo 
.come  i Romani,  e altri  Sudditi,  ma  ri- 
habitandofi  di  nuouo  in  Suifìa  diuengq- 
4no  animose  valorof. 

Lvt.  Ad  ogni  modo  è cofa  ben  di£ 
piaceitole  da  Padrone  diuenir  Seruido- 
reej  e mi  par  cofa  difficiliiìima  che  dopo 
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hauer  comandato  in  Cafa  propria  con 
vna  grauità  H'ehaetica  * che  polliate  poi  v‘  l 
rifoluerui  ad  vbbidire  alla  cieca  in  Cafa  ì< 
d'altri.  Qpandp  voi  fate  li  yoftri  accorE.  j| 
di,  e pattuite  le  voftre  Leghe,  ve- ne  tro-  « 
uate  forfè  fempte  bene  ? vi  mantengo- 
no in  effetto  tutto  quello  che  vi  pro- 
mettono in  parole  ? Al  prefenté  corre 
Vna  certa  maffima  molto  nuoua,  perche 
i Politici  dicono  che  i Rè  non  fono 
fchiaui  della  loro  parola. 

Cat/  Sino  adeffo  le  cofe  fono  palla- 
tc  affai  bene,  & i noflri  lamenti  non  fo-  j 
no  tanto  confiderabili.  Noi  aiutiamo; 
t feruiamo  i noftri  vicini,  delli  quali  non 
polliamo  fenzà  incommodità  pattarci,  a 
caufa  del  cpmefcio  che  hàbbiamo  coti 
éfsi  loro.  In  quella  maniera  li  Cantoni 
che  hanno  corneremmo!  Milanefe,  e dal 
quale  ne  tirano  diuerfi  auantaggi  fi  ae- 
commodano  con  la  Spagna  ; gli  altri  per 
rifpetto  della  vicinanza  con  la  Francia 
feguono  gfi  interefsi  di  quefta  perchsir* 
non  fono  difformi  dalli  loro.  Quefte 
due  Corone  fi  feruono  d’efsi  noi  cento 
Volte-  meglio  in  quefta  maniera , che 

fe 
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fe  noi  facefsimo  altramente.  * 

Lvt.  Tutto, quello  va  bene';  ma  ^ 
rò  ogni  vno  fa  che  voi  alloggiate  ncHjr  ? 
voflre  vifcere  molti  nemici  domefìi^f  'A 
( podi  da  parte  il  Nuntio  del  Papa , eglino 
Ambafciatori  di  Francia*  di  Spagna,  e di 
Savoia  che  per  lo  più  cagionano  difor- 
dini)  e quelli  fononi  Padri  Gefuiti,  & al- 
tri Monaci  d'ogni  'forte , tutti  irritati 
contro  li  Protefianti , quali  formano  la  | 
maggiore,  e la  più  foda  parte  della  Suif-  ^ 
fa,  confpirando  alla  loro  mina,  ché  però  „ ? , 
fanno  nafeere  nelle  confcienze  de’  Cato- 
rci li  milioni  di  fcrupoli , come  fe  la  fe-  v 
licita  eterna  di  quelli  vltimi  confifteflfe  ■ * 
à cercar  mezzi  da  mettere  à fangue,  & à 
fuoco  i Protefianti  loro  fratelli  : dihicil- 
ìnente  dunque  potrete  viuere  infieine,e 
mantener  di  comune  accordo  la  libertà 
córri une  > già  che  i Géfu'iti , non  hanno, 
altro  feopo  nella  Teda,  che  di  far  nafee- 
re qualche  gelofia  nella  mente  di  voi  al- 
tri Gatolici.  contro  i Protefianti  voliti 
Compatrioti , quali  non  vi  mancano  di  i 
fedeltà , e fedelmente  fi  tengono  alla  s 5 
Legge  Hduetica  da  loro  inuiolabilmeu? 
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te  offeruata.  Non  dico  altro  perche 
quefta  hiftoria  vi  è molto  meglio  nota  - 
che  a me.  < < 1 ~ 3 

. '«f’.  . .?  7 

C a t . Certo  è che  tra  di  noi  fi  troua-  ' 
no  molti  mal’  int ditionati,  e gelofi  deT  { 

noilro  ripofo,  che  con  ogni  ardore  vant- 
ilo feminando  in  vn  angolo  difcordie,  ■ v 
& ih  vii’  altro  zizanie  , per  mettere  il 
noflro  Paefein  diuifione;  ma  ordinaria- 
mente noi  non  ne  facciamo  cafo  ; e fé 
arriua  che  tra  di  noi  nafca  qualche  diffe- 
renza tra  gli  vni , egli  altri  per  opera  di 
quelli  che  credendo  far  bene  fanno  ma- 
le, tutto  fe  ne  va  in  fumo,  fenza  effetti. 

Ne1  Infogni  comuni  noi  ci  accordiamo 
molto  bene,  nè  mai  per  confideratione 
di  Religione  fi  troua  che  alcuno  di  noi 
habbia  rotto  le  noftre  Confederationi 
generali,  e particolari. 

Lvt.  Nè  Luoghi  doue  i Catolici, 
e Protettami  fono  mefcolati  infìeme, 
deuono  nafcere  di  rumori. 

C at.  Ciafcuno  yiue  quietamente 
conforme  alla  fua  Religione , e con 
quella  libertà  che  Ri  ordinata  nel  Secolo 
pattato  j e ancorché  li  Gefuiti  fi  mefco- 

lano 
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lano  purtroppo  negli .aitar!  di fiato , e 
negli  intereflì  del  gOuerno  temporale, 
tutta  via  non  lì  confiderano  molto  tra 
noi , fe  non  in  quello  che  riguarda  ria-  *j 
ifrutione  della  giouentu  ; & gli  laieia 
libero  quel  loro  vfo  di  voltare,  c girare^$& 
perche  il  comune  del  Popolo  fama,  à 
caufa  dell*  dercitio  delle  Confolìoni,  c 
Prediche  con  che  s’impofdfino  delle  '• 
Confidenze,  e del  cuore  del  Popolaccio, 
ina  i Magifirati  non  fi  lafciano  coll  vèr  - 
lentieri  menar  per  il  Nato  ; onde  i Ge-  ; 
filiti  che  fono  ailai  Ipeculatiui,  e lottili 
conofcendo  l’intentianc,  de’  nòfiri  Ma-  < 
-gifìrati  Catolict,  fi  afiengonb  di  nino-  ;5 
uer  le  Acque  di  quella  Pifeina,  anzi  per . ' 
lo  piu  fi  rendono  Arbitri  di  certe  diffe- 
renze leggiere,  per  torre  dalla  mente 
de*  Protefianti  quel  concetto.  cattiuo  - 
che  tengono  di  detti  Padri , & in  fatti 
i noflri  Cantoni  Protefianti  ugr  hanno 
motiuo  alcuno  di  lamentarli  che  dalia 
nofira  parte  fi  fomentino  le  difeordie 
per  lafciarfì  troppo  indulgenza  a Ge-  • ^ 
filici.  Non  è potabile  di  mantenerli  dir;-  jj 
uifi^gli  vili  non  {fpoiTono  pattar  degli 
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altri  ; la  SuifTa  è compofìa  in  rannodo» 
che  non  è poffibile  di  offendere  va 
membro/enza  metter©  à rifchiodi  per- 
dere, ò per  lo  meno  di  dittòrmare  tutto 
tl  Corpo.  Se  noi  altri  Gatolici  permet- 
teflimo  la  deflruttione  de5  Cantoni  Prò- 

' »•••'  • > f’  jk' 

tettanti  nottri  Compatrioti,  conuer- 
rebbe  nello  fletto  tempo  cantare  il  Re- 
tjuìefcat  in  face  alla  noftràdibertà..  li  Ca- 
tolichifmo  non  ci  impedirebbe  di  pen- 
dere còn  la  libertà  i nottri  glerioìi  Pri- 
uileggi , lenza  li  quali  farebbemo  noi 
poco  meno  che  nulla,  ò nulla  per  certo.. 

Lvt.  In  quefìi  tempi  conuiene  più 
che  mai  ihuigiiare,  e penfare  à cali  vc- 
perche  in  quello  Secolo  la  Guerra 
fi  fa  Tempre  per  ragione  di  Stato , e per 
ambitione  di  Stati,  ad  ogni  modo  tutti 
cercano  d’impannar  gli  occhi  di  queflo, 
e di  quello  fotto  pretetto  di  Religione.. 
Gli  Spagnoli,  & i Venetiani  non  han- 
no lafciato  opera  alcuna , per  indurre  la 
Rcpublica  di  Ragufa,  la  quale  fi  è con- 
feruata  lungamente  in  libertà  fotto  la 
prò tet ione  del  Turco,  di  volerli  fepa- 
rare  dal  Turco  > col  deprezzar  tal  prò- 
v.  " * tetione,. 


scena  se  Con  da.  ép  K 

tetioize,  promettendogli  gli  vai,  e gli 
altri  ogni  attinenza,  efclamando  ch'era 
vergogno  io  ad  vna  Republica  Chrillia* 
ni  di  viuere  fogetta  in  qualche  maniera 
ai  vn  Turco:  ma  quello  ch«  pare  zelo 
di  Religioni,  non  è che  vna  lottile  maf- 
fimadi  Stato,  allicurandofi  i Venetiani* 
e gli  gagnoli  feparatàmente  però  gli-  'j 
vni  dagli  altri  di  poterla  con  più  faciita 
foggiogare , quando  fi  folle  dentata  da 
quella  protettone  : ma  i Ragufei  fi  fono  ' 
accorti  deli’  inganno. 
v~Cat.  In  quello  tofoerintò  ci  fiarrìo  H 
trouati  ancor  noi  più  volte , eflendofi 
impiegato  l’Ambafciator  di  Scuoia  con 
tutta  la  fua  perfnafiua,  e con  l’appoggio  . 
delle  perfuafioni  ancora  del  Nuutio  dei 
Papa,  dègli  Ambafciatori  di  Francia;  e$M 
Spagna , e degli  Gefniti  ifielfi , quali  ~ ' 
tutti  infieme  hanno  procurato  di  obli- 
garfi  à defillere  della  protettone  che  . 
noi  habbiamo  delPaefe  di  Vaud,  e della 
Città  di  'Geneua. 

Lvx.  Quella  domanda , ne  ti  rana 
feco  vn*  altra  maggiore , perche  i Pren- 
dpi  ordinariamente  quando  vogliono 

A a 5 , 
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qualche  colà  di  confiderabile , chiedo- 
no per  gratia  quello  che  pare  facile  da 
poterfi  concedere  ? voglio  dir  che  do- 
mandano la  corda  per  poter  ligare  poi 
il  Boue.  L abbandonare  la  protetione 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Vaud,.  ciò  è 
Vn  chiedere  a*  Cantoni  Catolici  la  parte 
che  hanno  nella  libertà  deila  Sniffa:  cat- 
tiua  cofa  quando  E da  a*  Nemici  la 
Chiaue  della  propria  Porta.  • - ■ _ 

Cat  . Noi.  lappiamo , erìconofcia- 
mo  beaiflìmo  lo  fìratagemma  di  quelli 
che  inuidiano  la  libertà  della  Sniffa;  non 
ignoriamo- che  vedendo  di  non  poterla 
foggiogare  vnita,  cercano  di  romperla 
in  pezzi  per  tor  tanto  meglio  gli  ofta- 
v coli  a’  di fogni,  & in  fatti,  perche 
yuandogue  bonus  dormii  at  Homerus  alcu- 
ni de  noftri  Cantoni  s’hanno  lalciata 
- perfuadere  à-  feparar fi  della  protetione 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Vaud , ma 
poi  conofcendo  Terrore,  & il;  pericolo 
nel  quale  efponeuano  la  propria  libertà, 
ritornarono  alla  ragione  ; al  prefcntè  (ì 
crede  chè  in  quella  Dieta  le  ne  parlerà 
ampiamente,  e lì  rifoiueràTvltima  ma- 
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no,  acciò  nifiimo  più  pretenda  d’intro- 
durfi  alla  mina  d< 

■ parte  tanto  gelofa. 

Lvt.  L’ambitione  gran* 

Francia  di  (largare  i Cuoi  confini  ìoprau 
Amici  , ^e  Nemici  j lo  flato  in  che  fi  ri- 
trouada*Germania  in  buona  patte  diflii- 


nita  ; l’ Armamento  del  Duca  di  Savoia, 
Si  il  gran  numero  di  militie  che  rauna 
da  Paefi  ftranieri,  benché  la  pace  di  Ge- 
noa fia  benifilmo  incaminata  deuono 


obligar  li  SuiiTeri  à fìar  con  gli  occhi 
aperti,  per  nonefler  colti  ali5 improuifoi 
iFrancefi  vegliano  e tanto  bada. 

Cat.  Siamo  noi  reftati  grandemen- 
te fcandalizzati  d’intendere , e vedere 
che  i Tedcfchi  fi  fiano  modi  con  va  paf- 
fò  di  Tartaruga  alla  difefa  degli  Oian- 
defi , e pure  il  Paefe  di  quelli  Signori  è 
l’Antemurale  della  Germania,  cofibenc 
che  Geneua , & il  Paefe  di  Vaud  della 
Sniffa;  bén’è  vero  che  vi  regnano  tanti 
intereffi  nell’  Alcmagna , che  vi  voglio- 
no gli  anni , & anni  prima  di  dar  fine  à 
Vn  buon  trattato. 

Lvi..  Quello  male  cagiona  bene  fpe£- 
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fo  la  febre  alla  SuiflTa , e potrebbe  va 
giorno  tirarle  anco  Vna  malaria  morta- 
le. Ma  per  dire  il  vero  noi  altri  Te  defedi 
fiamo  rettati  fcandalizzati  di  voi  altri 
SuilTeri  della  Lentezza , e ffedezza  che 
hauete  mqftrato  Verfo  la  Borgogna  atta-^ 
lita  dal  Rè  di  Francia  con  tantafuria  ; e 
pure  là  Suifia  c tenuta  e per  obligo  di 
cònfederatione,  e per  màfiuna  di  Staio- 
di  foccorrèrla,  tut|avia  non  vi  fu  nè  pu- 
re va  Cantone  che  fi  mouelfe,  ò che  al- 
meno m oft  ratte  di  volerli  muouere  , le 
non  per  altro  per  confidarla. 

Gat.  Non  parliamo  di  quella  Guer* 
ra,  perche  il  Rè  di  Francia  entrò  in  que- 
lla Prouincia  più  tofto  come  vn  folgore* 
che  come  vn  Guerriero*  e nella  Suifla  li 
Lppe  in  vn  tnbdcfimo  tempo  l’attàltOj 
la  prelà,  e la  rettitptione. 

Lv  t.  Quelle  rifolutioni  coli  impro- 
uife  dourebbero  obiigar  li  Suilferi  àd 
vna  continua  veglia , per  non  dar’  alla 
Francia  motiuo  d’entrare  in  tentatione,. 
La  Sniffa  non  è vn  Paefe  da  dilprezzar 
come  voi  lo  fate  ; fe  vna  volta  i Francelf 
vi  mettono  la  mano  farà  difficile  di  po- 

; .'  v,  ' : . tergli 
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tergli  mai  più  muouere  il  piede  : bìfo- 
gna  tàfhmar  con  il  tempo  -,  é come  il 
tempo  ; il  feruiriì  adelfo  delle  maflìme 
vecchie  ciò  è vri  minare  il  prefente.  Al- 
tre volte  lè  Suifìferi  guardauano  la  Fran- 
cia con  gli  Occhiali,  hcra  deuono  guar- 
darla eoa  Tocchialone , e fé  non  fe  Tin- 
te adono  con  la  Germania  , e con  TO- 
landia , potrebbono  cadere  nel  medefi- 
mo  precipitio  nel  quale  fon  caduti  gli. 
Olanddi , per  non  hauer  faputo  mifurar 
la  Francia.  v 

C a t . La  maggior  parte  de’  Cantoni 
Carolici  j fono  refìati  intrinfccamente 
fcandalizzati  d’alcuni  Cantoni  Prote- 
ttami, li  quali  fono  flati  coli  facili  à con- 
cedere vn  neruo  di  militie  tanto  confi- 
derabile  al  Rè  Chriftiani  filmò , per  la 
Guerra  contro  gli  Olandese  quella  fa- 
x ciltà  che  moflrarono  i Pro  tc  flauti  ebli- 
gò  noi  altri  Catolici  à far  più  di  quello 
che  in  fatti  era  .la  noflra  intentÌone,per 
maflima  di  Stato,  e conuenienza. 

Lv  x.  Quella  atione  che  ha  forprefò 
tutto  il  mondo  , non  c data  lodata  da 
aiflimo , anzi  tra  di  loro  ne  fono  vfeitè 
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grandiffimc  difpute*  e fino  i Precficaton 
ne  hanno  efdamato  in  Pulpito  ; tuttavia 
quelli  li  quali  furono  lilprimi  mitigato^ 
ri,  e follecitatori  in  fauor  della  Francia, 
e che  in  effetto  roofiero  gii  altri  à con- 
cedere fi  buon  numero  di  Soldatefche^ 
. ài  Chrifìianiffimo,  non  peccarono  come 
fi  crede  inalino famente  , ma  più  tofto 
per  ia  troppo  (mania  di  beneficar  la  Pa- 
, ,tria,. hauendo.il  penfiere  d'introdur  del 
danaro  che  fi  troua  tanto  fcarfo:  in  fom- 
ma  calcarono  in  quell’  errore  da  voi 
tanto  lodato  poco  prima.  Oltre  à que- 

fto  il  Rè  non  haueua  dechiarato  ancor 

/ - - - » 

•la  Guerra,  & era  ih  dubbio  doue  douef- 
fe  gettarfi  i’inondatione  d’vn  fi  gran 
Torrente,  che  però  i Proteftanti  con 
coiiditioni  grandiffime , e non  cofi  alla 
facilè  concederò  le  militie  chicfie  dai 
Rè  , e particolarmente  fi  dechiaràrono, 

, chenon  voleuano  in  modo  alcuno  che  i 
loro  Suifiàri  fbffero  impiegati  contro 
quelli  della  lor  Religione.  Ohe  poteuar 
no  far  piu  ingrana?  ... 

G a t.  lo  non.  voglio  biafimare  in 
publico  li.  nofuri  Compatrioti,  oltre  che 

. ; r ~ • biafi- 


$C’ÉNA  SECONDA.  545 

i biafimandoli  coatradirei  à cjuel  tanto, 

1 . che  ho  fin’  hora  difefo  , cdn  tutto  ciò 
Voglio  in  confidenza  dilcorrer  con  elfo 
voi  conforme  alla  fincerità  della  nofìra 
Nat  ione.  Io  credo  efièttiuamente  che 
-tutti  infieme  habbiamo  mancato  nel 
' conceder  molla  di  Leuata  di  Gente  al 
Rè  di  Francia;  epiche  i Proteftanti  ne 
hanno  conceffo  il  numero  maggiore, 
per.  quefto  fi  può  dire  che  piu  di  noi 
hanno  mancato , tanto  più  che  vi  va 
comprelo  Pintereffe  della  lor  Religione. 
La  Francia  fono  già  anni , die  con  là 
contiriuatione  delle  fue  profperità  au- 
gumenta  la  gelofia  ne’  Prencipi  confì- 
nanti,&  apparecchia  vna  gran  Tèmpefìa 
I per  fearicarfi  alla  mina  dell’  altrui  Pofef- 
fioni.  Le  firatagemme,  gli  artifici),  e li 
maneggi  impiegati  per  rompere  la  Tri- 
ple allianza , e per  tirare  alla  Tua  diuo^- 
tione  l’Inghilterra,  dauano  chiaro  indi- 
tio  degli  occulti  difegni  che  s’aggiraua- 
l^np nella  mente  del  Rè  Francete  : in  fom- 
’ ma  la  Frància  era  vna  Donna  grauida  di 
filoso,  e fiamme  di' Guerre,  onde  il  par- 
to noh  patena  effer  che  mortale,  e rert* 
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no  a’  vicini  Prencipi,  e Popoli. 

L v t.  n punto  ila  che  le  cofe  erano 
coli  occulte  , che  non  crapofsibile  di 
penetrar  l’hora,  & il  luogo  del  Parto,  Jb 
quello  fu  il  tofeo  che  auuetenò  come  io 
credo  li  Suiffieri*,  ò almeno  r oppio  pefo 
farli  càder  nel  letarg^y*^’ 

Cat.  Difficilmente  il  può  trota  ra- 
gione valeuole  d’ifcufar  Terrore  d’àlcu- 
nf  de’  noflri  Cantoni  nel  conceder  la 
molla  di  tante  militie  al  Chriftianiffiimo. 
Tanti  apparecchi  di  Mare , e di  Terra, 
tantrprouiggioni  di  Guerra,  tanti  Efer- 
eiti  ratinati  con  vna  follecitatiofte  fi 
grande,  a che  còfà  doucuano  feruire  ? e 
quelli  che  li  concèdevano  le  militie,  Ve- 
acuano  benifsimo  che  cip  eravnfpinger 
la  Francia  all’attacco  di  qualche  Provin- 
cia ? balla  che  da  qual  luogo  fi  fra  non 
poteug  là  Guerra  effer  che  furiofa  e ter- 
ribile , e di  fomma  gelofia  alla  Suilfè. 
Era  facile  da  congetturare  che  il  Rè  di 
Francia  jion  voléua  andar  nell’  Afia  per" 
' far  la  guerra  al  Turco,  perche  in  tal  cafo 
haurebbè  chiellp  fafsi {lenza  di  tutti 
Prencipi  Chrilliani,  nè  meno  nell’  Africa 
' . * . per 
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per  difcacciar  da  quel  Paefe  i Mori,  per- 
0 che  fi  farebbe  proni  fio  di  màggior^pro- 
5[  uigioni  di  Mare,  che  d’afiedio  di  Piazze:, 
dunque  ò nella  Germania,  ò nell’  Italia, 
ò nell’  Oiandia  , ò contro  là  Cafa  d’Au- 
■ftria  del  Ramo  Spagnolo  bifognaua  di 
necefsità  che  fi  fcari  caffè  quefìa  gran  fu- 
riai, già  che  li  fapeua  benifsimo  la  fi, retta 
amicitia  conchiufa  col  ile  d’Inghilterra 
di  frefco. 

L v t.  Le  apparènze  ad  ogni  hiodó 
dauano  chiaramente  ad  intendere  i’in- 
tentione  de’  Francefi  e (Ter  tutta  contro 
POlàndia,  e gli  Olande!!  iftefsi  fe  ne  ac- 
corgeuano , prima  perche  il  Rè  Luigi 
s’era  già  pian  pian  ritirato  della  loro 
attiicitia, & in  fecondo  luogo  per  li  aper- 
ta fegni  che  gli  daua  di  fcontentezza. 

Gat.  Tuttavia  gli  Olandefi  alla  vifia 
del  lampo  , non  feppero  difenderli  da’ 
colpi  del  Tuono.  Hora  per  ritornare  al 
nofiro,  noi  altri  Suilferi  conueniua  pe*- 
, 0re  e maturare  vn  poco  meglio  la  lega- 
ta delle  pilitie  in  fauòre  del  Chrifiianifi 
fimo,  mentfe  gli  inditi)  erano  tutti  rfit- 
nifefii , che  la  Guerra- non  poteua  get- 
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tarli  che  in  vno , ò più  luoghi  (opraceli-  i 
nati  cioè  ò contro  la  Germania , ò con-*  v j 


tro  la  Spagna  , ò contro  POlandia  ; Ce 

contro  quefia-i  Proteftanti  ncflri  j 

Cantoni  non  doueuano  con  tanto  ardo-  i 

_re.  correre  alla  defirutione  d’vnaRepu- 

blica  ch’è  l’Antemurale  della  lor  Reli-  ÌJ 

gìone  ; fc  contro  la  G.rmaniayò  la  Spa-  jj 

gna  tutti  infieme  erauamo  obligati  Ce  V «j 

non  ad  va’  aperto  foccorfo , al  meno  ad  s 

vna  ferma  neutralità,  ò per  lo  meno  pri-  j 

ma  di  rifoluere  nulla  doueuamo  afpet-  \ 

tare  Y efito  de5  grandi  apparecchi,  e della  | 

Guèrra  che  con  tanta  furia  minacciaua-  j 

no  i Signori  Francefi , nella*  generalità  t 

fenza  alcuna  diflintione  di  luogo.  j 

Lvt.  Vaglia  il  vero,  nifluno  più  che 
^ • 


cefi  , perche  ò dell’  vna  parte , ò dell’- 
altra fi  vedeua  troppo  profilalo  il  fuo- 
co, & in  effetto  fe  il  Rè  di  Francia  fi 
foffe  gettato  con  le.  medefime  forze 
nella  Germania,  chi  l’haurebbe  fatto 


— s 

refiftenza  per  paflàrfene  fino  à Vienna? 
Forfè  noi  altri  Tedefclii  che  fiatno  fiati 


cefi 


l foffe  caduto  Straburgo , e con  quello 
i buòna  patte  deli"  Alemagnà,  doue  fa- 
rebbe là  libertà  della  Snida  ? Ma  po- 
* nia  no  calo  che  noivla  Germania  , ma 
- la  Spagna  folle  dato  lo  feopo  principal 
dell’  ira  Francete , che  profitto  ne  hau- 
? rebbe  tirato  la  Suiffa  ? come  farebbe  | 
1 afidatala  fua  libertà,  fe-il  Rè  di  Francia 
ir  iì  foffe  refo  padrone-delia  Borgogna , e 
r delMilanefe?  conuerrebbeò  cedere, 

i ò dipendere  intieramente  dalla  difere- 

tione  de’  Fràncefi  ; doue  dunque  pote- 
i nano  -imaginarfi  li  Suifieri  che  folle  per 
fcaricarii  la  furia  di  Francia? 

Ca.t.  Noi.  altri  Cantoni  Carolici 
preuedeuamo  in  qualche  maniera, quel- 
( lo  che  in  fatti  è mcceffo;  ma  Unterete 
della  Religione  ci  ha  conftretto  à far 
quello  che  habbiamo  fatto , tanto  più 
che  i Cantoni  Proteflanti  concorreuano 
ancor  loro  ad  vno  fteffo  difegno , ben- 
. • che  fotto  altri  fini , e fe  loro  fi  lafciaua- 
no  ingannare,come  poteuamo  noi  con- 
tradire, ch’crauamo  obligàti  per  debita 
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cii  Religione  al  partirò  Francefe  ?•  v 
Lvt.  Da  quello  ficonofce  che  yoi 
altri,  liete  Suitterià  credere  che  i Pren- 
cipi  combattono,  e guerreggiano  per 
interefle  di  Religióne  ; fé  itóif  vi  fotte 
altra  confideratione  di  quella , lì  viue- 
reebe-in  vn  continuo  Qtio  di  pace.  Noi 
altri  Protettami  einganniamo  coli  be- 
ne che  gli  a|tri,  perché, ad  ogni  moto 
di  guerra  ci  iinàginiamo  che  ciò  fià  vn 
puro  penliere  di  diftrugger  1$  noftra 
Religione  ; e voi  altri  Catolici  cadete 
per  lo  più  in  vna  limile  Rete , dormen- 
do fopra  quella  fecurtà , che  le  Guerre 
contro  i Protettami  lì  facciono  à folo 


fine  di  propagar  la  Religione  Catolic a, 
lenza  ott'eruare  da  vicino  rintentione 


de’  Pzencipi , drizzatala  fopprimer  gli 
Stati,  non  à fiargar  la:  Religione.  Gli 
Spagnoli  non  fono  forfè  della  fletta  Re- 
ligion  de5  Francefi?  e pure  quello  Arti^ 
colo  non  ha  impedito  quelli  vltimi  à 
dar  tanti  attuiti , §c,  attacchi  à quei  pri- 
mi; nè  gli  Spagnoli  che  vantano  il  titolo 
di  Catolici,  lì  fono  attenuti  di  procurar 
la  mina  de’  Francefi  che  fon  Chriftianif- 

fimi. 
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!•*  Cimi.  La  Republica  di*  Venètia  npn 
differiua  in.  modo  alcuno  nei  partico- 
lare della- Religione,  daVfentimenti di 
' Giulio  ll^deir  Imperador  Maiiìmilia- 
np,  e di  Luigi  duodecimo  Rè  di  Fran- 
cia, ad  ogni  modo  quelli  buoni  Pren- 
cipi  fi  coliegarono  con  tutte  le  lor  for- 
ze infieme  per  dii'truggere  quella-  I 
Fiorentini  non  erano  d’vna  iftefia  Re- 
ligione co’  Medici,  e pure  quelli  non 
lafciaronp  di  torre  con  l’aiuto  dell’  Ln- 
peradore  la  libertà  alla  Tofcana,  ben’è 
vero  che  à quella  Prouincia  farriuò  vn 
picciolo  male  pervn  fommo  bene,per- 
che  li  Fiorentini  erano  fchiaui  de’  loro 
Cittadini,  e Foraftieri,  doue  che  hora 
fono.  Suditi  di  Prèncipi  Grandi,  che  ra- 
mano come  figliuoli , oltre  che  non  era 
poiìibile  di  conferuarfii  Fiorentini  piu 
lungamente  in  quella  apparenza  di  li- 
bertà , e fe  i Medici  non  fe  ne  fofiero 
refi  Padroni  , al  fccuro^i  Pontefici  ò 
l’Jmperador  Carta  V.  l’haurebbero  fat- 
to per  loro,  e cofi  laTofcapa  farebbe 
fenza  alcun  dubbio  fogetta.come  il  Re- 
gno di  Napoli , Milanefe,  de  altre  Pro- 
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uincie  dello  Stato  Eclefiafiico,  alla  fu- 
perbia , & alteriggia  di  tanti  Gouerna-  * 
tori  flranieri,  e la  Città  di  Fiorenza  : 
I non  goderebbe  vn  fi  gran  priuileggio,  p 
| : r di  vederli  innanzi  giacchi  il  pofelìò  di  1 

I v ' Frencipi  tanto  zelanti,  e benigni , e 

tanto  giudi , egenerofi.  > 

Cat.  Voi  hauete  parlato  di  Reli-  a 
gione,  lenza  dir  nulla  di  Clemente  VII.  - 
!■“  Capo  di  quella  Religion  che  pofledeu^  J 
Carlo- V.  tutta  via  quello  buon’  Impe-  J 
| ; . radore , fenza  hauer1  alcun  riguardo  al  ì 
nome  di  Cat olico  che  tanto  egli  fi  pre- 
giaua,  ò alla  dignità  di  Vicario  di  Chri-  :i 
ìlo , che  pofiedeua  Clemente , riduffe  t 
quello  pouero  Pontefice  nelle  neceffità  i 
vd’vna  mifera  prigione,  e fece  dare  al  $ 
fiacco , & al  fuoco  vna  Città  tutta  (anta, 
e piena  di  fiangue  di  martiri,  della  quale  i 
empietà  fie  ne  rifiente  fino  al  giorno  di  * 
hoggidi.  • ' ’ V ') 

L v t . Dal  vofiro  difeorfo  conofico  la  sì 
fincerità  del  vofiro  cuore,  & ofieruo  be-  l 
nifiimo  che  v.oi  fieto  perfiuafio  à ballati-  ì 
za,  e non  hauete  più  bifiogno  di  fiimoli,  | 
! per  farui  credere,  che  non  la  Religione,  , 

ma 
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c 1 ma  l’Àmbitione  muoue  i Prencipi  alla 
Guerra  contro  quella , e coatro  quell* 
i altra  Prouincia. 

C a t.  Conuerrébbe  elfer  cieco  co*, 
jj  me  i T qpi  per  non  vedere  nel  mezzo; 

| Dì  /Vn  camino  limile.  Il  preteso  di  Re- 
ligione è va’  ottima  Jkuanda  per  ador- 
j,  menare  i^Popoii  , ond’è  che  i n'oftri 
I Prencipi  non  corrfinciano  mai  Guerra 
fl  £nza  mefcolarui  Fintèreffe  della  Reli- 
gione,  perche  fanno  molto  bene  che 
|l  quello  fqlo  è valeuole  à tirar  l’affetto 
, de*  Popoli  nelle  contfibutioni.  Carlo 
• V.  intèndala  à maraùiglia  quella  maf- 
\ lima i Tuoi  Capitani  fi  accordauano 
jj  nel  tallo  di  quello  Cimbalo.  Mentre, 
j egli  combatteua  in  Germania  più  che  . 
col  ferro,  coll’  auidità  di  flargare  i Con- 
fini dell’  Imperio,  anzi  di  rendere  l'Im- 
i pcrio  hereditario  della  Cafa  d’ Aullria , 

' ò pure  la  Cafa  Aullria  la  più  potente 
dell’  Vniuerfo , i Tuoi  Minillri  in  Roma, 

! & i Tuoi  Predicatori,  e Partigiani  Ecle- 

fiallici  ne’  Regni  Catolici  predicauano, 
e publicauano  per  tutto  la  Canta  mente 
di  Carlo  drizzata  al  folo  zelo  della  Re- 
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ligioné,  e giurauano  che  nel  fuo  cuore,  j 
non  vi  era'  altro  peiifierQche  la  fropa-  q| 
gatione  di  quella,  ad  ogni  modo  gli  e£<  p 
fetti,  e l efperienza  fecero  conofcere  j 
tutto  il  contrario,  perche  per  fefteffo,  ;; 
e non  per  la  Religione  toglieuafài§ue-  J 
fìo  vna  Città , & a quell’  altro  vna  Pro-  < 
ùincia.  ^ J**'  4 

Lvt.  Quello  è vn  male  comune  fra-  0 
fello , e fe  i vofìri  Prencipi  Catolici  fon  t 
Maeitri  di  quelle  mafTirfre,  i noftri  Preti-  l 
cipi  Proteftantii  che  fon  Difcepóli , fon  ^ 
fìcuro  che  hi"' 'quello  Articolo  non  Vor-  *t 
abbono  cederla  a’  Maeflri  più  efperti.  s 
Quando,  vogliono  cominciar  qualche  ,| 
Guerra  contro  i Catolici , fanno  prima  * 
' publicarla  da’  Predicatori  ne’  Pulpiti  per  ì 
vna  Guerra  di  Religione , con  concetti  x 
propri  à muoucre  i cuori  de’  Popoli  ad  > 
vna  ferma  rifolutione  di  concorrere  col  i 
fartgue,  e con  la  Robba  al  mantenimen-  \ 
t o di  detta  Guerra  ; ma  i buoni  Prenci-  o 
pi  che  ad  ogni  altra  cofg.  penfauano,che 
alla  propagationé  della  lor  Religione,  ’jj 
acquiftatò  qualche  palmo  di  terreno  : 
per  elfi  loro,  cohdefcendonó  a5  Trattati  \ 
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i^di  Pace,  con  difcapito  di  quella  medefi- 
**ma  Religione , che  rhaueua  feruito  di 
pretefto  alla  Guerra.  Guilauo  Adolfo 
non  parlò  mai  che  di  Religione  , e per 
Aglio  mùouere  i Prencipi  Proteftanti 
a fegciire  il  fuo  Partito  , Tariffe  à tutti 
Lettere  piene  d’vn  zelo  ardentiffìmo, 
dechiarandofi  con  giuramento  di  non 
hauer5  altro  fcopo , che  quello  folo  di 
torre  dalle  mani  degli  Auftriaci  i mezzi' 
da  poter  piu  molcfiare  la  Religioi* 
t Proteilante.  Carlo  Guilauo  entrò  in 
Germania  co’  medefimi  fini , e pretefti* 
e nel  cominciare  a combattere  contro 
la  Cafa  d Auftria > fi  dechiarò  di  farlo 
per  metter  in  libertà  la  Religion  Prote- 
fiante  di  Germania  ; ma  poi  i Prencipi 
medefimi  che  feguirono  il  fuo  Partito  li 
accòrfero  del  contrario , perche  fmem-  • 
brate  dall’  Imperio  alcune  Prouiacie  t 
buoni  Suezzefi  concorfero  alla  Pace  co* 
Catolici , fenza  altre  Cerimonie , fcan- 
dalizzandofi  tutti  che  nel  Tratto  di 
, li  Muhfter  fi  parlafie  cofi  poco  della  Rcli- 
),  v gione,  negotiando,  e Catolici,  e Prote- 
i‘  Santi  gli  intereflì  propri  del  Dominio 
i i ' JBb  2 
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temporale,  come  appunto  fé  non  hauef- 
fero  hauuto  nè  gli  vili,  nè  gli  altri  Reli-? 
«ione,  ond’è  che  vn  certo  Prelato  he£>bè 
à dire,  che  non  fapeha  di  qual  Religione 
fodero  i Deputati  per  la  Pace  di  Miin- 
der,  già  che  ogni  vno  parlaua  dell’  Arti- 
colo fo lo  di  (largare  i confini  del  fuò 
Prencipe.  /_WV 

C a t.  Più  dVna  mezza  dozena  de’ 


« 

li! 

Iv 


+ voflxi  Prencipi  mondarebbono  Nefpole, 
fe  non  fi  fodero  avanzati  nel  Prencipà- 
to,  &tìl  comando  de’  Popoli  con  il  pre- 
cedo della  Religione,  che  peto  fe  iié> 
Temono, c prevagliono  tanto  allo  fpeffe. 

L y t.  I Catolici  hanno  ragione  di 
burlarfi  di  noi,  perche  noi  ci  fiamo  aflài 
burlati  di  loro  i.  Ciafcffho  porta  il  fuo 
faceo  al  molino  ; alla  Religione  è Tem- 
pre toccata  la  parte  più  guada,  mentre  i 
Prencipi  non  le  danno  altro , che  qual- 
che redo  delle  loro  padioni,  e da  qui  ne 
nafeono  poi  le  Guerre  intedine  de’  Po- 
poli, e de’  Soprani,  & Edefiadici. 

C a t . Habbiamo  parlato  de’  ProteftD 
di  Religioneinè  ben  mi  ricordo  in  quaP 
maniera  ci  fiamo  introdotti  in  quefto 

rr  difeorfo. 
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■ difcorfo,  perche  noi  erauamo  nel  parti- 

■ colare della  Guerra  d’Olandia.  Ma  pia- 
no adelfo  me  ne  ricordo  ben  illimo  . 

- ?ÌL  v t.  Nbiiviè  cofa  più  facile  da 
mettere  in  oblio , come  la  materia  di 
Religione,  che  dourebbe  il  più  Rare  im- 
prefla  nel  cuore  ; tuttavia  pqca  edifica- 
tione  ffceùono  i Preacipi  da’  Popoli,  e 
nulla  qua  li  j Pop  oli  dà’  Prehcipi,  ancor- 
ché quelli  fi  fcalcmfo  tanto , per  impri- 
-,  iflere  nello  (pirito  de’  Sudditi,  che  tutte 
: le  loro  operàtioni  fono  drizzate  al  fer- 
* uitio  di  Dio  ; e fopra  quello  pulito1  ci 
fiamo  polli  in  difeorfò , perche  io  ho 
trouato  fifano  quella  voftra  propofitio- 

■ nè , cioè  che  il  zelo  della  Religione  t vi* 
; haueua  obligato  à conceder  non  forche 

Leuata  di  Gente  alRè  di  Trancia , quali 
che  la  Guerra  d’Òlandia  folle  indetto, 

■ 1 

e non  in  preteso  vna  Guerra  di  Reli- 
gione. Il  Rè  Luigi  fratello  è huomo  co- 
me gli  altri,  e più  d^ tutti  gli  altri  Pren- 
cipe  afiuto,  prudente,  & accorto , onde 
t . non  vorrà  caminar  che  per  la  firada  bat- 
ì tuta. 

f Ca  t.  A queflo  non  condefcenderò 
1 Bb  3 • 
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mai,  nè  mai  alcun  buon  Catolico  crede- 
rà il  contrario,  elfendo  certifiimo  c 
primo  feopo  del  Rè  Chrifiianifiifno  nel 
dar  principio  ad  vaa  Guerra  li  furiola, 
non  c (iato  altro  che  il  zelo  di  rimetter 
la  Catolica  Religione  nell5  Oiandia,  vo- 
lendo immortalarli  con  va’  attione  tan- 
to pia,  e di  fi  gran  beneficio  alla  fallite 
di  quei  Popoli.  r ^ 

L v t.  Voi  contradite  à quel  tanto 
che  hanete  .fin5  hofa  d'etto,  e ridetto.  Ma 
su  quàl  Ped^fiallo  fondate  voi  quella 

Cat.  Sopra  quello  dell5  éfperienza, 
e delle  parole.  Per  primo  il'  Duca  d’E- 
ftrè*Ambafciatore  Francefe  in  Roma, 
con  tutti  i Cardinali  del  medefimo  Par- 
tito afsicuraroiio  il  Pontefice , il  Sagro 
Colleggio  de5  Cardinali,  e tutta  la  Cor- 
te 3 che  l’intentione  fantilsima.del  Rè 
Chriftianifsimo  era  tutta  drizzata  a$ 
eftirpatione  dell5  Herefia  , e che  fenzà 
quefto  ardentifsimò  zelo,  non  haurebbe 
raunate  con  vn  profluuiò  di  Tefori  tan- 
te militiè,  & arrifehiato  nel  rigore  della 
Stagione  , e nella  fortuna  .d’ vaa  fimi! 

Guerra 
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Guerra  la  vita  propria  , e de’  iuovpiù 
H * fedeli  Capitani.  Di  più  nella  Chiefa*^f 
’ §an  Luigi  in  Roma  , & in  diuerfe  altre 


Q. 

40 


wjhìefe  di  Francia' alla  prima  molla  dell*  ; 
Armata  Francete,  contro  l’Olandià  > i 
Curati,  e Vefcoui  diedero  principio  à 
celebrar  Quarantliore,  & à cantar  Mef- 
Ce  co  latta  H ereticarti  prauimtern  , o pure 
^ exflìrpmdain  Herefiam,Q  fino  al  gior-'V^ 
no  di  hosei  continuano  quelle  Preghie-  * 


di  Uoggi  continuano  quelle  Preghie- 
re. L’efpcrietìaa  poi  è chiara , perche 
con  grandi  fsirno  ze  lo  il  Rè  ha  voi  dito 
che  nelle  Piazze,  conquidati  prima  de’ 
Soldati  entralfero  gli  Onerari)  di  Chri- 
ciqè  vn  buon  numero  di  Sacerdoti,, 
e Mifsionari , per  laureare  alla  conucf- 
ifone  di  quel  pouero  Grcgg:  fmarritòj 
redimendo  in  tanto  al  clero,  e Rèi  i gioii 
tutto  quello  che  poftedeuaao  hel^teiT)- 
po.  che -quel  Paefe  appartengagli  Spa- 
gnoli. Che  altre  proue  p$  chiare  della 
^ intentione  reale  del  Rè? 

Lvt.  Gli  Spagnoli  quando  hajieua- 
no  Guerra  con  i Franteli  faceuano  fare 
li  mede  fimi  Sagrifìci , e dauano  ad  in- 
tendere a5  Popoli , e Soldati  che  il  fùr  la 
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Guerra  a*  Francelì,  ciò  era  va  guerreg- 
giar contro  gli  Heretici , perche  tuttL 
quelli  idi  quella  Natione  erano  tali  > fe- 
condo il  credere  d’efsi  Spagnoli X i Pre- 
ti , e Frati  della  voftra  Cniefa  credono 
che  il  tutto  camini  conforme  al  lor  d.e- 
fiderio  , onde  operauo  co>i  i Prencipi, 
appunto  come  yorrcbouó  che  i Prencipi 
operaifero  con  efsi  loro.  Le  Orationi 


de5  Giufti  penetrano,  il  Cielo»,  ma  tutti  3 
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gli  Huomini  non  fonò  Giufti.  I Sacer 
doti  di  Roma  nel  tempo  d’Alefandro 
Vl.efponeuano,  in  tutte  le  Ghie  fé  Qua- 
rant’hore  per  la:profperità  dell3  Armi  di 
,-Cefare  Borgia  , e pure. non  fapeuano  i 
difegni  di  quello,  ma  il  buon5  Alefandro 
che  giraua  gome  primo  mobile  il  tem- 
pelluofo  Cielo  di  quello  Baftardo  fe  ne 
. rideua  ideila  femplìcità  di  quei  poueri 
Sacerdoti,  quali  pregauano  per  la  prof- 
perità  dell5  Armi  d’vnó , che  s’ci;a  rifo-- 
luto  di  foggiogar  tutto  lo  Stato  di  San*  , 
Pietro.  Oh  quanti  credono  parlare  col 
Vefcouo,  mentre  parlano  col  Cuoco..  Il 
defìderlq  degli  Èclelìallici  è buono  per  f 
loro,  ma  quello  del  Rè  è meglio  per  lui. 
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■ A loro  baia  d’entrar  nell’  Óiandia , ma 
ife?  .l’altro  vuol  tirar  l’O  lati  dia  à fé  ; in  fom- 
♦ma^il  Rè  ad  ogni  altra  cofa  pènTa  , che  à 
far  redimire  pochi  Conueuti  à Monaci, 
e Frati^%  . 

• Cat.  Voi  altri  Luterani  liete  incre- 
duli/e vi  imamnate  che  tutto  è-bugia 
fuori  della  Bibbia  . Negar  le  cofe  chia- 
re j & euidenti-è  vii  difetto  coi!  grande 
che  Colocafia  à far  perdere  il  concetto 
à vn  Galantuomo* 

L v t.  Anzi  noi  hàbbiamo  fatto  il 
giuoco  della  Cala  d’Auflria , per  efibrei 
troppo  fidati  a Carlo  V.  Di  doue  nafee 
quella  diabolica  mafsima  inuentata  da 
qualche  Demònio  Romano  vefìito  da 
Prete,  che  agli  H:  retici  non  fi  deue  man- 
tener la  parola  , ò per  dir  meglio , che 
niceflariamente  fe  li  deue  romper  la  fe- 
de d^ta  ?"  perche  l’inuentori  di  tal  rnaf- 
*fìma  conofceuano  la  facjltà  de’  Prote- 
fìanti  nel  fidarli  alla  parola  de’  Gatoljci. 

Cat.  Noi  non  fiamo  su  quello  Ar- 
ticolo ; io  dico  che  la  G terra  d’Olandia 
■ è vna  Guerra  di  Religione  , & il  Rè  di 
' primo  tratto  s’infiammò  di  quello  zelo, 
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ATTO  TERZO, 
fenza  il  quale  non  fi  farebbe  mofib  , e 
cofi  lo  credono  tutti  i Catolici. 

Lvt  v La  Corte  di  Roma  non  è dun- 
que compofìa  di  Comandanti,  e Prelati 
Catolici,  già  che  fono  d’altra  credenza? 

C a t.  Quella  fi  ch’è  vna  malignità 
molto  euidente  ; e qual  Prelato  publicò 
mai  le  vifcere  della  Corte  a’  Luterani  ? 

Lvt.  Che  vifcere,  che  Segreti , la 
Corte  di  Roma  fi  gloria  di  ciò  che  non 
ha  mai  creduto , die  la  Guerra  d’Olan- 
dià  folle  vivmotiuo  di  Religione  ; tutti 
li  Foglietti  di  Roma  dell!  tf.Agolió  p^Vr- 
tauano  le  precife  parole  , Rallegrandoft 
? altro  giorno  vn  Prelato  conjpìcuo  dì  cfne- 
fla  Corte  con  l' Arnbafcìat or  di  Francia 
delle  littorie  del  fuo  Re  contro  gli  Olan- 
defi , tanto  piu  chefojjero  in  profitto  della 
Religione  ) fatto  fi  tjucflo  piu  volte  il  fogno 
della  Croce  per  meravìglia  gli  rifpofi^y 
d’ batter  trottato  ch'egli  f offe  l'vnico  Pre 
' lato  in  Roma  , che  nonfoffe  di  [entimemi 
Olandefì.  Li  Manufcritti  di  Francia  an-** 
zi  le  Gazzette  iftelfe-  Rampate  in  Parigi  ] 
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li  2 6.  ò 27.  Agollo  parlauano  in  quella  f 
'maniera , e eoa  concetti  limili  ; l’Arn- 
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bafcìatcre  4i  fa  a 'Maeflk  è refata,  molto 
fe  and  alleato  del  poco  conio  che  hanno  rno- 
firato  di  fare  Lf Prelati  Romani  delle*  gran 
Vittorie  del  Re  contro  gli  Olandefi  > non 
efendopùe  tra  vn  fi  gran  numero  dì  Pre- 
sti trouato  che  va  filo  yche  fia  andato  per 
felicitarlo  fopra  tali  Vittòrie . Che  dite 
adeffo  Signor  mio?  voi  ftringete  le  Spal- 
le per  meraviglia  ? difabufateui  hor£ 
dèlia  voftra  opinione.  ^ 

C a t.  Mi  confido  vinto,  tanto  più 
che  vn’ altro  motmoami  obliga  à crede-, 
re  quello  che  voi  dite;  & in  fatti  io  o£* 
feruo  che  le  Vittorie  dei  Rè  contro  gli 
Olandefi  facce diro  tutte  nel  mefe  ai 
Giugno  , e di  Luglio  , & ancorché*  le 
nuoue  foflèro  fiate  portate  in  Roma 
con  ogni  diligenza  , con  tutto  ciò  la 
Corte  non  fi  mode.  mai  à.fare  alcuna 
publica  dimoftratione,ma  fopra  giunto 
poi  Tatuifo  nel  principio  d’Ottobre  de’ 
progredì  del  Turco  contro  il  Regno  di 
Polonia,  il  Papa  fubito  diede  ordine  per 
vna  buona  ri  truffa  di  Danaro  à quel  Rè,  ' 
concede  le  Decime  Eclefiafiiche,  e pu- 
blicò  con  ogni  ardore,  e follecitudine  il 
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Giubileo  per  implorare  l’aiuto  dittino  à 
fauore  deir  Armi  di^Polòniase  della  Re-  i 
ligioae  Gatolica  di  quel  Regno*  i 

Lvt.  E pare  il  nome  de’  Ptotefkmti 
è molto  più  del  nome  Turcheico  odia- 
to dagliEclefiaftici  in  Rqma  ;Ja  ragio- 
ne voleua  che  la  Corte  Romana  fi  ral- 
legrale delle  Chieie,Monafteri,e  Vefco- 
uadi  guadagnati  in  Olandia  col  mezzo 
del  braccio  deERè  Francete,  per  inami-  4 
re  maggiormente  quello  à nuoue  Vit- 
torie, tuttavia  in  Faubre  del  Rè  di  Polo-  ^ 
nia  che  perdeua,  fi  fono  impiegati  Giu- 
bilei, e Tefòri , e per  lo  feruitio  della 
Francia  che  guadagnaua  tanti  Benefici], 
e Rendite  per  la  Chiefa  Romana  , la 
Corte  s’è  moftrata  anche  fcarfa  di  com- 
plimenti* 

C a t;  Il  Rè  Luigi  è genérofo  ; egli  • j 
non  riguarda  airi ngrati tua  ine  dm  Pre- 
lati di  Roma , ma  al  zelo  di  quella  R’eli-  V 
gione  che  confefia  in  Parigi  ; fi  contenta  4 
di  render  conto  à Dio,  e non  alia  Corte  li 
Romana  delle  Tue  operationi  r in  foni-  4 
ma  io  non  pollo  tmaginarmi  che  il  Rè  f % 
fia  fiato  moffo  d’altro  zelo  , che  da 

quella 
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quello  di  rimetter  la  Religione  Catolica 
in  Olanda^  ~ 

L v t . Vi  è pérmelfò  di  cqnferuaisti 
in  quefta.  opinione  fino  al  giorno  del  ... 
Giuditio,  nel  qual  tempo  i cuori  di  tut- 
ti faranno  pai  di  ad  ogni  vno  , per  me 
conco  fro  piu  volentieri  alfopinione  ge-  \ • 
neraJe  dimoiti che  al  (entimento  par- 
ticolare d’vnfolo.  In  tanto  fe  Tefempio  ‘ || 
di  Roma  non  è buono  à tomi  cjyefta  jd 
imaginazione  dalla  Telia,  difcorhamo 
in  altra  maniera , e più  politicamente.  >' 
Al  foccorfo  di  quella  Guerra  contro 
T01andia,il  Rè  di  Francia  chiamò  dalla 
fua  parte  il  Rè  dTnghiiterra  3 al  quale 
promefle  la  diuilìone  reciproca- delle 
fpoglie , con  .il  douuto  riguardo  delle 
fpele  di  ciafcheduno.  Mora  è certo  che  v 
tra  le  conditioni,  & articoli  della  Lega, 
non  fi  è toccato  in  modo  alcuno  il  puti- 
to della  Religione,  ò fe  pure  s’è  toccato*, 
bifogna  die  quello  Ira  con  auantapgio 
di  quella  che  profella  il  Rè  dTaghiltèiv  | 
ra , come  quello  eh  e fiato  il  primo  ri- 
cercato dal  Rè  Francefe  : che  maggior 
proua  dunque  lì  può  defi  aerare,  per  ve- 
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cfer  chiaramente  che  quella' noni  Gue 
ra  di  Religione,  ma  d’ambitipiìe  di  ~ 
gg^i  Confini  :-;V . 

Cat.  Si  crede  che  il  Rèd’Jpghilter- 
ra  fia  Nico  debita , cioèDifcepolo  oc- 
culto di  Chrifto , e fegtiace  fegreto  del 
fuo  Vicario  in  Terra , con  moiri  altri 
Nobili  del  Regno,  ond’è  che^ròcura  di 
1 rinforzare  la  Potènza  di.  Francia  , per 
poter  poi  col  mezo  di  quello  diflrug- 
gere  il  Parlamentò  , folleuare^à  grado 
maggiore  la  Nobiltà  , & introdurre  Ja 
Religione 'Catolica  nel  fuo  Regno,  fen- 
za  di  die  non  fi  farebbe  moflo  ad  vnirli 
In  vna  fi  flretta  Lega  còli  la  Francia. 

Lvt.  Quelli  fentimenti  fon  nati  dal-  ■ • 
la  diabolica  Fucina  d’alcuni  fpiriti  tur- 
boi  enti,  e malcontenti , quali  inuidiolì 
del  riftabilimento  del  Rè,  per  diferedi- 
tarlo  apprelTo  il  fuo  Popolo  fono  andati  * 

1 m 4 n . 1 .-v  ^ a ^ . ..  A.  m - ! ! x • ’* 
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feminando  concetti  tanto  maligni , Ne 


temerari j.  Carlo  primo  fu^padre,,  ftr 
pure  accufato"da  quei  fallì  tellimoni, 
che  haueuano  giurato  di  perderlo  in-  4 
giallamente,  ch’egli  profefiàua  nel  cuo-  Jj 
re  la  Religione  Catolica,  ad  ogni  modo 

su  l 
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ù il  Patibolo  della  jCrocerconfefsò  trà 
quei  empi  Giudei  che  Thaueuaiiò  con. 
tanta  iàgìuftitia  ( ò memeria  tempre 
più  hornda  ) condannato  alia  morte, . 
che  mai  il  ilio  cuore  era  fiato  macchia- 
to di  fentimenti  contrari  à quelli  della 
Chiefa  Anglicana  , e di  ciò  ne  chiamò 
Iddio  in  teflimpnio  ne’  fuor  virimi  fin- 
ghiozzi,  e fofpiri.  E :co  come  fece  co- 
nofeer  la  falfità  di  quanto  s’era  da’  ma- 
ligni fparfo  contro  di  lui.  Adelfo  quelli 
-che  fon  nati  dalla  Temenza  di  tali  Dia- 
boli , cercalo  inuentioni  più  che  petti- 
me,  per  far  cadere  dal  bpon  concetto  il 
Rè  Carlo  Regnante,  e per  obligare  forfè 
il  Popolo  turbolente  di  quel  Regno  à 
folleuarfi  contro  la  Tua  perfona  Reale, 
perche  il  punto  di  Religione  è molto 
fottile  : certo  è che  di  fuori,  e dentro; 
nella  finiflra  , e nella  profpera  fortuna 
egli  ha  dato  Tempre 'faggio  dviV  ottimo 
Protefiante, in  ciò  che  riguarda  la  Reli- 
gione. 

ÒXat.  Se  conforme  al  vofiro  cre- 
dere , il  Rèdi  Francia  non  fi  è motto  à 
quella  Guerra  contro  rQlandia,che  per 
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pura  Sniditi  di  (largare  i Tuoi  confini  , £ 
lenza'" Retino  dimoia  eli R bigione,  ceE$p‘  i 
che  il  Rè  d 'Inghilterra  da  Tua  parte,non  ? 
ha  moft^p  gran  zelo  . per  quella  vostra,  • 
tanto  da  voi  decantàtarRèligionc  Pre- 
tella lite  Anglica.  . . ; 

Lvt.  Veridimo  ; anzi  polla  à canto  * 
la  m aduna  di  Stato  ch’è  quella  che  fpin-  i 
ge  ordinariamente  i Prencipi-alle  Guer-  . 3 
re,  alle  Pre  tendoni,  & al  Pinna  doni  di  > 

Prouincie,  il  Rè  d’Inghilterra  ha  mo-  ’d; 
firato  maggior  Credenza  per  la  fui  Re-  * j, 
ligione,  di  quello  ha  fatto  il  Rè  di  Fran-  • 
eia  per  la  fua  Religione  Catolica  ; per- 
che  il  Francefe  era  ficuro  nel  Trattato  ■ 
della  Lega  conchiufa  con  l’Inghilterra  ; 
contro  róiandia,  che  la  fua  Religione  . ; 
non  poteua  riceucré  che  grandifftmo 
beneficio , mentre  ogni  Città  che  s’ac-  5 
quiflaua,  doueua  introdurre  vn  Vefcouo 
con  Centinaia  di  Preti  in  Olandia;  e ’ \ 
per  lo  contrario  iliglefe  vedeua  beni!- 
limo , che  ogni  Cittaduccia,  che  perde-  ,5 
uano  gli  Olande#,  ciò  era  vno  fmem-  ; t 
forare  dalla  fua  Religione  vna  grandiflì-  , 
ma  Ciiiefa,  e eoli  in  fatti  fe  ne  fono  ve-  ' ] 

duti 
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ii|f-  duti  gli  effetti  ; e da  quello  fi  puòargc- 
f ’raentare  la  tiepidezza  del  zelo  di  Reli- 
Br  gione  che  regna  ne’  Prencipi 

Cat.  Si,  nel  veltro  Jnelefe  Protei 
Haute,  ma  nòn  già  nel  noftro  Francefe 
Chriftianifiìmo.  Quando  Iddio  bene- 
detto vuole  opera  marmàglie , e cam- 
bia, e muta,  e rende  molli,  e duri  i 
cuori  de’  Prelicipi  conforme  al  fuo  be- 
neplacito;^ alla  nccdfità  della  fua  vera 
Chic  fa.  In  fomma  Durarti  ejì  contrafii - 
mulum  calcitrare. 

L v t.  Intendo  molto  bene,  doue 
va  à cadere  il  voftro  generale  rimp.ro- 
uero , ò particolare  correttione  ; & an- 
corché Catolico  , fapetè  deliramente 
correggere  gli  errori  de*  Protefìantj. 
Dalla  rifolutione  del  Rè  d’Inghilterra  fi 
può  facilmente  olferuare  di  qual  natura 
fia'quefia  Guerra  d’Olandia,  cioè  fe  tira 
fèco  qualche  malfima  di  Religione,  ò 
Vero  vna  pura  Ragione  di  fiato  ,Sr  vna 
sfrenata  voglia  di  crefcere  il  proprio 
i Stato  con  là  mina  de'  V icini . Bi  fogna 
*di  due  cofe  crederne  vna , cioè  ò che  il 
Rè  dTighilterra  fia^n  Demonio  fenza 
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Religione,  e lenza  conferenza ; o che 
gli  Ambafciatori  di  Francia  nel  nego-* 
tiare  con  elio  lui  la  Lega,  d’ogni  altra 
cofo  habbino  parlato  eccetto  di.  Reli- 
gione. In  quanto  al  -primo  articolo  cer- 
to c che  detto  Re  Iaglefe  ha  dato  in 
mille  rancontrl  gran  foggio'  di  Lonta, 
e manifefti  fegni  d vir  efìraordinario 
zelo  per  la  Tua  Chiefa,  e Religione  An- 
glicana, e fuori  di  qualche  fpirito  tur- 
bolente, Malcontento,  e R ubelle  non 
vi  è chi  non  habbia  di  lui  quello  mede- 
fimo  concetto:  dunque  fa  di  melìieri 
confelfare.che  al  Partito  del  Re  di  Fran- 
cia lo  tirarono  le  ragioni  della  Ragione 
di  Stato , e le  pure  mafiime  di  Politica. 
La  Corte  di  Roma  tutta  piena  di  Pre- 
lati- che  diftillano  la  Qii inferenza  me- 
delìlna  della  Politica,  non  ha  potuto 
mai  pervaderli  per -vere,  e reali  quelle 
migliaia  di  Propofìtioni  de’  Franceg, 
onde ‘è  che  non  fi  è trouato  chi  volcffe 
felicitare  lAmbafciatore  delle  Vittorie 
del  Rè  fopra  gli  Olandéfi,  perche  fanno 
beiiflimo  tutti, >cHe  in  quella  Guerr i 
, l’articolo  di  Religione,  ò vn  pretelio, 

, y pret-eix- 
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::  pretendendo  i Franeefi  Cotto  tal  colere 
H di' poter’  adormentare  ogni  vno , acciò 
s niifuno.  ardifie  opporli  à lóro  finifurati 
difegni , e particolarmente  gli  Eclefia- 
i-  Ilici  da’  quali  il  Rene  pretende  non fo? 
ì lo  grolfifiime  Decime , ma  di  più  credè 

*1  elle  incantati  quelli  di  quella  grande  ap- 
parenza di  auanzare,  e propagare  i loro 
t-  Vefcouadi,  e Benefìcii  fino  dentro  le 
: Vifcere  de’JProteftanti , riduraaao  con 

1 . .le  Prediche  ,.  e con  le  C onfellioni  tutti  i 
;•  -Prencipi  Chnfliani  ò à ftarfiac  neutrali, 
ij  ò à {leader  la  mano  a1  Francali  per  po- 
; ter  meglio  diflruggere  intieramente 
c rOlandia;  però  gli  Eclefiaftici  che  al 
\ giorno  di  hoggi  leggono  il  Breuiario 
( la  Matina,  e Macchiauello  la  fera  fi  bur-  : 
1 lano  di  quante  propofitioni  loro  fanno 
5 i franeefi.  - 

i - Cat.  Non  ho  alcuna  difficoltà*  di 
t credere^  c’ne  non  vi  fi  fia  parlato  mai 
! deiriarticolo  di  Religione,  nel  Regno 
ì d’Inghilterra , all’  fiora  che  s’è  rtegotia- 
i[  ta,  e conchiufa  la  Lega  tra  quelli  due 
il  ' Rè  : prima  parche  non  vi  era  nec(efiità 
di-tpccare.  Vii  punto  (cabro  fo  air.vno^ 
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& all’  altro  ; & in  fecondo  luogo  le  ma-li» 
terie  politiche  che  fi  prefentauàilo  ne5 
Trattati , toglieuano  ogni  pili  alto  zelo 
di  Religione  d’ambidue  le  Parti  Reg- 
gio* 

L v t.  Il  Popolo  Inglefenon  c co-, 
mane  agli  altri  5 viuc  con  vna  certa  li-  4 
berta , come  fenn  quel  Regno,  non  vri 
folle ifìato  mai  Rè,  e le  Tragedie  fuc- 
celle  in  varii  tempi  tra  quello  Se  il  Par- 
lamento ne  fono  prone  ballanti.  Dio  • ■ 
ne  guardi  che  quella  Plebaccia  infolen-4* 
te  fi  folle  perfuafa,  di  quello  che  i Fran- 
cefi  Vogliono  perfuadereà  Prelati  Ro- 
mani, cioè  che  lo  feopo  principale  del 
Re  di  Francia , fia  quello  d’introdurre 
in  Olandia  la  Religione  Catolica  ; tutti 
gli  Argini  del  jMondo,  tutte  le  confi- 
derationi  fiumane , e diuine  ; l’obligo 
d^JP  vbbidienzs,  c del  rifpetto  non  po- 
trefibono  trattenerla,  lenza  inondar  di 
lagrime , e di  fangne  quelle  Campagne  - 
auezze'già  à limili  inondatiòni.  Et  in 
fatti  fe  foffe  vèro,  che  il  Rè  d’Inghil- 
terra tenga  la  mano  alla  difirutiòne  della 
.Religione  d’Olandia,  per  introdurre  in. 

quelle 
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k ? quelle  Prpuiifcie  iUCatolichifind,  nè41  4 „ 
Popolò  potrebbe  impedirli  Si  fgridar  • 

,,  per  tuto  centro'  del  Rè,  nè  quello  di 
t fggararli  da  tale  vnione  con  la  Francia,' 
peftorré  dal  fiio  Regno  il  pericolo  delire 
i riuc^te.  Vn  Rè  che  diflrugge  la  prò-’ 

; pria  R jligione  nella  perioda  de’  Tuoi  vi- . ^ 

cini,  distrugge  le  ftdTo  nella  per  fona  5 
de  fuoiftiddiri.  ^ # 1 

. C a't.  Non  vi  è da  dubitare  t che  fé 
} glilnglefì.  fi  metteflerc.  vna  volta  nello 
, ipirito,  che  il  loro  Rè  combatte  contro 
gli  Olandefi  per  propagare  in  quelle  * \f 
, Prouinciè  la  Religione  Catòlica.,  ai  fe- 
Curo  vi  farebbono  rumori  confidèrabili,- 
, " tanto  più  che  molti  Ranno  attaccati  col 
• vifchio , & afpettano  il  Vento  per  far 
vela.  ‘ 

, Lvt  . 1 Rè  hanno  vno  fpirito  doppio, 
e fanno  quello  che  fanno.  Cento  volte 
j i : Francefi  li  fono  accoppiati  i Prote-  t 

ftanti  per  diflruggere  i Spagnoli  tanto 
Catolicio  fenza  pure  che  i Romani  fì 
fiano  polli  in  fconquaflo,  parche  Cape- 
vano che  la  maffima  di  Stato  lo  voleua 
coli;  della  fteffa  maniera  bora  gli  la-  *-A: 
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glefi,  non  fi  muouono  à nulla,. perche 
oficruàno  molto  bene,  che  il  loro  Rè 
prudentitfìmo,  non  fi  è collegato  con  i 
Tralicci;  per  alcuno  penfìere  di  offender 
la  firn  Religióne,  ma  ben  fi  per  augii- 
mentare  coiilemaftime  di  Stato  me  11  a 
difirutibne  delia  Olandia  ^Religione 
Anglicana , già  che  il  beneficio  del  Po- 
polo conferua  in  riputatione  la  Reli- 
gione. Tanto  bafta  per  hora. 
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PAPÀ. 

mÈÈÌ  * 


Egli  virimi  Periodi  della 
noilra  vita  , & ia  vna  età 
ì quando  appunto  gli  altri  ri- 
nunciano i Prencipati,  ò fi  fcaricano  del 


Cardinali  noftri  Fratelli  chiamati  al  più 
pefante  Carico  deli’  Vniuérfo.  Sarebbe 
noftra  intentione  di  poterlo  efercitare, 
con  quel  zelo  douuto  all’eminenza  del 
Grado,  ma  le  noftre  forze  diminuendoli 
di  giorno  in  giorno  Tempre  più , non  è 
poffibile  di-  poter  corrifpondere  coll* 
efecutione  degli  effetti  all’ardore  della 
noflra  buona  volontà:  ma  quel  Dio  del 
Cielo  che  ci  ha  volfuto  Tuo  Vicario  in 
Terra,  fi  pafcerà  della  purità  del  noftro 
Cuore  ? e della  fincerità  de*  noftri  Pen- 
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fieri.  Noi  Tappiamo  beniflìmo , che  la 
Chiefa  da  che  cominciò  ad  iiifrodurfi  al 
Pianeggio  delle  cofe  temporali , non 
s’ha  veduto  va  Capo  più  vecchio  di 
quello  che  nói  fiamo  ài  preferitele  pefé 
VJrrebbemo  vincere  quello  difetto  di 
vecchiaia , col  far  vedere  à tutti  i'  fè'gni 
euidenti  d’vn’  ottimo  Gouerno,  VCrfo 
il  bene  comune  di  tutta  la  Chrifìianità.  : 
C a rd  i n al.  Non  vi  e dubbio  San-  . 
ti  Timo  Padre  , che  à prima  vifta  non  r 
fembrino  |le  forze  d’vn'  età  decrepita,  \ 
molto  infe riori  al  graue  Pefo  di  due  va r • 
ftiffime  Monarchie  Spirituale , e Tèm-  ì 
porale  che  vollra  Santità  regge,  e foftie- 
ne  sii  il  Dolfo  : ma  nel  filTar  gli  occhi  \ 
p:ù  nel  di  dentro , fi  troua  tutto  il  con- 
trario , perche  fuperaudo  col  valore  del  3 
felino,  e con  la  maturità  del  prudènti^  i 
fimo  giuditio  qualfifia  debolezza  cor.-  * 
p’orale  , fa  cònofcere  chiaramente  ad  '5 
ogni  vno  hauer  forze  ballanti  da  regge-  • 
re  più,  non  che  vn  fol  mondo."  ’ » 

Papa.  Con  vn  tal  Piloto  quale  voi  a 
fiete  ci  farà  più  fac'le  di  ben  condurre  * 
quella  gran  Naue  al  Porto.  i 

;r  Card# 
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C a r d Hauerei  deliberato  Padre 
Santo  maggior  talento  , per  poter  cor-, 
rii  pqn  dere  degnamente  atThonore  che 
s*e  degnata  farmi,  fdegliendomi  per  Tuo 
printipal  Minifiro , ma  conuercà  che  V.- 
S.  fi  pafca  ancora  della  mia  buona  vo- 
lontà', doué  mancano  le  forze.  D ’vna 
fol  cofa  pregò  humilmente  la  fila  fona- 
mi Benignità  $ di  voler  tettar  per  filala, 
che  conofcendo  io  la  necelfità  glande 
che  ha  la^Chiefa  della  S.V.  impiego  con 
ogni  ardore  tutte  le  mie  Vigilie , tutto 
l’aiiinio,  tutto  il  cuore,  e tutte  de  forze 
del  mio  mediocre  talènto  , per  dar  gli 
ordini  nicetfarij  pef  tutto , acciò  con  le' 
mie  fatighe  continue,  fi  togliefìcro  dal 
fuo  petto  quelle  Cure,  che  potrebborio 
moleftarli  l’animo  , & abbreuiarli  per 
confeguenza  i Giorni.  V.  S.  ha  bifogno 
di  ripofo , e non  di  Brighe  ; di  quiete,  e 
non  di  fìrepiti  ; di  Pace,  c non  di  Guer- 
ra. Da  queftò  ne  nafce  che  diuerfe  vol- 
te ,.fi  conchiudono  Trattati , fi  maneg- 
giando Affari , fi  negotia  con  Ambafcia- 
tori , fi  aflòppifcono  differenze , fi  man- 
dano Gouerrutoti , fi  prouegono  Cari- 
• ' C*C  * 
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clit,  fi  difiribuiicóno  Oiiìcii  fenza  che 
ne  fia  auuertita  la  Santità  Tua , adottan- 
domi io  bène  (petto  maggiore  aùtto'tità 
di  quello  fi  deue  al  mio  Carico  di  Car- 
dinal Padrone  , e Nipóte  •;  non  già  che 
nel  mio  petto  vi  fialhmolo*  d’ambitiò- 
né , ma  perche  ii  zelo*delia  fua  confer- 
ustione  nicettarittìma  alla  Ciiiefa  , mi 
óbiiga  ad  alleggérirgli  la  fàtiga  del  Go- 
ùerno , e del  Comando , quando  più  fia 
poflibile  ; onde  prego  V.  S.  di  non  tro- 
ttare fìrano , fé  mentre  ella  dorme  io 
•veglio;  fe  à lei  il  ripoio  à me' le  fatighe 
cornetto  ; vho  fpirifo  (ottenuto  da  Vii 
Corpo  di  ottanta  tre  anni  non  fi  deue 
in  modo  alcuno  aggrauare  di  maggior 
pefbj  di  quello  piìò  (ottenere. 

; Papa.  Voi  conofcete  beiiitfimo  la 
qualità  dèi  noftro  ftafó  perfonale/e  ve- 
ramente poliamo  dire  con  fincerità  di 
cuòre  clie,  Spirititi  prontùt  e fi  caro  autem 
infirma.  Voi  ci  intendete  fenàa  pattar 
più  oltre? 

C a r d . Se  voftrà  Santità  m’ha  aper- 
to il  cuore  della  Tua  beuignìttima  grati  a, 
come  potrò  non  intender  le  (ue  parole? 

. Papa. 
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. Papa.  Horsù  chiudete  quella  Porta, 
e date  ordine  che*  nifiiino  entri  in  que- 
lla Stanza,  perche  voglio  cl\e  noi  decor- 
riamo infieme  degli  intereflì  più  recon- 
diti che  girano  al  prefente  per  la  Giri- 
ftian'ità.  Sedete  in  quello  angolo  meco 
vicino  al  fuoco , perlifere  il  tempo  af- 
fai  freddo*,  e parliamo  con  quella  fami-  * 
Ilarità  che  fi  deue,non  Colo  tra-vn  Zio, 

& va. Nipote,  ma* tra  va  Padre , & va  fi- 
gliuolo ; mettiamo  le  cerimonie^efte-  * 
ripri  da  parte  , perche  defidero  godere’ 
dVn  momento  -di  libertà,,  Voi  fapete 
che  a3  Vecchi  fe  li  diminuifcono  con 
l’auauzarfi  degli  anni  le  forze , ma  fe  li  < 
augumeutano  nel  petto  gli  {limoli  del-  4 
la  curiofit;à.  Sono  molti  anni  che  io  fo- 
no perfuafo  del  voflro  affetto  , e*  della  \ 
volita  capaciti.,  onde  potrò  aflic usarla.  . 
coii  fincerità  d’animo , che  quando  an-.  . 
cìiehauefii  hauuto  va  Nipote  di  fratel- 
lo capaciffimo  di  foftenere  qùel  Carico 
che -voi  foflenete,  non  mi  farei  mai  rifp- 
lqtó  di  torlo  dalla  voftra  Perfona,  tanto 
grande  è il  concetto  che  io  ho  della  vo- 
ftra capacità.  Già  vi  fio  detto  fino  dal 
w • C c 2 
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primo  giórno  del  mio  P^nteficato,  che  il 
fopra  la  prudenza  4dla  voftra  condotta  i 

io  rimetteuo  tutta  la  cura  dello  Sfato,  3 

• \— * 

c della  Chieda , tuttavia  mi  fono  rider-  ■ 
uato  fé  non  la  negotiatiònq  di  tutti  gli  a 
Affari , alméno  la  cognidone  degli  In-  2 
tereiìi  più  importanti,  perche  finalmen-  3 
. te  ancorché  VeccTiio  voglia  edere  vn  » 
Papa  disdetti,  e non  di  nomesdi  foftan-  *. 
za,  e non  di  fumo.  - ;s 

, Card.  Dio  ne  guardi  che  micadef-  *3 
•fe  mai  nel  pendere , qualdda  minimo  I 
dimoio  d’auanzarmi  oltre  i miei  douù-  u 
d limiti.  Se  negotio,  fe  comando,  fe  ri-  ( 
foluo  non  lo  faccio  per  avanzarmi  nell*  ; 
auttorità,  ma  per  potere  maggiormen-  il 
te  con  f auttorità  allegerire  le  fatighe  1 
/ più  grani,  e forfè  più  pericolone  alla  Sa-  :■ 
nità  della  Santità  vòflra.  ...  . 4 ‘ . ; 

Papa.  Non  occorre  replicar  più  > 

* quefta  nota;  cod  Nintendo,  e codio  ere-  * 

• do;  tuttavia  alcuni  giorni , anzi  alcune 
Settimane  mi  comunicate  cod  ppehi  ) 
Maneggi , & Intere#! , che  mi  ferrvbra  : 
d?e(fer  più  rodo  Vefcouó  in  Cameriiib, 
che  Papa  in  Roma.  Ma  quello  che  più  j 


> 


SCENA  TER? A.  ^81 
3*  mi  difpiaee  , che' nell’ occorrenze  gli 
s Ambafciatori  mi  trouan'o  cofi  paco  ia- 
{frutto  de  gli  Arcani  di  Stato,  che  pi’glia-  • 
no  giuftcr  motiuo  dj  hieraùigliarfi,e  di 
* licentiarfi , con  feinplici  complimenti,  *• 
quali  che  da  .voi,  e non  dame  dipendete  A 
fero  le  rifolutioni.  Per  l’auucnire  io  vo- 
glio fapcr  tutto  quello  die  fi  fa  nella 
Corte  ",  non  g’à  per  incaricarmi  delle 
conclufionf,  e rifolutioni , iafeiandone 
y di  ciò  la  cura  a voi , ma  Colo  per  hauer 
t la  fodisfatidiic  «di  dire  il  mio  parére  ad* 
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vn  mio  Confidente. 

Car-  Rendo  humiliffime  gratie  alla 
Santità  voflra  della  continuatione  del 
fuo  affetto  paterno  verfo  la  nfia  Perfo- 
na,  e fin*  come  npn  ho  mancato  fin’ 
hora  di  porre  ogni  ftudio  per  meritarlo,  • 
cofi  non  mancherò  per  l’aquenire  di 
rendermine  più  degno  conda  continua- 
tàone  de’  miei  ardenti  ferMggi.;  la  fup- 
plico  d’efièr  certa , che  dalla  mia  parte, 
non  potrà  mai  V.  S.  defiderare  mag- 
gior "riuerenza,  e rifpetto  per  la  fua  Per- 
fona,  nè  più  pronta  difpofitione , nè  piu 
adente  Amico  à promuouere  gli  auaiv 
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ta'ggl  dalla  Santa  Sede , dell^ eguale  egli . 
è Terremo  Padre , e Gouertiatore,  6c 
io  femplice  Minierò,  e Ser  nidore,  come  » 
ancora  quelli  del  filo  proprio  fangue,  nel 
quale  s’è  degnata  aggregarmi.  Se  pai  -j 
io  mi-  fono  ali  e àuto  di  comunicargli  ; 
quei  migliaia  d’Interéfli  che  occorrono 
giornalmente  nella  Corte,  può  aflìcu- 
rarftche  ciò  non  c flato  per  alcun  rao- 
tiuo  d’applicare  a. me  fleiTo  la  lode  dell’  ,5 
Operatiòne,  liauendo  io  hauuto  Tempre  : 
.per  madrina  particolare  dì  contribuire  j 
con  ogiii  potere , tutto  ciò  che  .dipeli-  | 
deuà  dime,  per -fecondare  le  fue  Cure,  j 
& il  fuo  zelo , riè  ho  fatto  mai  cofa  fen-  \ 
za  attribuirne  la  gloria  intiera  alia  Per-  \ 
fona  di  V.  S.  & al  fao  Ponteficato ->  ba-  £ 
dando  à me  la  gloria  d’dTerconofciuto  j 
per  efecutore,  e Miniftro  d’Vn  Pontéfice  > 
pierto  d’vna  Tanta  intentione  >e  d’vn  j 
faiitiffime  zelo,  Verfo  il  bene  della  Ch»-  £ 
ftìanità.  . ; 

P a p a/  Non  occorre  di  faticarli  à ; 
perfuadermi  quello , ch’e  da  lungo  tem-  ; 
po  nè  fono  petfuafo  , nè  io  rhauerei  j 
fcelto  ad  va  Grado  coli  eminente,  & £ 

• altre 
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altretanto  honoreuoie  che  penofo,  fe 
„oon  Tiauefli  bau uro  piena  informano^ 
della  vpfìra  fomma  prudènza,  ma  vi  bp 
refo  còl  Minifterio  la  chiauc  in  ipano  ai 
tutti  li  fegrcti  del  mio  cuore,  perche  fgA 
ilo  flato  certo  di  trouar  corrilpondenza 
vguak.  • Veramente  io  ho  giitffo  foget- 
to  di  render  gratieà  Dio  benedetto,  fji 
ciò  che  non  ;ni  ha  fatto  cadere  tra  ìp 
mani  d’vn  Miniflro  ambinolo  di  gip- 
ria , come  tanti  alrtri  che  fono  flati  per 
lo  paflàto  inWfft  altri  P^jiteficati,-^  io 
Tp  polla  ben  fapere  per  l’efperienza  qua(ì 
dVii  Secolo,  hauendo  iq  tanti  Anni  ofc 
Ternato  molti  errori,  è veduto  molti 
fapd,  die  parevano  fatti  di  fluppa,  à 
caufa  che  vii  .Cardinal  padrone,  che  re- 
gnala fotto  ciafeun  di  loro  fquarckug, 
etagfiaua  à Tuo  piacere  feiizpè  parteci- 
parlo mai  al  Pontefice  ; anzi  dirò  di  più 
che^ho  conofeiuto  alcuni  Cardinali  Pa- 
droni che  miqat&japano  il  Paga  ì%(Tq, 
quando  ve  lena  ingerirli  negli  Affari.  Le 
iuc  operazioni  piene  di  tanta  prudenza, 
mi  tolgono,  dalla  ménte  quelli  fofpetti^ 
e nq^  pai  danno  luogo  di  temere 

' Cc  4 
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. C a r . Supplico  V.  S di  ere  ciere  ' che  < 
la  gloria  del  iuo  Pontificato  è fiato , 
farà  Tempre  vii  potènte  ftimolo  appTeflb 
di  me  per  njbn  dimenticare  nc$fun*di  ^ 
quefie  cole,, che  ho’ creduto  * e efié  ere.-  ìi 
dero  proficue  alla  gloria  della  fua  Per-  - 
fona  in  particolare,  per  la  conkrùatio-  - I 
ne  della  quale»  impiego  le  mie  Cure  it 
i , principali  ; e perche  -so  che  le  fatighe . SS 
dello  Ipinto  diminuifeono  la  fanità  del  ja 
? clue^'°  coirmelo  alle  volte  'fi 
a « nian£|gi,  fenzaia  fua  parteci-  i 
pationCj,  ma  però  mai  mVfurpo  gloria  fi 
« alcuna^  applicando  alla  S.S,  le  rifai u-  c 
tioni.  4 * .'u 

p Papa.  Son  più  che  fodisfatto , *e  l 
contento-delie  voftre  operadoni , & ho  i 
i v a caro  che  mi  euitiate  la  fàtiga  di  tanti  i 
Intrighi*  che  fogliono  giornalmente  gi-  j 
rare  per  quefìa  Corte  ; ad  ogrri  modo  \ 
• voglio  che  quefto  fi  f^Cci  in  maniera  che  « 
Ogni  vno  fi  accorga  efieruiin  me  fpirito,  \ 

e forza,  e pretendo  di  farmi  conófcere  i 
* • Pontefice  di  effetti , e non  di  nome,  la  . 
qual  cola  fi  può  fare  colf  etfer’  io  parte-  i 
cipato  di  tutti  gli  Affari  più  importanti.  ] 

* Car> 
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. Car.  Santilfimo  Paire,tomo  adire 

* che  coli  ri Qtenció  ancora  io,  perche  non* 
'm  fono  amico  di  quella  opinione  che  nella  t 

Chiefavi  fiino  due  Cipi.  Voftra  San- 
tità è ilPreiicipe,  io  ilMiniftro,  lei  il 
Padrone  , io  il  Seruidore.  . # 

Pa%,a.  Siate  benedetto,  per  fempre,* 
e come  nofiro  Nipote,  e come  nofifo 
Miniflro.  Ditemi  dunqiife  adefib  alcuna- 
cofa  di  .quei  mali,  nelli  quali  fi  trouano  • 
inuolte  alcune  Prpuincie  della  Chrifiia- 
nità,&  i mezzi  più  conuenicnti  da  farli 
ccflare  ; cne  fc  bene  io  sò  die  don  fia 
leppre  in  potere  del  Pontefice  la  feh’d- 

• tà  della  Pace  della  Chiefa  , e del  Chri- 
ffianefmo , tuttavia  sò  ancora  che  col 

* fuo  niezo  fi.  p d lTono  fchiuare  i pericoli 
della  Guelfa,  non  mancando  mai  tem-’ 
peramenti  à quei  Prencjpi  che  hanno 
faui>  Minifiri  apprelfo  di  loro  , per  ag- 
ghiaiare ogni  più  didìcile  differenza; 
onde  io  mi  perfuado  di  pgpcr  far  più  di  - 
tutti, colla 'capacità  del  fuo  ingegno. 

* Card.  Tre  cofe  Padre  Santo  mole^- 
fìano  al  preferite  la  Chriftianifà,  inte- 
. refianO  quefra  Corte  ad  vna  particolare 
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vigilanza , la  prima  è la  Guerra  del  Tur- 
ato nella  Polonia , la  feconda  quella  del 
Duca  di  Savoia  a ’ Genoèfì , e la  terz^ 
quella  del  Rè  di  Francia  agli  Olandefì  ; 
non  parlo  degli  altri  diflurbi  che  fi  pof- 
/©no  accommodarejon  l’Acqua  Santa, 
particolarmente  di  quelli-che  vatino  gi- 
rando per  Roma  ; le  propongo  folo  le. 
xofe  più  grauiV  . • 

Papa.  Al  foccorfo  della  Polonia 
•quefta  Sede  è tenuta  d’impiegarui  l’ul- 
timo sforzo  y per  efTer  Protiincia  tanto 
•benemerita. della  Ghiefa,  tanto  più  che 
Tinflanze  degli  Ambafciatori  di-Csfàre, 
‘e  di  Spagna  fon  grandi. 

Card.  Lodo  la  Tanta  ri'folfitione  di 
Soccorrerla  Polonia,  maftìmo  à propo-* 
(ito  di  confederare  che  V.  S.  come  Padre 
^vniuerfale  , non  deue  torre  agli  voi  .la 
legitima 'Torrione , per  dare  agli  altri 
tutta  Fheredità.  Se  fi.  vote-ffe  fóttilmen- 
1 te  confider^e  la  grande  lpefa  ch^ha  fet- 
. to'  la  Sede  Apofloliea,  in  tante  Guerre, 
per  foccorrere  quèiìoRegiio,  fi  ftrac ca- 
drebbe lo  flebo  Calcolo  degli? Att  imct  i- 
Non  vi  è dubbio*'  che  al  foccorfo 
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\ SCENA  TERZA.  fifa 
, della  PpJ^kia  vi  è imerdlata  la  riputa- 
tione  delUChiefa,  per  efllr  p/jfta  quella 
picciola  jparte'deì  Catoìichifmo  del  Set- 
, tenmone , in  mozzo  di  tihte  Prouincre 
heretiche,  onde  la  Tua  caduta  potrebbe  • 
porcai*  grande  (macco  alla  Religione 
Rorpana , tuttavia  non  è bene  per  cop- 
feruare  vnà  Prouincia  lontana  , aggra- 
uarne  tante  altre  che  fon  vicine.  Lina-  - 
peradore  c pe?  maftimadi  Statar,  t per 
debite*,  d*  Religione  è. tenuto  à tal.loc- 
corfo  molto  più  di  noi  , perche,  final- 
mente la  Sede.  Àpoflolica  non  ba  altra, 
confideratione,  che  quella  fola  dq^la  Re- 
ligione che  pure  è grande  , ma  fLppp* 
radore  oltre  il  rilchio  dell’  Imperio, 
corre  pericolo  4i  perdere  l’Vngaria,  & 
altre  Prquincie  hereditarìe  alla  fua  Ca- 
la, onde  /farebbe  fuo  primo  interdir,  di 
fpedir  ?Qccorfi  per  discacciar  da  queffo 
Regno  il  Turco.  Egli  c vicino,  ùParep-  • 
te,  ha  gli  Stati  Tuoi  confinanti,  e peto, 
deue  efiere  imprimo, à dar  Vefempio.  Al 
fuo  Ambafciatore  ‘dunque-,  &<à  quello 
di  Spagna  bifogna  rispondere  con  paro- 
le affettuofe  «vcrfo  il  beneficio  delia  Po- , 
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Ionia,  ma  in  foftaiiza  refiringere  il  tutta  ì 
all’dortationi , & ail’impiego  del  .loro  d 
zelo.  . ....  * 2 

Papa.  Hoggidi  H Prencipi  foh  fa té  i ^ 
d’altra*terf\pra , di  quello  erano  rie*  Se-  fc 
coli  andati  vorrebbono  fpolpa^TòljCb  t 
con  l’altrui  coltello,  per  meglio  cònfiéf-  a 
uare  il  loro , e viaggiare  con  il  Còcchia  t 
degli^  Amici. per  fperagnar  i Caualli  a 
propri.  v * - 7 v':-  (:J  ••  1 

, Card.  La  Cafa  d’Aàfim  più  di  tilt-  , ^ 
ti  è aqezzaà  quella  Scola , nè  sa  al  pr£-  ||i 
fent^-  far  cofa  fenza  interdTarui  fa  Caie-  4 
fa*cioè  nelle  cofe_  ardne  dirne  ili,  peri-  * 

iqolofe,  e di  fpefa , perche  nelle  cofe.  ho-  \ 
noreuoli,  e di  profitto  fa  benidimò  riti- 
rarfi , & applicare  à ferflcfla  ì'honoréò  £ ( 

l’vtile.  Voftrà  Santità  hà  ofì erbato  mòl-  i 
tO;hene  che  ultimamente  gli  spagnòli  [ 
conciiiufero  ’ne>  Pirenei  la  Pace  con  la  * 
Francia, fenza  la  partecipar iònp  del  Porr-  ] & 
tefiqe  Alefaadro  , ma  quando  poi  fi  vjU  ,d 
dero  invilo  fiato  c^lamifofo  per  le  con-  { 
tigenzs  deliri  F‘andra,é  della  Borgogna,  ) 
rfeorfero  à quella  Sedere  pretefero  d’in-  . t 
terefSruiVcome  in  fatti  ifttercfforono  il  < 
c.  . * *0  zela 
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^elo  del  PbiiteSce , facendo  vii  fìret- 
Vo  Cordoncino  del  loro  ifitereflè  ^on  < 
.quello  della’.  Chiefa.  L’fmperadorc 
ne^otiò  h Pace  con  i Froteftanci  di 
'Germania , e d'altri  Regni , dlfaa  Prò- 
prfa  ateorità.rciiza  che  il  Pontefice  prò 
tempore  ne  fo lTe  partecipato  , efenza 
che  fi  confi  de  rafie  11  detrimento  grande 
che  veiiiira  a ricciiere  con  t;de  accordo  * 
yia-  fede  cattolica  ; ma  inuefiito  df  là  à 
qualche  tempo  rimperio  dall5  Arme 
Turchefche  comparuefò  (libito  li  Min:-  # 

‘ fin  di  Celare  à quella  Coorte,  con  fe  mag-  • 
aiòr  fommifiìone  del  mondo,  mofiran- 
la  grande  cónifefiìone  che  vi  era  tra 
‘gli  interem  dell’  Imperio,  e quelli  delia 
• C^jefiv  Romana  , obliga^oìarcon  mfi-. 

* nite  rimoftranzead  va  pronto  foccorfo. 

La  Polonia  quante  volte  ha  moflratod  ; 
denti  à quella  Santa  Sede  ? Quante  voi ' 

’ ’ té  ha  difprezzato  le  paterne  ektfrtatioqi 
de' Pontefici  ? quante  volte  ha  concliiu-  . 
fo  Pace  , éGaerra  lenza  che  il  Nuutio 
Apo (Ioli come  folle  auuifa.C’o  ? gli  Eict- 
■ tori  Palatini  nell’  eledone  Jtd  loro  Rè, 
qual  riguardo  hebbero  alle  racomanda- 
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doni  di  quarta  Sede’?  Tu  iomipa  1 aliga 
farebbe  rHiltoria , fe  io  voleìfi  inferire  » 
tutte  le  caufe  delle  mal  e To  d i s fatiqn  ij^i  k 

quella  Corte  Vedo Ai  S ìpracefiuiati  Preti-  •- 

dpi, oltre  che  à voftf  a-  Santità  fono  molr  fi 

to  ben  note > hauei>dplo  efper intentato  j 

in  tante  Cariche  bada  che  dalla  Chie-  fe 
fa  vogliono  fuccnidtne  il  miele»  per  totfi  ii 

* dal  cuore  le  amarezze , ma  non  manca  * 
per  «loro  di.  dargli  di  quando  in  quando  ì 
qualche  acerba  pn  nttinuG onuiene  dina- 
que  Padre'  Sante?  catninar  cai^elatamqa-  . * 

' te  anaor  noi  con  elfi  loro  , - Se  iti  modo  » !fi 
che  gonofeano  per  grada,  e ndn  per  de^  fi 
bito  quello  che  domandano.  Trono  o|-  « fi 
• tre  a quello  à propofitp  di  farli,  qualche  i 

. pìcciol  dmprouero  d’vna  particella  di . i 
tante  mate  fodisfationi , acciò  Tappino,  i 
che  non  è la  riputatione  delle  Sede  \ 
foffrir  gli  .oltraggi.  . . I 

Papa_.v  Non  entro  volentieri có*  pu-  1i 
blici  Muiidri  à difeorfi  òdiofi  , perche 
m’inealorifcono  troppo  ilTangtie. 

Card. Quando  V.S. lo  volelfe  fare  io 
la  pregarci  bum  il  niente  di  allenerfenf, 
tettando, à leKolo  dà  darmine  il  Carico. 

Papa.  1 
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P A a.  La  mia  età  cadente  non  mi 
-permette  d’entrare  in  dirute  con  que- 
lle Corone  , per  riparare  le  ofFefe  fatte 
ad  altri  Pontefici  ; io  nqn  pollo  fiahofa . 
lamentarmi  nè  dell’  Imperadore,  nè  de-1* 
gli  Spagnoli,  nè  del  Rè  di  Polonia,  non 
hauendomi  dato  alcaldi  loro  fogetto 
^di  {contentezza  in  cofe  niellanti,*?  pero 
non  voglio  dalla  mia  .parte  dar  principio 
a’  difgufti.  Il  dar  foccorfo  ad  vn  Regno 
vCfiriftiano,  affalito  dal  Turco  è vn’  obli- 
lo domito  à quella  Sede,  e non  vi  è fia- 
to mai  alcun  Pontefice  che  fi  Tòlte'  ino- 
ltrato renitente,  onde  io  non  voglio  cf- 
* (ere  in  vn  limile  zelo  inferióre  agli  altri: 
.ad  ogni*  modo  non  pretendo  ite  meno 
•d’impiegarui  quel  calore,  e quella  fmo- 
-ederata ’pafs ione  , p«r  coli  dire,  che?  im- 
piegò Clemente  nofìrò  Anticellbre  ja 
: fauore  de7  ■ Venetiani , hauendo  per  la 
conferuatione  di  Candia  fmembrati  tah- 
ti  Condenti  dal  Corpo  della  Ghkfa,  Se 
aggraimtr  d’int operabili, Decime  «il  re- 
.-fiante,  oltre  che  il  Popolo  di  quefio  Sta- 
to fe  ne  rifinite  la  fua  parte. 

jC.wr  d.  , Iomon  intendo  Padre  ianto 
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d’entrare  à corregger  la. mia  parte  le  at-  rg 
tioni  dVri  Pontefice  che  ha  ìafeiato  rio-  3 
me* d’ottimo,  e Tanto  Pallore  ; Voflra  | 
. Santità  fa  le  c<?fe  meglio  di  me  , onde  * 
fupcrflpo  Tirebhe  il  reiterare  nella  boc-  B 
ca  , quel  tanto  è frefeo  nella  memoria,  } 
tuttavia  non  poflp  impedirmi  di  dire  al-  J; 
le  Tue  fole  orecchie  , che  la  maniera  del  ;I 
procedere  di  quello  Papa , non  lì  loda  : 
da  tutti,  e pure  tutti  fanno,  ch’egli  man-  g 
cò  folo  per  haticr  troppo  zelo.  Se  V.S. 

• voleffe  hora  Fare  lo  fteflò  col  Regno  di  g 
Polonia,  ch’effetti  uamente  importa  piu  -g 
alla  Chiefa  d’effer  conferuato,  che  non  B 
già  importaua  I3  conferuatione  di  Can-  j 
dia  , fi  potrebbe  dare  l’vltirno  Addio  à \ 
quello  Stato  ; io  difiruggere  in  vn  luogo 
"*  per  edificare  in  va’  altro  non  fu  mai  lo*-  j* 
deuole.  ■ r * *-  • • . r (, 

Papa.  Per  quello  pollo  conolcere,e  [ 
comprèndere  Pintentionc-  de’  Minillri 
Imperiali,e  Spagnoli  farebbe  di  diilrug-  (j 
gere  qualche  altro  Ordine  di  Frati , per  jj 
‘•applicare  il  fondo  di  quelle  monacali  [ 
Rendite  al  foccòrfo  della  Polònia,  però  £ 
il  mio  penile  re  è molto  lontano  di  tali  p 

• * propo- 


I 
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propofitioni  caperti , anch e quando*  mi 
véniflèfo  fatto  alla  icopérta.  Non  vo- 
glio ciré  J Polacchi  faccfào  con  il  tempo, 
come  felli  locherà  i Ve  rendili  quali  na- 
uendo  applicato  al  kro  particolare  vfo 
le  Ricchezze  di  tanti  MoMfteri,  ne  fan- 
no  al  predente  buoni  Bottoncini , e {a- 
p oriti  Brindili , & in  tanto  va  buon  nu- 
mero di  RdigioO  vanno  raminghi  > e 
dilper/i  qua,  e là.  * 

Taro.  Benché  io  non  fia  tanto  in- 
clinato à fau  or  ire  la  Frateria,  eoa  tutto 
. ciò'trouo  die  'Alefandro , e Clemeqte^ 
nono  Fhanno  ballante  mente  fatto  la 
barba , onde  il  raderli  piu  , dò  farebbe 
Vn  perderli  affetto. 

Papa.  Dio  non  voglia,  perche  hab- 
biatno  gran  - neceffità  di  quefta  gente,, 
fenza  la  quale- Soffrirebbe  molto  là 
Chiefa.  ..  . / \ . 

45  C.aVdv  Per  euitare  tali  inconuenìen- 
ti  trouò  à propofito  di  prolongare  le 
r^lSSonft  & inaiare  i medelmy  Am- 
bafeiatori  da’  Signori.  Cardinali  perda* 
formarli  della  necefsità  in  che  fi  trouà  la 


Poi  orna , & in  tanto  consultare  conti 
^ • 
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^ ’medcfimi  Cardinali  (opra  f efpediente  ^ 
da  pigliarli  per  tal  toccorfo  ; ma  però  fi  fi 
deue  Par  fcmpre  falco  , à non  fpogliate  $ 
lo  Stato  Eoi cfitìftico  , ma  ben  fi  fare  in  à 
modg  die  tutto  il  danaro  efca  da’  Regni  £ 
di  Spagna, concedendo^  la  licenza  d’im-  fi 
porre  decime  fopra  gli  Eclefiaftici,  per-  à 
che  quantunque  ja  Cincia  ne  riecue  in  A 
qual  modo  fi  fia  ì’aggrauio , ad  ogni  C 
modo  fi  vince  vn  gran  puiito,  quando  fi  D 
' pofibnQ  dar  foccorfi,  fenza  fin  ungete  le  4 

Mammelle  d'cl  nofiro  Stato.  a 

Pa  p a . Di  queffo  vi  ne  lafcio  la  curai  f 
perche  so  che  con  ogni  affe  tto  faluarete’  b 
la  mia  riputatione. Pefiderò  peto  ch,e  t 
fiano  mandate  in  Polonia  prontamente  o 
cinquanta  mila  feudi  al  menò.  : e 50  ia  \ 
caufa  perche.  > 1 

Card.  Stia  ficura  V.S.chc  io  hauerò  j 
cura  particolare -di  far  le  cofe  in  modo, 
che  riefeano  di  fua  fodisfatione,  e r-ipu-  1 
4 tatione.  In  tanto  bifogna  provvedere  à 
quei  mali  che  fon  più  vicini , e molto 
.piu  da  teme^.  « c m 

Papa*  Io  non  fo  che  mali  fiano  que-  • 

. ò forfè  che  io  non  li  conofco , ò che  * 

* non  • 


SCENA 'TER?  A.  **9$ 
non  ne  fono  fiato  informato  , ò che  voi 
_vi  perdete  d’aaimt)  al  primo  lampeg*- 
giar  (teli*  Aria , ciò  che  non  voglio  cre- 
dere conofcendoui  io  con  buon  Piloto 
nélla  Calma,  che  nella  Tcmpefia  : bea’è 
vero  che  poco  prima  rn’hauete  detto, 
che  da  tre  fole  calamità  fi  trotta  afflitta 
al  preferite  la  Chrifiiartità , cioè  della 
* Guerra  iirPolonia , della  Rottura  tra  il 
Duca  di  Sauoia,  c Genoa,e  della  G aerra 
del  Rè  di  Francia  contro  gli  Oiandefi;  / . 
inquanto  a’  due  primi  Articoli,  non  vi  ~ 
è tanto  mobilio  d’apprenfione , perche 
la  Polonia  è lontana,  e le  forze  affai 
confìderabili  per  opporli  ; Sauoia,  è Ge- 
noa giuocano  -a  Schacchi  quafi  per  pia-, 
cerere  credo  che  farà  nofiro  interr.fflj 
di  lafciarli  vn  poco  giocare,  già  che  non 
poffòno  darli  alcun  Matto  l’Vn  l’altro  ; 
della  guerra  poi  contro  l’Olandia^uefta  • «, 
Sede  non  folo  non  ha  .motiuo  di  teme- 
re, ma  di  più  fogetto  di  rallegrarli.  * , ( 
‘Car.  Tale  non. è il  {entimento  de- 
gli altri  Padre  Santo , & io  trono  cheYe 
irai  la  Chiefa,  c la  Corte  Romana -Kob-  i 

X 

bero  qualche  raggione,e  giuffo  motiuO  a . i 

d’appren-  . J 


e. 
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Rapprendere,  6 ^aprire  gli  òcchi, 
Quella  Guerra  del  R'e  di  Francia  contro 
l’Olandia  gliene  dava  manifeflo  foret- 
to, e dìa  quella  parte  fi  deue  porre  tutta. 


la  vigilanza. 


Pa  p a . O’che  voi  fi  e te  troppo  guar- 
dingo ò io  poco  perspicace;  ad  ogni 
modo^ho  à caro  di  faptre  fopra  quali 
fonfidera  tieni  voi  fondate  il  veltro  pen- 
dere, perche  in  quanto  alme  tròno,  che 
ger  mallima  di  Stato , c per  zelo'dr  Re- 
ligione quella  Sede,  è oblfgata  di  con- 
tribuire le  fuc  perfusione , e forze  in  fa- 
uorè  del  Rè  di  Francia,  e tirarli  dal  fuo  \ 
Partito  quel  maggior  numero  di  Pren- 
* cipi  che  farà  poiììbile.  . 

Card.  Prego  la  Santità  vofira  d’e£ 
pl' carrai  vn  poco  meglio  quella  Cifra, 
acciò  io  palfa  meglio  informarla  di 
quello  defidera.  ^ , J . 

Pa  p a . Non  vi  è alcuha  Cifra  ad  e£- 
pf.  care,  parlo  di  cofe  euidenti,  occhiare. 
La  fòrzare  la  potenza  del  Re  di  Francia 
f^no  co  fi  grandi,  che  danno  motiuo 
^"àpprenlìòne  à tutto  il  mondo , e par- 
ticolarmente à quella*  Córte , doue  i 

Franteli 
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Fratjcefi  pretendono  quell*cne  vogliq- . 
no,  e vogliono -quello  pretèn  io  no,  <*ne 
fia  teflimonio  iUTfattato.  di  Fifa,  dopo 
l’accidente  del  Crequi  ; il  difguilarli 
d’vn  Pelo  , ciò  e vn  mettere  à cimento 
tutto  il  Cago  : fi  è Tempre  o (Ternato,  che, 
-mentre  i Fraifc  dì  fona  luci  potenti , e 
fenza  guerra?  non  hanno  fatto  altro  che 
vfurparfi-  annua  auttorltà  fopra  i Ponte- 
fici, minacciandoli  à loro  giacere;  e per 
lo  contrario  fi  fono  veduti  dòpo  la  dc- 
chiatatione  di  qualche,  guerra  confi  de- 
rabilc  , correre  tutti  humili  in  Roma,  ‘ 
per  implorare1  Paffiftenza  del  Papa,  che 
fanno  benifiirqo  poter  molto  cbìi  le  per- 
fuafiuefe  con  le  forze  ; oltre  à quello  ad 
ogni  vno  é noto  , che  mentre  il  Rè  di 
Francia  ili  con  le  mani  alla  cintola , ri- 
guarda Tempre  con  gli  occhi  filli  Tltalia, 
onde  per  diilornaflo  da  tale  villa,  è be- 
ne di  procurargli  impiego , & ogejto 
altroue  ; anzfquanto  più  grande  è la  ma- 
teria nella  quale  fi  troua  impiegato, 
tanto  più  fi  diminuite  la  noflra  appren- 
fione  ; nè  credo  che  fi  polla  trouare  vn 
impiego  più  confiderabile  di*  quella 
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Guerra,  doue  couuerrà  diminuirà  i fiioi  • 
Erari;  e fpopolar  la  Francia  d’huomini. 
Ecco  U malfima  di  Statò  che  dcue  obli-' 
gàtìni  à Cercar  tutti  i mezzi  poflìbili  pèr- 
incalorirlò  à tale  Guerra.  Della  maxi- 
ma di  Religione  non  dico  nulla  , por- 
tando (eco  nel  fronte  la  ragione , & in 
fatti  quelle  Prouincie  tanto  celebri  fa- 
ranno forfè  meglio  tra.  la  mani  d’Hefé- 
_tici  che  d’yn  Rè  Chriftianiffimo  ? Che, 
rìifiornaremQ  vn  Rè  fimile  dalla  ' perfe- 
, cutiodb  , e delifutione  degli  Heretici? 
Qual  maggior  gloria  può  arriuare  al 
ridfifo  Poriteficato,  che  la  propagatone 
della  nofira  Sede  in *Paefì  tanto  nemici? 
par  poco  forfè,  di  veder  Pendere  la  no- 
f^raauttorità,  in  vn  Dominio,  douev  fin* 
hora  è fiata  tanto  in  hortóre  ? Non  è- 
vero  che  i miei  Anti^eìfori  fpefero  mi-  • 
lioni  in  foccorfo  della  Spagna,  quando 
gutrreggiaua  con  quefte  Prouincie,  fo-  • 
lamente  per  non  vedere  efìinguere  la 
Religione  Catolica  in  quelle  parti,  & • 
hora  io  mollrerò  poco  zelo  verfo  la 
Francia , che  vuol  ripatriare  allàChiefa 
dette  Prouincie  col  fuo  fangue , e con 
. „ le  fue 
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le  fue  foftanze , lenza  alcuna  fpefa  della 
Chiefa?  Dio  non  voglia  che  ,<;iò  mai 
àrtiui.  . >• 

C ar.  Del  zelo  infinito  della  Santità 
.Voltò. tufto  il  Mondo  riè  pienamente 
pérfuafo,  e pia* di  tutti  io  che  Tefperi- 
mento  ogni  giorno.  ‘ L:  Tue  coafidera- 
tioni  Padre  Santo,  np r pofibno *efler 
più  gerierofe,  c^iiéltcfe  ' vario  il  bene 
comune  delia. Chiefa,  ma*la  prego  hu- 
1 milmente  di  confi  derate,  che  nella  per- 
fona  del  Pontefice,  va  congiunta  infierire 
conia  Croce  la  Spada,  fenza  la  quale  . 
vltirha,  diificilmeiite  , rifpetto  alla  cor- 
rutióne.  de’  tempi  può  conferuarfi  la 
prima.  L-Auttorità  fpirituale , accop^ 
piata  con  la  temporale  obliga  il  Papa, 
riòri  folo  ad  efiingnere  il  male  prefente, 

i : ~ ,1 


molti  Pontefici,  li  tono  {memorati  vo- 
• lòritariamente  come  il  Caftore  di  qual- 
che membro,  per  falifar  la  vita  à tutto 
il  Còrpo.  _ Voltò  Santità  toccò  molto 


•*6oo‘  ATTOrJÈRZO. 

I runcefi  fi  vmrpwiiip,  ò elei  disilo  in  Rok 
nja>mentre  vitfoap  in  pace  fenza  Guer- 
ra > che  a loto  credere  vuol  dire  , fènza 
* bhogno  del  Papa  onde  conuiene  pro- 
curarli qTidcbe  impiego  altroue,.,  . per 
. • ivuderli*pfù  manlueti  in.RonTà.  A que- 
flor  mi  (ottolcnut).ben  volentieri , ma 
non  fono  d accordo’  nella  manieta  d’im- 
piegarli,  barche  là  santità  Tua  crede,  e£ 
Ter  nicefiaria  abilitarli.  :alle  Vittorie,  & 
- .alle  Conquide , '§t  io  tutto  al  contrario 

trauo  a proposto,  econueniente  di  cei> 
car  mezzi  per  conferuarlj  lungamente. 

* lidia  Guerra  d’Olandia,  da  loro  già  co- 
minciata, lenza  pigliar  'configlio  d’alcu- 

■ no,ma  però  in  luogo  di  predarli  la  ma- 
no per  vincere , torli  quanto  più  Tara 
^poiiib'ilé  dalle  mani  ìé  vittorie.  Il  Rè  di 
Francia  Padre  Tanto  è in  vna  afeenderiza 
di  fortuna,  che  ogni  femplice  lua  Con- 

♦ quitta  dèuè  dar  gelofia  ad  ogni  grande,’ 
e tanto  più  à quella  Sede  : Te.  li  oeupno 

' • ; .-moltiplicare  il  numero  de5  Nemici,  au-  4 
gumentare  le  Guerre  cominciate , e fa- 
re in  manici  che  le  Tue  Forze  fi  difmi- 

- ’ nuifeano,  e la  Tua -Potenza  s’indebolifca; 

' « - 
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la  {omnia  io  trouo  che  non  folo  per 
I maflima  di  Stato,  ma  ancora  per  ragio- 
ni ne  di  Religione  fia  niceffario  d’impedi- 
7 re  i progredì  della  Francia , e cercar  i 


*1  mezzi  più  propri,  e valeuoli  à farli  per- 
• dere  Eferciti , e quello  che  fin’hora  ha 
c guadagnato. 

:'|  Papa.  Ho  ben  fatto  di  far  chiuder 
•;  la  Porta,  acciò  quelle  parole  non  efcano 
di  quella  Camera , perche  fe  penetrai 
:<]  fero  nell’  orecchie  del  buon  Luigi , nè 
r>  voi,  nè  ia  mia  Cafa,  nè  il  Ponteficato  fe 
ne  trouarebbero  bene. 

} Card.  Bifogna  che  i Miniftri  di  Sta- 

to  habbino  due  faccie,  & vn  Cuore,  a L 
r tramente  va  male  per  loro  : dico  due 
; faccie  per  guardar  come  Giano  da  tutte 
le  Parti,  & vn  cuore  per  applicarlo  tutto 
1 al  feruitio  del  Prencipe.  Voflra  Santità 
sà  che  io  non  fono  tanto  odiofo  al  no- 
me Francefe , anzi  con  ogni  ardore  ho 
: portato  più  volte  appreflfo  la  Santità  fua 
■ gli  intereflì  di  Francia , anche  con  mor- 
;|  tificatione  degli  iilefli  Spagnoli , per 
i*  obligar  tanto  più  quella  Corona  alla 
> protettone  della  fua  Caia.  UMiniftero 
i Dd 
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che  pttfffeéta  mi  neceflfffà  à parlare  in  n 
qùc#a  maniera , fieramente  mi  crederei  m 
tradito? Stato,-e  della  Perfona  di 
vofira  Beatitudine  elle  mi  trouò  buono,  x 
e capace  delta  cara  delpubliGo  benefi- 
ek>.  Qrn^k:  cok  dhe  io  dicò-non  fi  po£  g 
fono  mettere  in  efecutione  all’aperta  E 
guardi  Dio  tal  ’penfiere,  comùene  fom-  $ 
ma  prudenza  nell’  «oprarle,  lenza  la  qua-  $ 
le  fi  potrebbe  mettere  à-rifchrio  il  ripo-  ^ 
fb  di  Rbma,  e la  fallite  della  Cafa  Altié-  }( 
ri  : in  vna  mano  Bifogna  haucre  il  Col-  s 
tello  per  vccider  le  vittime,  e nell’  ai  tra-  ^ 
fi  Thimbulo  per  incenfette  , e jfcofu-  ,x 
marléi  • , 

F a v a.  Sentiamo  vn  poco  prima  j 
qtidfe  vofife  maffime  di  Statò,  e di  Re- 
Ifgkme  die  vi  mttòuono  alle  propofte  . 
fette.  ; 

Caro.  Qnandò  il  Rè  di  Fr&noi&'fe-  ■ 
ifà  Signor  defl’  Otendia , chi  fera  a 
Ffréìicipe  clic  gii  tc?tx:bérà  fa  piitttà  del  ,, 
nafo?  lIRheno  ohe«la  Chiatte  della  Get-  j 
HQ^nia  è tutto  ilio  ; i Tedèfehi  vogliono,  * 

irf^ia^efenD  di  far  3rvol-  J 

to,& m f&rnn^n fermo aiiMa?can««ano  .j 

con 
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con  tanta  appresone,  cheinon  ardifco 
no  rifoluere  alcuna  intraprefa  ; ratinano 
Efererti , per  minare  il  proprio  Pàèfes 
l’imperadore  fi  troua  tra  Sciiti,  e Carkfc- 
di , hauendo  dall.*  vna  parte  il  pericolo 
manirefìo  in  che  fi  troua  polla  la  Gej> 
mania!, dall’  attrà  le  reiplicate  inflanae 
del  Nuntio  fatte  à nome  di  V.  S.  àccio 
defìttele  della  rifohitiosie  d’impedire  i 
progredì  de’  Fraftcefi  nell’  Olandia , Se 
in  luògo  d’vnir  le  fuefbrze  col  Brande- 
burgo  fpedirle  al  foccorfo  dellaPoloniaw 
Hora  fé  V.  S.  accrefce  al  Rè  di  Francia 
il  numero  de’  Parteegiani  ; fe  con  Firn 
danze,  e perfuàfiue  toglie  tàa  le  Armi 
daile  inani  di  quelli  che  vogliono  op- 
porli à tanti  {misurati  prògrefsi , Fenza 
dubbio  vedrafsi  in  bretìeiaFrancia  nell’ 
Europa,  come  fù  altre  vofceRom&ne# 
Vniuerfò.  Prouinck  tanto  ricche,  è po- 
tJenti,che  hanno  nell’  indie, e coll’  Indie 
le  miniere  di  tutto  l’oro  mondo-;  e 
l’Arfenale  di  tutto  l’Qceàho  nel  Tette!, 
qual  Forza,  qual  potenza  aggiungeranno 
àd  m Rè  che  ha  già  da  fe  Folo  potenzi 
e &>m  da  Foggiogarle?  Se  quella  Corte 
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c obligata,  come  V.  S.  lo  confefsò  poca  s 
prima , di  foffrir  molte  infoiente , dall’  1 
infolenza  de5  Francefi,  quali  per  vederli  u 
ili  vno  flato  di  fortuna  afcendente,.  ere-  t 
dono  che  tutti  fiano  tenuti  di  defeende-  jc 
re,  ò proferii  alla  loro  prefenza , à che  * 
miferie  dourà  vederli  ridotta  all’hora  8 
che  la  Potenza  della  Francia  farà  radop-  fi 
piata,  e crefciuta  ? Le  Congregationi,  i fi 
Colleggi,  i Conclaui , le  Promotioni , e - 
la  Cancellarla  iltelfa  faranno  nella  Città  fi 
di  Roma  in  apparenza  , & in  Pàriggi  in  (- 
e feto.  Cònuerrà  afpettar  dal  bentepla-  * 
cito  del  Rè  \fi  confirma , non  che  l’ele-  } 
tione  del  Pontefice , e Dio  voglia  che  1 
non  fi  rifolua  di  chiamarlo  in  Parigi  per  i 
confirmarlo  alf  efempio  di  Barbaro  fià  > 
che  fi  era  fatto  lecito  di  citare  Alefan-  J 
dro  III.  in  Pavia. 

Papa.  Non  piu,  non  più;  ditemi 
hora  per  qual  mamma  di  Religione  lì  ; 
deuonó  impedire  detti  progredì  ? 

Card.  E lungo  tempo  Padre  fanto  ) 
che  la  Francia  afpira  ad  vna  Monarchia  i 
alfoluta  della  fua  Chiefà  Gallicana  , e ; 
qgei  Popoli  fempre  vaghi  di  nouità  : 

ftraua- 


\ SCENA  TERZA.  tfo* 
ftrauaganti  , non  hanno  difficoltà  dì  aot  ' 
fi.  commodarfi  à Amili  propofitioni,ond’è 
J che  ne  i giorni  noftri  Afono  vedute  fòr- 
gere  in  quel  Regno  tante  controuerfie 
(opra  Pauttorità  del 'Pontefice  à rifchio 
grauiffimQ  della  Religione  Catolica.  Il 
concetto  della  Corte  Romana  , e della 
Pontefìcia  potenza  non  rifuona  molto 
bene  in  Parigi,  che  però  fi  dà  di  tempo 
in  tempo  a’  lanfenifti  qualche  libertà  di 
L fcriuere  , e di  parlare  à pregiuditio  di 
li  Roma,  e del  Papa.  Gli  Heretici  giornale 
i mente  inftigano  quella  Corona  a volerli 
^ feparare  dalla  Romana  Sede , per  euita- 
j re  li  pregiuditij  che  fogliono  nafeere  da 
vn’vbbidienza  troppo  efatta , mal  con- 
faceuole  alPhumore  libero  della  Natio 
ne.  Credono  che  quèfto  fi  poffa  fare  col 
creare  vn  Patriarca  affoluto,  dipendente 
folo  dall5  Elétione  del  Clero  Fraacefe,  e 
dalla  confirma  del  Rè  , che  in  tal  tafó 
potrebbe  feruirfi  del  Titolo  ò di  Capo, 
ò di  Protettore  della  Chiefa  Gallicana; 
viiè  à quefto  hauerebbe  difficolta  di  con- 
defeendere  il  Clero,  per  euitar  le  fpefe, 
e le  fatighe  di  ricorrere  à Roma  nelle 
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materie  Beneficiali^  di'Difpenfe,c  Bulle.  & 
Ripopoli  vi  concorrerebbero  con  ogni . p 
calore;  * non  potendo  accommodarfi  à ® 
quella  voce  comune  che  corre  tra  di  lo-  C1 
ì*a  > cioè:  che  il  Clero  di  Francia  manda  & 
in  Roma  ogni  anno  formile  immenfe 
per  la  fpe.dirione  de3  Breui  ,.  e quel  di  f< 
piti  altro,  chf  occorre  alla  giornata , e w 
«olì  fauaritia  di  eonferuare,  ili  danaro  t 
mi  proprio  Regno  > fenza  mandarlo  co- 
me e®  dicono  per  ingranare  in  Roma  i w 
Nipoti  de3  Pontefici,  li  potrebbe  far  ri-  ft 
foluere  ài  trouar  piu  eli  buono  limile  H 
rimediente.  li  Cardinal  di  Richelieu  fet 
valide , fc  gii  pdrlaua  di  quella  materia  » 
dicono  che  apriua  le,  orecchie , ma  Po-  i 
dio*  dfc?  Grandi , e le  Guerre  interne , & i 

*V_1  * " * 

«Reme,  noni  li  diedero  tempo  di  penfe-  « 
re  ad  vna  rifolutione  coli  grande  , che  2 
iii  latti  non  farebbe  danno  (a  in  riguardo  t 
deli  fiumano  intereffe  alla  Francia.  A • 
quello  fiamo  obligati  di  tener  gli  occhi  I 
aperti  , perche  quanto  più  fi  augnimene 
tano  li  Vefcoui-  dei  Partito  Francefè^» 
tanto  maggiormente  creiamo  le  Pirc- 
tenrioni  del  Rè  Ibpra  la  Corte  d*  Roma, 

• i c la 
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e la  fraifurata  Potenza  lo  potrebbe  fpin- 
gere  à rifoinfiom  pregmoicicfe  ali’aus- 
torità  di  quefia  lanca  Sede  la  quale  ò 
d’vna  maniera  , ò d’vn  altra,  à raifura 
che  crefce  Pauttorkà,  e Potenza  del  Rè, 
ffdifminuifce  il  credito  della  Tanta  Sede, 
e conuerrà  dipendere  ò di  buona,  ò di 
mala  voglia  dal  beneplacito  non  dirò 
del  Rè,  ma  de’  Tuoi  Miuiftri. 

Papa.  Tutti  li  Configli  che  vengo* 
no  dal  vofiro  giudiciofillimo  Intelletto 
mi  riefcono  grati,  ma  quelli  voliti  Afo- 
jifmi  Politici  non  mi  piaeeno  molto, 
perche  PeTperienza  delle  cofe  fanno  co* 
nofcere  tutto  il'  contrario.  Habbiate 
diinque  per  indubitabile , j8c 

infallibile , che,  per  hnmiliare  la  Francia 
alla  Santa  Side',  e per  render  quel  Rè 
attaccaticcio  agli  interdir  di  quella £;>r- 
te,  non  fi  troua  mezzo  piu  efficace, 
quanto  quello  di  tener  la  matto  a3.  Tuoi 
Progredì  ; à mifura  chVglt  fbrga  i Tuoi 
Confuti  , conquida  Pro.uincie,  debella 
Popoli , & augumenta  li  Tuoi  Stati , Te 
gli  accenderà  ìempare  piu  il  defiderio  di  . 
tenerli  Amici  i Pontefici,  nè  tralafcie^ 
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* opera  alcuna  per  farli  conofcere  zelante, 
& vbbidiente  figliuolo  di  quella  Sede. 

Car.  Non  capifcó  bene  tal  politica 
Padre  Santo , onde  mi^riufcirebbe  gra- 
tilfima  la  fua  efplicatione.^  ; 

papa.  La  ragione  è chiara  nc  la  mia 
• propofitione  porta  fèco  alcun  nodo.  La 
Conquida  di  nuoui  Stati , e nuoui  Re- 
gni non  fi  può  fare , lenza  moltiplicar 
la  gelofia  nel  petto  de5  Prencipi  Confi- 
nanti, e Remoti  ; vna  Potenza  folle- 
uata  ad  va  grado  più  maggiore  rode 
giornalmente  le  vifcere  di  quelli  che, 
y hanno  fogetto  di  temerlo.  Se  il  Re  di 
Francia  fi  renderà  Padrone  delle  Prouin- 
cie  Belgiche,  delle  Fiandre, del  Rheno, 
e per  coli  dire  d’vna  buona  parte  della 
Germania,  fi  renderà  ódiofo  à tutto  il 
Mondo,  ne  fi  lentiranno  per  tutto, che 
Leghe,  maneggi,  è Trattati  per  inde- 
oolirlo,procuràndo  ciafcheduno  di  torli 
dinnanzi  gli  occhi  Toftacolo  d’vna  con- 
tinua apprenfione.  Ili  tanto  la  Sede.A- 
poftohea  ne  tirerà  molti  auantaggi. 

C a r.  Qui  dà  ilpunto  Padre  Santo, 
perche  io  temo  che  tutti  conuerrà  cor- 
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*'  ; rere  vna  mcddìaia  tempdta.  V 

(•  Papa.  Anzi  fiate  ficurb,  che  melare 
la  Francia  tuona , e balena,  ò che  farà 
> • dagli  altri  folgorata , e balenata,  quello1 
Ciclo  goderà  vna  tèlicifiima  calma.  La 
1 Spagna  non  fi  indirò  mai  tanto  humile 
- con  ia  Sede  Apoftolica , e zelante  verfo 
il  feruigio  della  nofera  Chiefa  Romana 
1 come  lece  dopo  che'  Refe  le  Ali  della 
- fua  Potenza  per  tutto:  ogni  Regno  che 
*■  guadagnaua  fopra  degli  altri , era  vii’ 

^ attefìato  di  maggior  riuerenza  al  Pòli- 
t , tefice,  quanto  più  fi  rendeua  grande  nel 
* dominio  temporale  Jalttè  tanto  cur- 
h uaua  il  ginocchio  à qRfts.  Sede  -;  à fe- 
1 gno  che  daua  agli  altri  terrore  , e fi  at- 
i terrina  dalle  prime  minaccie  del  Pon- 
I tefice,  ònd’è  che  fi  andò  tanto  humi- 
’|  Jiando , che  al  prefente  fe  gli  parla  con 
baldanza,  e con  auttorità,  nè  hàbbia- 
i rao'  Prencipi  più  rifpettuofi  del  Vati- 
cano , e piu  riuerenti  verfo  Pauttorita 
del  Pònteficato , di  quello  fono  i Rè  di 
Spagna. 

C a r.  La  prigionia  di  Clemente 
V 1 1.  e del  facco  di  Roma  fono  efempii 
k : Dd  5 
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che  manifefiauo  tutto  il  contrario.  ; j| 
Papa,  In  quel  Tacco,  & in  quella  ? 
prigionia  peccarono  più» degli  Spagnoli  • 
iTedefchi  : Cario  V.  ne  fentij  grandif-  - 
finao-ramarico,  onde  procurò  con  atti  : 
di*  Tornino  zelo  di  portami  i neceffàfir 
rimedi  per  feancellar  dalla.  Tua  Corona  j 
uno  (bandaio  fi  grande.,  che  lo  rendeua  > 
odioTo  à tutta  la  Chriftianità.;  anzi,  noa  i 
contento  della  fodisfetione  portata  alia  ; 
Chie&,  conia  reftitutione  del  dannose  i 
con  la.  telfimonianza  d’vn’  vbhidienza  ; 
in  fopremo  grado  afiequiofa , volle  aa->  v 
eora  die  il.  Pontefice  iftefiò  che  haueuaf 
fofiferto  nella  fii^crfona  la  morchiia- 
tione , ne  riceuefle  la  r.paratioae  eoa  i 
perpetui att  diati  di  gloria  ver fo  la  Cali  i 
Mentici,  per  torre  via  adatto  con  vn  ber 
neficio  eterno , la  penitenza  dVna.prh  ì 
gionia  di  pochi  mefi.  Li  Torarnacoiiok  3 
cendo  gli  Spagnoli  il  pericolo  nel  quale 
li  ritrouauano,  riTpetto  all1  odio  dimtt&  I 
ii  Principi  che  fi  haueu&no  tirato  su.  ih*  1 
diofiò  > con  quella  grande  auidità.  di  ac-, 
cumular  Re^ni  à Regni* , & olLniaufio-  | 
Pijhpolfibiltadi.  po  r£  coiìfcruare  , fon» 
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SCENA  TBTsX A. 
za  raftctto-  del  Pontefice che  ha  gran 
patte  in  Italia,  e che  come  Padre  vni* 
uerfale  è in  fommo  concetto  apprdTo 
tutti  Prencipi , e Popoli  della  Chriftia^ 
nità,fi  diedero  ad  oifcquiaclo-  con  tanto 
ri fp etto  , che  i Politici  poco  affetti*** 
nati  à'  qaefta  Gotte  T hanno  corretto 
come  troppo  eccedilo;  okre  che  fe- 
fempio  della  loro  hutniltà  verte  VApo- 
ftolica  Sede,  ha  fermio  più  volte  a 5 mìei 
Anti  ceffo  ri  d’vn  laido  feudo  per'  abbat- 
tere l'arroganza  degli  -altri  ; vedendoli 
eonfiretti  diuerfi.  Prencipi 
Valteriggia  fotte  il  giogo  deàìa  Romana? 
vbbidienza  per  non.  dter  tacciati  di  me- 
no zelanti  degli  Spagnoli  Prima  d’Via- 
Bere  il  dominio  di  tanti  Regni  la  Spa- 
gna, fefaceua  lecito  bene  fpeflb  di  mi* 
Slacciare  i Pontefici , ò per  lo  meno  fe' 
ne  viueua  come  efule  di  quella  Corte, 
ma  da  ohe  fe  gli  auuidnò  conil  pofelfo 
di  nuoui  Stati  cambio  di  maflima , ao* 
copiando  per-  confcniarfi  libera'  d ogni 
fofpetto  li  fubi  iuterdfi  particolari,  con 
rintereffi  publici  della  Chiefa.  Lame** 

* dtefema  cofa^  armerà  della  Francia  > la 
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quale  alzato  il  volo , per  rimediare  alla 
gelofia,  & inuidia  di  quelli  che  vorreb- 
bono  tagliarle  le  Ali,  per  feria  cadere 
in  giù,  ricórrerà  tutta  piena  di  zelo  , e 
di  iommiftìone  fotto  gli  aufpicii  feuo- 
reuoli  di  quefta  Sede,  nè  mancherà  di  : 
moftrarfi  figlio  benemerito  quel  Rè  del 
Pontefice  coir  vbbidirlo  a’  primi  cenni, 
come  fecero  già  ì vecchi  Tuoi  Anticef- 
fori.  In  quella  maniera  farà  facile  à 
quefta  Corte  di  torvia  da  quel  Regno 
quei  Riti  .Gallicani  che  la  pregiudicano 
e con  li  quali  i Francefi  fogkono  mi- 
nacciare i Papi.  Dunque  ì’oppòrft  a*  - 
progredì  del  Rè  di  Francia  nell’  Olandia- 
dò  è va  moftrarfi  altre  tanto  feerici 
con  la  Francia,  quanto  verfo  di  noi  fo- 
no gli  Olandefi.  Se  fi  RèCàriftianifsimi 
non  hauelfero  piu  volte  corfi  perfonal- 
mente  al  foccorfo  de5  Pontefici , guai 
alla  Cliiefa  di  Chriilo  ; all5  fiora  che  fi 
fpno  veduti  in  maggiore /orza,  e fplen- 
dore,  hanno  moftrato  zelo  magio  re,pcr 
la  conferuatione , aazi  efaltatione  del1  a 
Romana  Sede, che  però  farebbe  ingra- 
titudine di  Religione*  il  ritirarli  da  vna. 

v.  . opera 
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opera  fi  Tanca,  come  quella  di  diiìrug- 
gere  gli  H eretici,  che  vorrebbero  di- 
struggere noialtri. 

C a r.  Se  il  Rè  di  Francia  Padre  San- 
to hauefiè  hauuto  va  zelo  ardente  di 


•Religione  nell’  intraprefa  d’vna  tal 
Guerra  fi  farebbe  vnito  con  quella  San- 
ta Sede , con  lTniperadore , e con  altri 
Prencipi  Catolici  della  Germania , e 
d’Italia,  quali  volentieri  farebbero  con- 
. defeefi  à detta  imprefa,pure  che  le  cole 
fodero  caminate  per  ordine,  ma  i’inten- 
tionc  del  Rè  Luigi  è differente  di  quel- 
lo crede  V.S.  hauendofi  vnito  coi  Rè 
dlaghiltcrra , amando  meglio  di  diui- 
derfi  le  fpoglie  degli  Olandefi  con  altri 
Heretici,  che  con  Prencipi  Catolici. 
'Papa.  Le  prone'  faranno  vedere  il 
contrario.  Del  zelo  del  Rè  Luigi  re-  ; 
gaante  non  ha  mutino  di  lamentarli  la 
Chiefa , temendo  demoliti  migliaia  di 
Tempij  nel  (uo  Regno  , che  feruiuano 
allVfo  degli  Heretici , oltre  vn’  infinità 
d’altre  teftimoniaiize  di  maggior  zelo- 
Li  Fraacefi  non  fono  Chriftiani  d’appa- 
renza > come  gli  Spagnoli , Temono  la. 
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Cnicfa  per  p ara  li ncer irà  di  conferenza  t 
ma  non  già  per  acquiftare  aura  appretta  e 
i Popoli  V come  fanno  altri.  Le  Leghe  à 
delia  Francia  con  gli  Heretici  della  Ger-  s 

mania  , e del  Settentrione  non  hanno  a 
mai  portato  pregiuditio  alcuno  alla  Ca-  i 
tolica  fede,  al  contrario  l’hanno  propa-  i 
gato  per  tutto  > e nel  medefimò  tempo,  i 
che  il  Re  faceùa  lamico  con  i Luterani, 
toglieua  agli  Vgonotti  la  forza , & ogni  |à 
forte,  di  auttorità,  e comando  : hauen-  i 
doli  fpogliati  delie  Fortezze , de’  Cari-  s 
chi  , e ridottili  in  vno  flato  del  tutto  k 
feruile.  Non  fi  potrebbono  trouare  con-  t 

cetti  badanti  dà  lodare  la  prudenza  del  'il 
Rè  Luigi,  mottrata  in  quella  congiunti**  t 

rà  della  Guerra  d’Olandia  ; Phauer  tira*,  i 
to  vn  Rè  che  profetta  la  Religione  dsO-  j 
Iandia,per  diftruggere  gli  Qlandefi,noto  } 
c vn  punto  di  mediocre  rifletto , forfè  i 
vn*  altro  Rè  haurebbe  hauuto  difficoltà  i 
di  rifoluerfi  à tale  intraprefà , onde  noi  (i 
dobbiamo  giudicare  per  fauoreuole  a*  a 
noftri  difegni  della  propagatione  del  i 
Gatolichifmo,finteriore  del  Rè  Inglefe,  » 
ifcquale  già  nelprincipio  detta^  dechiara-  a 
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tiene  delia  Guerra  contro  TOlandia , e 
della  confederatione  con  la  Francia,  pi> 
blicò  va5  editto  in  làuore  de5  Catoìici, 
concedendoli  libera  facoltà  di  poter  vi- 
uere , iìantiare  , e negotiare  in  tutti  li 
Tuoi  Regni,  la  qual  cofa  faciliterà  molto  f, 
meglio  i’introdutione  della  Pontificia 
atittorìti  in  Inghilterra , e quelli  che 
haueranno  giorni  cofi  lo  vedranno  col 
fàuore  dittino  ; nè.  ciò  può  mancare, 
perche  fubito  che  il  Rè  Luigi  hauerà 
lòggiogata  l’Oiandia  , con  Fafiìfienza 
degli  Inglefi, abbatterà  l' Inghilterra  con 
le., forze  d'Olandia,  del  Clero,  c di  tutti 
kPrencipi  Catoìici , ciò  che  li  farà  mol- 
to piè  facile , non  trouandofi  Potenza  ** 
afcuàia -capace  di  dargli  foccorfo.  Ror 
che  ragionedunque  ha  qucftaSede  d'op- 
porli  aitanti  lodeuoli , e fanti  progredì, 
dhlla  Francia , (e  promettono  oltre  la 
fisicità  preferite,  vna  prò  rperifiima  riuf-  • > 

cita  alla  propagatane  della  nofìra  Ro- 
mana R . ligionc  ? Dunque  faremo  noi  fi’ 
feiocchi  di  muoucrci  per  impedire  le 
vittorie  d’mRè*  che  combatte  con  ila 
naagine  innanzi  gli  occhi  della  riputa»*' 
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tiene , & augumento  della  Chiefa  di 
Chriflo  ? 

Card  . Padre  Tanto  le  coiifidcratio- 
ni  della  Santità  volita  T9110  tutte  piene 
dVn  zelo  ardentifljmo  ,•  ma  il  male  che 
io  trouo  è,  che  tutti  i Pre-neipi  non  con- 
defeendono  à quelle  maliime  di  pietà 
per  cofi  direrò  di  buona  volontà  al  me- 
no : ogni  vno  verrebbe  impedire  il  fuo- 
co che  d inora  la  Cafa  del  vicino  , per 
faluarla  Tua  propria  dall’  incendio.  Nel- 
la perfona  di  voiira  Santità  va  congiun- 
ta infieme  aiTauttorità  fpiritualc,  la  So- 
pranna temporale  ; nè  deue  per  il  trop-’ 
po  zelo  della  prima , mettere  à rifehio 
di  veder  perdere  quella  feconda.  Se  gli 
altri  fi  oppongono  à progrefsi  della 
Trancia  per  non  perdere  il  loro,  vofìra 
Santità  per  conferuare  fenza  apprenfìo- 
ne  lo  Stato  della  Chiefa , deue  aflenerfì 
di  portare  impedimento  à quelli  c’han- 
no rifoluta  Tc  poiitìone. 

Papa.  U feguire  quello  volìro  con- 
iglio ciò  farebbe  va’  abbracciar  Topi- 
mone  di  quei  nuoui  Machiavelli , che 
fe  ne  Hanno  di  là  de’  Monti  > e che  infe- 

gnano 
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gnano  con  certi  empi  Dialogai  le  ma- 
niere più  proprie  da  diftruggere  l’autto- 
rijagEclefìafiica, per  folleuare  la  tempo-  ' 
rale  de’  Prencipi  : ciò  farebbe  dico  vn 
vero  far.  precedere  la  Politica  del  mon- 
do, alla  Religione  di  Chrifto.  Chi  fono 
quei  Prencipi , che  armano  pei:  opporli 
(fia’hora  però  non  fi  veggono  che  le  fo- 
le apparenze)  a1  Progrefsi  della  Francia? 
Il  Marchefc  di  Brandeburgo.  E chi  è 
egli?  vno  de’  più  grandi , e perfecutori 
nemici  della  noftra  Religione  Catolica, 
hauendo  fempre  moftrato  vn  petto  di 
ferro  nelfauorire  gli  interelfi  de’  Pro- 
teftanti  in  Germania  , e non  ha  manca- 
to per  lui  di  diftruggere  anche  il  nome 
de\'  Catolici  nell’  Imperio.  Al  vofiro 
credere  farebbe  nicefiario  collegarfi  con 
quello  nemico  aperto  della  noftra  Chic- 
fa  , per  obligare  il  Rè  di  Francia  à defi-- 
fiere  dalla  per  fecutione,  di  quei  Pop  oh, 
che  profetano  vn’  iftefia  Religione  col 
detto  Marchefc  ? Che  direbbe  la  Chr;- 
ftianità  d’vna  rifolutione  tanto  contra-' 
r a a’  Riti , e Leggi  dell5  Apoftoiica.Sc-, 
de  ? Qual  concetto  potrebbono  far  di 
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qucRa  Coree  i Catolici  zelanti  nei  veder? 
il  Pontefice  feguir  le  traccie  degli  Etère- 
tiri  , e nell*  offeruarlo  tutto  impiegato 
ad  impedire  levittorie  d’vn  Rè  che  per- 
feguita  col  {angue  de’  Tuoi  li  nemici  di 
quefta  Sede?  lo  non  trouo  fìrano  che  il 
Marche  fé  Elettorale  s’armi  per  racqui- 
fbr  quelle  Piazze  del  Rheno  apparte- 
nenti alla  Tua  giuriditione , già  conqui- 
ste dal  Rè  Chrìftianiflìmo  : trono  che 
fa  bene  in  iuo  riguardo,  di  difènder  co- 
loro , che  viuono  fotte  vn’  iftefl'a  cre- 
denza ; ma  noi  altri  con  qual  ragione  ci 
muoueremo  àtagliare  i palli  al  Rè  di 
Francia  ? perche  rintereffe  del  Brande- 
burgo  lo  ricerca  coli  ? E che  , faremo 
noi  più  tolto  Heretici  con  gli  Heretict, 
che  Chriiliani  col  ChrifEaniilimoi?  Tol- 
ga I ddìo  dalla  mia  mente  tali  pcnfieri>e 
quelli  che  mi  amano  non  fi  diitomeraor 
joo  da’miei.  - 


Card.  Mi  difpiace  Santiflnno  Padre 
d’hauergii  dato  caufa  d’alte ratione,nou 
effe  lido  mia  intcntione.di  contradire  a? 
funi  cenni,  & alle  fue  inclinationi. * Ho 
\ ari  ita  è vero  con  qualche  libertà, , pc r 
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SCENA  TERZA.  ói9  V 
non  mancare  a quei  M initìerio  degna- 
le V.  S.  m’ha  hoaorato.  Se  io  hauefli 
creduto  di  dir  male  , mi  farei  più  tofto 
tacciuto  , che  portar’  i mici  concetti  fi 
oltre , quali  bora  per  Tempre  faranno 
coretti  dalle  fue  fopreme  jpdis&tioai; 

- Papa.  Non  fono  altramente  altera-  j 
to  , anzi  ho  goduto  della,  vofira  fran- 
ehiggia,  ma  però , che  quelli  voitri  pen-  * ^ i 
fieri  refiino  qui , e non  voglio  che  vi  fi- 
diate  à parlar  con  chi  fi  fia  d’vna  mate-  ; 1 

ria  fi  odiofa , che  potrebbe  portar  pre- 
giudicio  alla  Chiefa,  alla  mia.  Cafa,  & à 
voi  in  particolare.  Il  Rè  di  Francia  vi 
ha  inoltrato  atti  di  fomma  benevolen- 
za, onde  non  habbiate  ragione  di  pro- 
curargli Todio  della  Sede  Apofiolica,  e 
della  mia  perfona. 

Card.  Aflicuro  alla  Santità  vofira, 
che  non  ho  parlato  in  modo  alcunò,con 
animo  finitilo,  ò per  qualche  odio  che  }p. 
conferuadt  contro  la  p;r  fona  del  Rè  Lui- 
gi da  cui  fpero  la  continuàtione  de’  fa-  » 
uori  ; ho  feguito  le  mafsime  della  mia 
politica , ma  hora  con  tutto  il  cuore  fa- 
gli irò  le  Ragie  ni  Politiche3e  Morali  deb  > 

’ *'  f **,  » V ^ ^ j A v ! 
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610  ATTO  TERZO, 
la  Santità  vofira,  onde  mi  farebbe  à ca- 
ro di  riceuere  dal  voftro  prudentifsimo 
giudicio  qualche  particolare  inftrutione 
{©pra  ciò.  j ■-  ■ v 

Papa,  primieramente  voglio  che 
voi  vi  m opriate  con  tutti  i Reggi  Mi- 
nifir  ideila  Corona  di  Francia  zeiantif- 
lìmo  verfo  il  fcrujtio,  e benefìcio  di  fua 
MàePà , & afsicurarii  tutti  in  ogni  oc- 
cafsione,  che  voi  non  mancarete  di  fol- 
le citare  con  ardore  appreffo  di  me,  e di 
tutto,  il  Sagro  Collcggio  gli  interefsi  di 
detto  Rè  , e particolarmente  in  quello 
che»ri guarda  la  Guerra  d’Olpndia  ; & ir» 
fatti  voglio  che  le  parole  corrifpondano 
con  gli  effetti , e che  voi  non  tracciate 
opera  alcuna  intentata,  per  incalorire 
con  preffanti  offici  il  Rè,  e fuor  Miniflri 
alla  continuatone  di  detta  guerra , co- 
me còfa  niceffarifsima  all’auanzo  della 
Chieda  di  Chriflo , & all’accrefci  mento 
delle  glorie  immortali  della  Maeftà  ft  a, 
e quando  nel  lungo  andare  mancafìèro 
t R.'rrrrì  Tefori  afsicurare  il  Rè  che  que- 
ll: Sede  non  mancherà  di  afsiferlo  e 
c i la  concefsione  delle  Decime  E do 

fìafliche, 

- V'  . k 
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{lattiche  , e co  i altri  particolari  fufsidij, 
d’huomini,  e di  danari, e cofi  pretendo 
nell’  occafione  fargli  conofcer  gli  ef- 
fe tri. 

Card.  Conuerra  torgli  dal  petto 
qirdia  catttua  imprefsione  generata, 
nell'  animo  dei  Rè , e di  tutti  i Francefi 
per  f impedimento  portato  alla  Leuata 
di  gente  che  crede ua  fare  in  Auigaoae; 
ben’ e vero  che  io  nc  ho  parlato  più  vol- 
te coir  Ambafciacore,  ccol  Cardinal  fu  a 
fratello, che  paiono  periuali,e  contenti. 

Papa.  S inno  beiiifsimo.  i Francefi, 
che  quello  Stato  non  è molto  Popolato, 
e che  però  farebbe  va  mancare  alla  po- 
litica di  fpopolarlo  maggiormente,  ól- 
tre che  S.  M.  ne  potrebbe  hauere  bifo- 
gno  nelle  necefsità  più  grandi,  nelle  qua- 
li può  afsicurarfi  che  in  luogo  d’v^o  fe 
gliene  concederanno  due&  in  fa^i  Vo- 
glio che  fe  gli  conceda  la  faco^fi  di  far 
quelle  Leuate  fi  potranno  in  Auisjnone. 
Il  maggior  feruitio  del  Rè  al  prefente  è 
quello  d’impedire  l’Imperadore  ad  vnir 
le  fue  Armi  con  quelle  di  Brandeburgo, 
onde  i Reggi  Miniftri  me  ne  vanno 
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ogni  giorno  moltiplicando  le  iattanze  ; * 
& ancorché  fi  fisano  pattati  già  caldifisì-  k 
mi  otti  ci  con  Cesare,  col  mezzo  dei  no-  3 
ttro  Nuntio  yad  ogni  modo  conuiene  1 
^adoppiar  le  paterne  eiortationi  'con  i * 
Miniliri  Cefarei  in  quetta  Corte , e co-  * 
mandare  à tatti  i Prelati  che  fi  trouano  s 
nella  Corte  Imperiale  , di  accoppiarli  1 
col  Nuntio  Apottolico , per  veder  di  5 
guadagnar  tatti  infieme  l’animo  di  Ce-  3 
iàre  , per  Tarlo  rifoluere  à tenerli  nella  3 
neutralità  , per  non  mettere  à rifehio  ! 
i Imperio.  . r 

Card.  Credo  che  farà  fac ile  di  gua-  * 
dagnar  l’animo  dell’  Imperadore,  effien-  i 
do  naturalmente  inclinato  allapace.  - 
P a p a.  Di  quetto  in  particolare  vi  ne  » 
lafcio  là  cura,  ma  ho  à caro  di  fiaper  tut-  : 
to  giorno  per  giorno  ; in  tanto  ditemi  1 
alcun\  colà  della  Guerra  del  Duca  di  si 
Savoia^ontro  i Genoefi,  perche  quetta  a 
ci  tocca  più  da  vicino.  s 

Card.  Padre  Santo , temo  che  non  £ 
fia  per  accadere  a i Genoefi,  quell’  ittsett  i 
fo  infortunio  ch’è  accaduto  hora  agli  3 
Qlandeil , perché  quelle  due  Nationi  j 

paiono  ] 
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paiono  impauatc  , per  coli  4 ite  , dW 
ifteflà  Farina  , iiauendo;  giurato  di  fuc- 
chiar  foli  tutte  le  vi  (cero  deli’  Vniuerfo.  •’ 
La  fmifurata  auidità  di  accumular  Tè- 
fori  è va  tuo  co  che  riduce  i'à  cenèrebl 
valore  delle  Città.  Anucrfa  ibftenneAf- 
fedi,  ruppe  eferciti,  e fece  più  volte  tre- 
mare tutte  le  Prouincie  circènuicincì 
ma  introdottoli  poi  in  quella  Città  IV- 
fo  dei  nego  t io,  e del  comercio,  con  va’ 
.^idrtàcolìgra-ide,  che  comunemente 
Adi  cena , che  non  era  p ofsibile  d’arric- 
chir TE  aropa,  fé  non  fi  fpogliaua  prima 
deUé  Tue  ricchezze  Anuerfa,  gli  Anuer- 
fani  divennero  coli  pigri , & otiofi  nel 
mezo  di  tanti  agi,  e commodità  di  Te- 
fori  , che  non  poterono  difenderli  nè 
dalle  Guerre  intdline  di  dentro , nè  da 
vn  mediocre  efercito  dalla  parte  difuo-  * 
ri , anzi  fpogliati  di  politica,  e di  ^iu di- 
tto, non  ieppero=euitareqaeÌ  Cittadini, 
nè  i SàGChi,  nè  gli  Incendi),  nè  latotale 
caduta  dèlia  loro  Città.  Che  diremo 
tkìf  Okndiav,  Prouìacia  mito  celebre 
nell’  Hiftorie , dalla  quale  fi  tirauanoi 
■primi  Capitani  del  Secolo  -,  & i pwmi 
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Soldati  dellaT, erra,  con  li  quali  mioac-  * 
ciaua  la  Germania',  e fpauentaua  la  » 
; ?'  Francia , e l’Inghilterra  ; tutta  via  da  a 
che  gli  Olandefì  cominciarono  à chia- 
mar  l’Iadie  in  Amflerdamo , & à tirar  f 
nelF  Olandia  tutte  le  Mercantie  dell’  ¥ 
Europa , diuennero  coli  vili,  e timidi , ? 
che  quali  fi  rendono  prima  di  vedere  ® 
innanzi  le  Mura  l’Armata  Nemica.  Qual  2 
Rcpublka  più  potente  della  Genoefe,  2 
che  potè  col  valore  di  pochi  Tuoi  vin-  1 
cere , e Soggiogare  tanti  E ferciti , e Re-  * 
gni  ? ma  quali  Huomini  fi  poflono  tro-  2 
uare  al  preferite  più  vili  de’  Genocfi , 
che  fungono  anche  le  occafioni  della  } 

difefa?  4 . r : * 

Papa.  Quello  che  voi  mi  dite  è x 
contrario  à quanto  mi  è flato  d’altri  ri-  ], 
* ferito.  Come  fi  poflono  chiamar  vili  i * 
Genoefi , fe  nel  principiò  della  Guerra 
col  Duca  di  Sauoia  disfecero  tutto  l’E-  :o 
fercito  di  quello,  flrafcinando  in  Genoa  5 
più  di  mille  Prigionieri , tra  li  quali  Ve 
n’era  vn  buon  numero  di  Comari-  $ 
danti?  ..  ^ 

Card,  Quello  fu  Vn  gioco  di  for- 

tuna 
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J tana  Badre  Santo  non  di  valore  , e ìc 
\ proue  fon  chiare , perche  fubito  che  li 
j Piemoutefi  fi  fuegliarono,  i buoni  Ga- 
, noefi  I!  diedero  à fuggire  come  Co#- 
figli,  & in  luogo  di. profeguire  quei 
; bocconcino  di  vittoria  dd‘la  prefa  d’G- 
: neglia, -abbandonarono  Oaeglia,  e la£ 

, ciarono  libera  la  Campagna  alla  difcre- 
" pone  $el  nemico  trionfante.  L'iGenoefi 
■ Santifiìmo  Padre,  non  fono  più  Soldati, . 

‘ fon  Mercanti  ; amano  l’agio,  e il  pia- 
! cere,  non  le  Guerre,  e idifturbi  ; Son 
| come  le  Mignatte  quali  fuggono  d’au- 
uicinarfi  agli  Ofiì  per  effer  troppo  duri, 

' e fi  attaccano  alle  vene  più  piene , per  , 
eflfer  tenere,  e molli.  Sarebbe  loro  pen- 
fiere  che  tutti  ci  interefaflimo  alla  lo-  kr 
ro’  difefa.  Vorrcbbpno  continuare  la*  : 
Guerra  con  il  valore,e  fpefa  degli  altri.  ,a,~ 
-Papa.  Io  fo  che  in  Italia  non  fono 
molto  amati  i Genoefi,,  perche  in  fatti 
non  fìudiano  altro  che  à fpropriare  gli  * 
Erari  de’  Cornerei  di  tutti  i Prencipati. . 

Gli  Spagnoli  l’amano  in  apparenza , ma  , . 

l’odiano  intrinfecamente  ; il  Gran  Duca 

npu  nè  .l’odia  onde  non  4. 

Ee 
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male , nè  bene  ; il  Buca  di  Sauoia  vor-  1 
rebbe  diftruggerli  ò folo , ò accompa^ j 
girato  ; Vene  tra  ftà  in  dubbio  di  quello  J 
deue  fare,  PafFetto  che  porta  al  Duca 
fà  moltiplicate  Podio  concepito  da  lori-  3 
tano  per  -maffima  di  Statole  per  in  te-  , 
reffe  di  Mercatura  contro  i Genoefi,  ' j 
irla  lo  dubbio  di  non  veder  l’Italia  in-  ] 
uoka  in  qualche  pericolofo  Naufraggio 
Pobliga  ad  vna  certa  vigilanza  partico- 
lare , dalla  quale  nè  il  Buca , nè  Genoa  * 
ne  po{fcno  tirar  gran  profitto;  Mantoa,  , 
Parma,  e Modona  fon  tutti  buoni  Ami-  j 
ci,  e Parenti  del  Duca , ma  però  vanno  ] 
ancor  loro  guardinghi  -negli  intereffi  - di  . 
Genoa.  •'  ■ 

Card.  Mentre  i Genoefi  fi  conten-  . 
tàrono  della  mediocrità  del  Gomercio  i 
{tramerò-,  c che  lafc-iarotso  Pacchiare  al-  < 
lé  altre  Città-buona  parte  del  Traffico,  r 
negli  eferciti j militari) , e ne’  maneggi,  * 
e Carichi,  politici  fuperaròrco  Peccclleti-  * 
za  iftefia , perche  di  quello  fpirito  che  ? 
fiora  impiegano  tutto  ad  accumular  te- 
{ori  fopra  te  fori,  nell’  abilfo  de’  partii  * 
lari  Magazzeni,  *: Gabinetti  ne  impie-  ? 

gauano  ™ 
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gauano  aH’hora  la  metà  all’acquifto  del 
valore , & afte  guerriera , con  che  tira-  ‘ 
nano  alla  lor  diuotionè  r affetto  di  mol- 
ti Prejicipi  r doue  che  al  prefente  co- 
rrofcendo  i Prencipi  la  natura  de.5  Gè- 
Ùpefi  per  non  difìotnarli  da  quell5  atti- 
cità, che  li  rènde  attacaticci  alla  Merca- 
tura, li  lafciano  à negotiar  con  Mercan- 
ti, è bigattieri. 

Papa,  (^eftà  Corte  tira  vn  partici 
ikr  beneficio  da  i Genóèfì,  venendo  con 
là  Boria  aperta  per  comprar  li  Càrichi 
piu  confideràbili , lenza  i quali  conuer- 
rebbe  venderli  à buon  mercato  , ben’c 
vero  che  fi  rendono,  vn  poco  troppo 
importuni  con  la  cóntinuatione  ‘delle 
pretenfioni  del  Publico,  che  i partico- 
lari vanno  proponendo  di  giorno  irf 
giorno , ancorché  oficruano  cadute  le 
fperanze  delf  intento.  ' . " 

C ard . Non  vi  è Natione  che  fi  odij 
più  da’  Romani , quanto  la  Genoefe,  e 
con  ragione  hauendo  ridotto  tutti  i no- 
stri Porti  Maritimi,  e Mercantili  in  vna 
fpelonca,  tirando  i Genoefi  ogni  colà  à 
loro.  La  ricchezza  de5  Particolari  ha 

Ec  a 
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refo  orgogliofo  3 e fiero  anche  quel  Pu-  ; 
blicó,  ili  modo  che  fi  fa  lecito  aÙ’efem-,  , 
pio  delle  Tefte  Coronate  introdurli  ' ; 
alla  negatiua  , & alla  ripulfa  di  quanto  < 
fe  gli  impone,  da  quella  Sede  , eVoflra  « 
Santità  sà  beniflimo  con  che  m affi  ma  j 

d’infolenza  trattarono  , nel  fatto  dell’  j 
Inquifitione , e nella  materia  del  Céri-  | 
moniale,  e con  tutto  che  folle  dilfapro-  < 
uato  da  quella  Sede,ad  ogni  modo  l’Ar-  ; 
ciuefcouo  Spinola , fcordato  per  fare  il 
buon  Cittadino  co’  Genoefi  dell1  vbbi-  5 
dienza  douuta  al  fommo  Pontefice,con-  j 
clufe  l’accordo  con  quel  Senato , fenza  \ 
darne  parte  à V\S.-  quali  che  il  tutto  lì  j 
fblfe  fatto  per  difpetto.  * i 

Papa.  Voglio  che  in  nome  della  5 
Gongregatione  fi  mandino  ordini  [tre-  ■ 
mendi , fenza  alcuna  dimora  à richia-  i 
mare  ^ qui  in  Roma  quell5  Arciuefcouo, 
periarlo  render  conto  minutamente,  % 
& impararli  il  mezzo  d’vbbidire  con  i 9 
domiti  callighi  , acciò  gli  altri  refìiìltf  % 
corrètti  dal  fuo  efempio  ; tali  errori  non  ?f 
li  deuono  lafciare  impuliti.  . j. 

Card.  Conuerrà  per  adelfo  fofpen-  * 
^ aere 
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dere  tal  Miifione , fe  cofi  Rimerà  à pro- 
pofito  la  Santità  voftra,  per  non  dilìur- 
bare,  & inquietare  il  Senato  d’auantag- 
gio  , non  già  che  il  Senato  meriti  tale 
equità , ma  per  non  dar  motiuo  di  (ban- 
daio, potendo  molti  trouare  ftrano  che 
V.  S,  fi  Tema  delle  congiunture  prefenti 
della  Guerra  di  Genoa  moda  dal  Duca 
di  Savoia,  per  tirare  il  Senato  al  douere, 
quafi  che  non  vi  fofie  altro  mezzo  per 
ridurre  i Genoef}  alla  ragione. ^Bifogna 
in  tanto  farli  làpere  il  giuflo  motiuo  di 
rifentimento  che  s’ha-.contro  di  loro,  e 
che  per  a de  fio  non  fi  vuple‘ aggiungere 
fuoco  al  fuoco.  Credo  fermamente  che 
farà  à propofito  di  lafciarli  vn  poco 
mortificare  dall’ Armi  del  Duca,  per  di- 
minuirli vn  poco  l’orgoglio  , col  quale 
fi  fanno  lecito  di  brauare  ogni  vno. 

* P a r a . Sarebbe'  ben  fatto  quando  à 
noi  Rafie  il  mortificarli , & il  folleuarli* 
ma  ho  paura  che  ci  farà  difficile  di  po- 
ter fare  vn’  Argine  al  Torrente , fc  farà 
vna  volta  sboccato.  Il  Duca  di  Savoia 
è afsiftito  dalla  Francia  , con  che  fi  po- 
trebbe introdurre  nella  Italia  vn  nemico 
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troppa  potente  & impofsibile  da  zeC? 
tingerlo  di  là  de*  Monti. 

Card.  Nilfunp  più  dèi  Duca  di  Sa- 
voia fe  ne  potrebbe  pentire e forfè  in 
quello  punto  fi  troua  tra  Salili  , e Ca- 
riddi.  * 

Papa.  LTtalià  non.  ha  fogetsto  alcur 
no  fino  al  prefente  di  lamentarli  del 
Duca;  mofìra  nelle  fue  operationi  gran 
prudenza,  & vna  buoaifsima  difpofitior 
ne  verfa  il  beneficio  publico  ; li.  Tuoi  iiv 
terefsi  che  paiono  del  tutto  incatenati, 
e congiunti  con  la  Corona  Francefe,non 
danno  che  vna  fola  ombra  di  gelofia  a* 
Jfnoftri  Prencipfltafiani,  mentre  gli  effet-» 
..  ti  fon  guidati  da  vna  faiiia  poìitiica , e 
dalia  Francia  noii  doxnwia, altro  > che 
quel  foto  aiuto  che  balla  àfadp  potente 
nello  fpirito  dfer  lupi  Nemici  >,  anzi  per 
torre  del  tutto  la  gelofia  dalla  mente  di 
coloro  che  hanao  giufta  ragione  dfinge- 
lofirfi,  non  fi  c introdotto  nella  Guerra 
contro  di  Genoa,  che  con.  le  mil’itie  Pie- 
tnontefi,e  con  pochi  fp.ee  or  E mendicati 
dal  Duca  di  Baviera,  e d’ale  uni  Prencip-i 
Italiani,,  nè  ha  volfuto  il  Rè  di  Francia 

0*''  che 
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< che  per  folo  mediatore.  Contatto  cip 
i fi  ano  pur  buone,e&nte  1<  intent-ioni  del 
tf  Duca  , quella  Sede^ è obligata  di  procu- 
ri rar  con  ogni  foliecitudine  la  Face , per 

4 torre  ogni  più  graue  pericolo.  - fflsg 

C a r.  Prima  d’ogiù  altra  cofa  cotv 
J uiene  fpedire  ih  giro  à tutti  i Prencipi 
i - d’Italia  qualche  buon  Prelato  intelli- 
s gente  degli  affari  del  mondo  > con  Ca- 
i zattere  di  Nuntio  coordinarlo.,  per 
: concordare  l’vnióne  de1  Prencipi  mede- 

t _ limi  , acciò  tutthconcordemente  lauo- 
& rullerò  per  la  conferuatione  della  liber- 
ì dell’  Italia.  L’efempio  della  Germa- 
t *iia  deue  feruir  di  ftimolo  à tutti  per  £>- 
i Recitarne  la  tifolutioaue*.  mentre  I Prei*- 

i jpipi  ftranieri  prima  di  combattere  pro- 
ì corono  di:  diuidene  FA&magnaj  dalla 
: diuifione  ne,eauarom>  poi  fi  gran- 

di Vantaggi,  onde  £jèà  piu  che  bene  di 
s cercar  Pvmon£>e  Uka  mòie  volo  amici- 

5 ria  tra  i noflri  Prencipi. 

't  Papa.  Quello  1 il  mio  pcnficre , t:- 
lj  n in  tanto  che  li  fpedirà  > e che  farà  detto 
Nuntio  il  giro  per  l’Italia  > bifogaa  Ipe- 
i dirne,  va'  altro  in  Genoa,  per  follecitare 
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la  Pace,  tanto  più  che  farebbe  gran  fcor- 
no  à quella  Sede,  che  il  Re  di  Francia  li 
rendelfe  folo  Mediatore  ? che  però  pri- 
ma della  Franciaja  di  meìlieri  entrar 
nói  nel  Ballo,  ricercandolo  coli  la  ripti- 
tatione  dell’  officio  Paftorale  , e Finte- 
rete di  Statpf.v^''  * ' ■ fi  \ ' 

Car.  Il  X>uca  di  Savoia  condefcen- 
dérà  più  volentieri  alla  mediatione  dal- 
la parte  della  Francia,  che  di  quella  Se- 
de, e forfè  i Genoefi  ne  faranno  lo  Bef- 
fo, credendo  che  quel  Rè  per  hauer  nel- 
la fùa  difpofitione  f animo  del  Duca> 
poflfà  meglio  ridurlo  ad  vn’  accordo  ra- 
gionevole, oltre  che  la  gran  Potenza,  e 

• le  Vittorie  immenfe  della  Francia  ©bli- 
gano  tanto  più  quel  Senato  à farli  co- 
nofcere  rifpcttuofo  5 & olfequiofo , per 
torgli  dalla  mente  quei  finiftri  penfieri 
che  fi  fono  concepiti  nel  palfato  da’ 
Francefi  contro  i Genoefi- 

Papa.  Quando  noi  haueremo  fatto 

♦ il  nollro  douere.  Ila  à loro  di  penfare  al- 
leilo. Horsù  andiate  perche  voglio  rì- 
pofarmivnpoco. 
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S 'CE  N A QVARTA. 

•-*  ' - jky 

Gì  «filila.  demerita.  Rigore,.  Amo-* 
calo  dcgL  H nomini  sfonuna- 
| - ti,  Procurator  Fifcale  del 
Rè  ChrifììamJJìmo. 
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A diuerfe  parti  mi  ven- 
gono fatte  reiplicate 
Inllanze  contro  quei  peifimi,  e fcelerati 
Traditori  , che  feordati  del  rispetto 
domito  à quello  mio  Tribunale  fopre- 
mo  , fi  fonò  dati  miferamente  à tradire 
la  Patria,  e fconvolgere  con  la  caduta  di 
quella  il  ripofo  di  tutta  l Europa.  Vo- 
glio dunque  prima  di  venire  alla  finale 
Sentenza  che  da*  miei  Affilienti  fiajio 
prefe,  e fatte  TEfamini , e Perquifitiòni, 
acciò  in  va  cafo  di  tanta  confeguenza, fi 
camini  con  quel  giufto  L.uello , Polito 
adoperarli  da  quello  mio  potentifsimo 


Givstitia 


braccio 
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P r o c v r . Sa  malto  bene  la  M aefià  t 
tyoflra  piu-ina  il  rispetto,  ehe  ha  femprc  f 
bauuto  il  Chriftianifiìmo  Rè  Luigi  ver-  ii 
v fo  il  vofìro  incorruttibile  Tribunale.  La  à 

Giufiitia  è Rato  tempre  quel  Dio  , nel  n 
di  cui  Tèmpio  egli  giornalmente  porge  ì 
adorati  ineenfi  di  giuRiffimi  Decreti,  | 
nè  fa  intraprendere  mai  opera  alcuna,  s 
prima  di  fagrificare  à quefio  Tempio  il.  Se 
cuore, e i penfieri:  nel  petto  di  quefio  a 
Rè  va  cofi  ben  congiunta  la  Ragione  li 
di  Stato  con  quella  di  t)io, che  nè  me-  • e 
no  Tintelletto  iftefiò  può  tepararla  ; on-  li 
de  fembra  che  Iddio  fi  babbi  eletto  il.  a 
folo  petto  di  quefio  gran  Monarca  per  ? 
;;  propugnacolo  della  Ria  ..Religione.  Il  i 
% f&Q,  di  Dio- , il  beneficio  della  fua  Rdi- 

. gione,  là  propagatione  dèlia  fede,  e 1*  a g-  i 

grandimento  della  Chieja  di  Chri fio  fe-  ‘ i 
no  quell  inflromenti,  che  girano,  e rag-  , 
girano  la  fua  Anima,  e che  [Ranno  fat-  \ 
tof>iù  volte  rifoluere  , ad  abbracciato  | 
quell’  intraprefe,,che  pcrcuano  imppffir  ’ 
bili  ad  ogni  gi udicio  human©  .La  Guer- 
W /f$a  d’OIandia  n’è  tefiimonio  eludente 
w&  ' hauegdo  il  Cielo  radoppiato  il.  valore 

■ di 
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di  q&efto  graia  Rò , e tòlto  la  forza  * c ij 
gìuditio  dal  petto  degli  Olandefu  sbr- 
eccile oltrei’oftèia  propria  Fatta  da  cp?? 
fti  Popoli  alla  fua  Corona)  li  trattala  di 
vendicar  Pafìroato  feto  già  vn  Secolo 
fà  alla  Religione  Catodica.  L’Anima  di 
quefto  incomparabile  Predape  è 00$ 
nobile,  e pura , che  à guifa  del  Caftocs 
feieglierebbe  prima  la  morte che  k* 
corruttìone  ch-qualfifia  m in  imo  grand- 
lo,  con  tutto  ciò  non  è mancato  per  gli, 
empij  inuidiefi,  e maligni  dj  franar  dal- 
le tenebre  piu  horride  , le -macchie  piùg 
nefande , per  render  agli  altrui  occhi 
efcuro  quefto'  lucidiffimo  cri.feUo  cm 
ferue  ad  illuminar  PVniuerfo. 

Givs.  Sin  come  il  Sole  non  è capace 
di  ricèuer  minima  òffe  fa  da  tutte  le  co- 
j . fe  infieme  più  corruttibili  di  quefto 
mondo , coli  Luigi  il  Cnriftianiftimo 
mio  diletto , & amato  figliuolo*  come 
* * primo  Sole  di  quefto  nlio  Tribunale, 

1 viue,  e viuerà  Tempre  efente  di  qiialfifia 
macchia  mondana.  Poftono  ben  gli 
| * Huomini  vibrar  Saette  al  Cielo,  ma  pe» 
SO  poftono  ancora  afticurarfi,  cfce  il  tut- 
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to  ritornerà  à danni  di  loro  ftefti  che  \ 
l’iianno  vibrati.Le  operationi  di  quello  i 
gran  Rè  fono  coll  ben  pelate  dalla  mia 
giufta  Bilancia , e eofi  ben  gradite  da 
qbèfto  Cielo , che  deuono  eflfer  da  t u t ti  : 

{limati  per  fagrileghi  persecutori  del  i 
Tribunale  della  vera  Giuftitia  tatti  i 
quelli  che  vi  fi  oppongono^  che  hanno 
intensione  di  opporli.  La  guerra  d’O- 
landia  che  dà  tanto  motiuo  dispariate 
all’Europa  non  può  elfer  più  gialla , e 
più  proportionata  alla  Ragione.  Qaefta 
Republica  fondò  i fuoi  principi)  sà  il- 
Pedeftallo  della  violenza , e {convelle*  e 
rinuersò  tanti  Regni , e Prouineie,  per 
poterli  fcuotere  dall’  vbbidienza  de*  » 
fuoi  legitimi  Prencipi  ; ma  quel  eh’ è 
peggio  che  non  contenta  poi  della  mo- 
deratione,  pretefe  in  breue  di  foilenarfi 
con  vnafmifurata  fuperbia  3 e con  va* 
infòpportabile  orgoglio  feprà  le  Coro- 
ne più  potenti  dell’  Vniuerfo.  Sarebbe 
vno  fcandalo  al  mondo  fé  la  Giuftitia 
diuina  fopportafie  lungamente  l’aggran- 
dimento  degli  Orgogliofi.  Lucifero 
calcò  dal  Cielo  per  l’ambitione  di  vo- 
lerli 
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Icrfì  folleuare  l'opra  il  proprio  Creatore, 
e da  colpe  fimili  non  fono,  frati  e fonti 
gli  Angeli  del  Cielo  del  domito  caftigo, 
perche  remeranno  nel  mondo  impuniti 
quegli  huoinini  che  fono  caduti  in  fo- 
midianti  errori?  Chi  fono  li  Creatori* 

v j 

e fondatori  della  connata  Reoublica  i 

• ■ r v \ . -A 

Francefi,  & Inglefi , quali  col  proprio 
Sangue,  e teforo  corfero  con  gran  zelo 
ad  impattare  per  cofi  dire  la  fua  libertà, 
della  quale  in  breue  abufando,non  con- 
tenta dell’  vgualità  pafsò  piu  oltre  alla 
fuperiorkà , guerreggiando  , e minac- 
ciando con  ardite  parole  quegli  ftefil 

che  rhaueuano  con  tanti  fudori,  e ften- 
^ , i . 

ti  fondata,  e creata, e però  meritàmcn- 
tè  deuono  cadere  dal  proprio  Soglio 
quelli  che  fi  folieuano  fopra  ì loro  Crea- 
tori ; però  prima  della  finale  Sentenza 
ne  yòglio  nuoue  informationi. 

Clemeu.  Sapientittìma Giuftitia r 
da  Hi  accennati  concetti  della  Maettà 

O 

voftra  fi  può  chiaramente  argomentare 
la  qualità  dell’  Informationi  riceuute 
fin’hora , ma  perche  il  voftro  Tribunale 
non  fuol  procedere  ad  alcun  minimo 
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calli  go , fenza  le  piu  e fatta  diligenze, 
per  quello  .fiumi  hi  lènte  profirata  a'  Tuoi 
piedi  la  prego  di  voler’  ascoltare  atten- 
tamente, quel  poco  che  ho  poiTuto  rac- 
conta fopra  tal  particolare  £>;1  Re  Chrir  < 

Rianimino  non  li  polfono  hoggidì  cele- 
brare à'bafianza  le  fue  foprahitmane  vir- 
tù, & io  che  ho  la  mia  Sede,  nei  Tuo  pet- 
to, ne  pollo  far  fede  all’  Vniuerfo,  onde  - 
pon  è meraviglia  le  nella  fua  Reale  Per- 
fona  > c Regno  fi  fia  veduta  continuare 
per  tanti  Lufiri  la  beneditione  del  Cie- 
\ ’ lo,  riufeendo  fortunato, e felice  in  tutte 
le  Tue  intraprefe , e par?  che  con  la  fua 
prouidenza , indufiria , e valore  habbi 
iaputo  tirare  à fe  tutta  là  Fortuna  dell’  , * 
Europa..  Agli  Olandefi  è toccato  in  for-  r 
te  di  cadere  nella  difgratia  d’vn  limile 
Rè,  e perche  ordinariamente  tutti  cor-  » 
rono  à calpefirare  gli  oppreflì , & à ie-  , 
guire  il  trionfo  del  Vincitore,  fono  fia- 
ti forzati  di  vederli  in  vn  punto  vinti, 

& abbandonati.  Non  vi  è miferia  più 
* grande , quanto  quella  di  vederli  preci- 
pitare fenza  fòccorfo.  Io  non  nego  che 
gli  Olaqdefi  non  fi  foffero  folleuati  ad 
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vil  grado  troppo  lupremo,  ma  conflag- 
rata da  vicino  la  loro  Potefiza , non  fi 
trotterà  altra  che  vna  fola  apparenza  di 
JMaefìa,  crcfciuta  fi  inaucdutamente  per 
>cofi  dire , da  quel  folo  defiderio  che  re- 
gnò-Tempre  in  loro  di  pot^r  beneficare 
tutta  r Europa  col  firafcinare  dall’  Indie 
le,,  piu  pretiofe  Ricchezze. 

Givs.  Tutti  non  credono  ciò  vn 
solo  comune  3 anzi  molti  s’imaginano 
che  la  lóro  intentioile  fofle  fiata  molla 
dalla  folaauidità  di  poter  comprare  con 
TI  adie  tutta  l’Europa,  onde  è che  accu- 
umlauano  ricchezze  l'opra  ricchezze, 
jacciò  impoucriti  gli  altri  Popoli  ricor- 
refiero  come  Mendici  à-chicder  da  loro 
Tetemefina,  col  qual  mezzo,  fi haureb- 
bono  pofluti- col  tempo  render  Signori 
deli’  Vniu-erfo,  meglio  di  quello  altri 
fanno  dell’  diandra  col  ferro. 

Clemen.  Quefii  Popoli  fono  fiati 
come  gli  altri  fogetti  alla  maldicenza 
degli  Lìuidiofi.  Sono  eglino  accufati 
d’ingratitudine  verfo  i loro  Benefattori, 
e pure  con  ogni  ardore , & affetto  han- 
noTempre  procurato*  non  folo  TAmir 
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citia,  è .corrifpondenza  con  i FrahcéiT, 
& Inglefi,  ma  ai  più  in  fauore  di  quefii 
hanno  Radiato  gii  auantaggi  poflìbili, . 
& i Particolari  di  Francia  , è dtiighil- 
terra  che  negotiauano  in  -Oiandia  nè 
pofibno  fir  fino;,  al  di  d’hoggi  legitima  . 
fede , nò  fi  troua~che  dagli  Olandefi  fi 
fiano  date  aperte  caufe  di  minimo  difi- 
gufto  ad  alcun  Fraucefe,  ò inglefe,  anzi  ’ 
non  folo  come  Amici,  ma  come  finteli? 
fono  fiati  continuamente  da  loro  amati, . 
e filmati.  Per  la  pace  comune  hanno 
efpofto  à rifehio , la  propria  fallite , e 
con  ogni  gratitudine , zelò , & affetto 
hanno  Tempre  corfo,  e cQncorfo  à por- 
tar la  quiete , & à libetare  dall’  interne, 

& efierne.oppreffioni,  e perìcoli  i Po- 
poli , e Prencipi  Amici.  La  Germania 
non  Pignora,  Danimarca  lo  sà  bene,  i 
Rè  dTnghilterra  Padre,  e Figliuolo  Re- 
gnante ne  hanno  efperimentato  più  vol- 
te gli  effetti;-  e fé  ia  Francia  vuol  ram- 
memorar fi  da  fenno  confefferà  lo  fieffo  ' 
verfo  di  fe  fieffia. 

Rigore.  Io  fono.beniftìmo  infìrut-  \ 
to  del  bene,  e del  male  che  quefii  Po-, 
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poli  hanno  cagionato  ali’  Europa,&  an- 
corché il  male  maggiore  fia  caduto  Co- 
pra di  loro,  ad  ogni  modo  non  hanno 
Caputo  elencar  fi  dell’  òdio  comune.  Me- 
ritano di  vederli  mortificati,  per  hauer 
peccato  contro  d’vn.  Rè , che  hàueua 
moftrato  particolar  inclinatioae  verio 
di  loro , lenza  penfare  alle  confequenze 
che  doueuano  naCcere  dalla  nèmicitia 
d’vn  Monarca  fi  grande.  -Crede uano 
di  poterli  con  l’abbondanza  defi’  oro  li- 
berar dalle  Mani  d’vn  Rè  inuigoibile  à 
tutti,  & incomparabile  ad  ogni  altro 
nell’  immenfità  de’  TeCori.  BiCognaua 
prima  di  minacciare  con  le  parole,pro- 
uederealla  difeCai degli  effetti,  che  do- 
ueuano  naCcere  dalle  minacele.  Non 
era  agli  Olande!!  di  fidarli  alle  proprie 
forze , già  che  haueuano  Cempre  com- 
battuto con  le  Armi  degli  altri.  Chi 
non  oflcrua  i precipitii  da  lontano,  cade 
ii\  quelli  da  vicino. 

; Clem-  Pochi  Prencipi  fi  trouano 
^ nel  Moiido , che  non  fi  fiino  folleuati  al 
Trono  col  ferro  ) e con  l’afiiflenza  de’ 
Vicini,  già  che  le  maliime  di  Stato  obli- 
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gano  gii  vai  a (occorrer  per  proprio'  inr  fì 
tcrefle  gli  intere  (Ti  degli  altri,  come  è b 
fucceffo  appunto  nell’ Olandia  afiifiita,  0 
anzi,  {pinta  nella  Guerra  contro  la  Spar  1 
gna,  da’  Francefi,  & Ligie  fi,  non  già  0 
per  amore  che  quelli  portafilro  agli  a 
Olandefi , ma  perche  cónofceKano  be-  n 
nifiìmo  il  gran  beneficio  eh 'erano  per  3 
cauarné  gli  vni,  e.  gli  altri  da  vna  tale  i 
rottura,  &•  in  fatti  lènza  la  Guerra  d O- 
landia , la  Spagna  haurebbe  con  la  fiia  \ 
potenza  tranguggiato  riughilterra,  & j 
inghiottito  la  Francia,  onde  ambidue  1 
quefti  Regni  dourebbono  in  qualche  < 
-maniera  riconofcere  noti»  folamente  la  1 
^onferuatione,  ma  l’augiunento.  della 
loro  grandezza , dalla  rifclutione  prda 
•dagli  Olandefi  di  fottrarfi  dal  giogo 
Spagnolo.  Tratti  apertamente  confe  ta- 
fano , e più  di  tutti  i Francefi  lo  publi- 
cano.,  che  la  folleuatione  dell’  Olandia 
fe;ui  per  cantar  l’efequie  alla  Potenza 
di  Spagna,  la  quale  haueua  giurato  la 
; u na  dell'  Inghilterra,  e la  perdita  de  Ila  t 
I rancia.  Chi:  rò  è dunque  che  mentre 
lì  è abboffata  la  Bilancia  dalla  parte  di 

Spagna 
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Spagna,  che  fi  è tanto  più  iblleuasa 
quella  di  Francia , onde  i Francefi  de- 
uono  ricoiiofcere  qpeir  immenfa  for- 
tuna , e quell’  inuincibile  Potenza  che 
pofiedono  al  préfente , dalla  caduta  in 
buona  parte  della  mifera  Spagna  . e fe  * 
à quella  hanno  contribuito  i primi  gli 
Olandefi , agli  Olandefi  fe  gli  deue  Po*-  ?• 
bligo  intiero.  .-.v  ^ ^ M 

Ri  g.  Anzi  gli  Olandefi  fono  obli-  v 
gati  alla  Francia , non  folo  della  libertà, 
ma  ancora  della  vita,  perche  fenza  i foc- 
corfi  grandi  fpediti  da’  Francefi  in 
Olandia,  gli  Spagnoli  haarebbono  trat- 
tati gli  Olandefi  come  Rubelli,  e lliaii- 
debbono  fatto  pagare  la  folleuatione 
con  le  Mannaie,  col  fuoco,  e con  le 
forche»  1 ~ . 

C l e . Era.ben  giuflo  che  foccoiv 
refiero  quel  tanto  che  haueuano  fomen- 
tato con  tanto  calore. 

Rio.  In  foinma  e come  fomentati, 
e come  Còccorfi  non  do ue nano  pagar 
d’ingratitudine  i feruiggi. 

Clem.  Ma  doue  fono  quelle  Tn- 
gratitudini  ? di  che  fi  lamentano  i gran- 
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eefi  ? Che  cofa  fi  e fatta  contro  di  lóro. 

Rig.  Lunga  farebbe  THìftona,  e la 
Partita  troppo  grande , fe  il  Chrifliami- 
fimo  Rè  Luigi  voièfie  far  render  conto 
agli  Olandefi  di  tutti  gli  affronti  rice- 
uutj  da  loro.  Qual  ricompenfa  hanno 
•dato  quelli  Popoli  ingrati  alla  Francia 
per  hauerli  follatati  dal  niente,  ad  vh 
tutto , e mutata  la  fortuna  di  Schiatti 
in  quella  di  Prencipi , con  tanti  buoni 
Configli , c con  fi  gran  cumulo  di  con* 
tinui  foccorfi?  Appunto,  nulla  : anzi 
dando  di  calcio  alla  memoria  de’  Bene- 
fidi,  fi  fono  collegati  con  gli  Spagnoli 
iftefìì  per  torre  a’  Francali  quello  che 
per  giullitia  gli  fi  era  dotmto.  Il  giudi- 
ciò  fiumano  fi  può  imaginare  ingrati- 
tudine maggiore  ? Che  fi  può  dire  al* 
tro  di  più  fcandalofo  ? La-  Francia  in 
qualche  -maniera  comefle  vii’  atto  d’in- 
giuftitia  contro  la  Spagna,  benchetutte 
le  mafiìme  di  Stato  lo  vole  fiero  cosi,  à 
folo  fine  di  far  Prencipi  gii  Olandéfi,  e 
quelli  diuenuti  poi  tali  trattarono  Le- 
ghe , con  la  Spagna  contro  la  Francia, 
per  impedire  iPRè  Chriilianiifimo  d*ei:? 

trare 
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w trare  al  pofeiTo  di  quelle  Prouiucie' ap- 
partenenti per  dritto  humano , e diui- 
no  alla  Regina  firn  Conforte.  La  Tri- 
pie  allianzan’è  tellimonio  ben  chiaro , 
le  mamere  di  parlare  de’  loro  Mini  Uri 
fono  prone  euidenti;  e non  ha  mancato 
per  loro  di  .fcoauolgeré  il  Mondo , per 
minar  quella  Francia  che  l’haueua  in- 
granditi. 

.Clem.  Quella  ilkfia  politica,  che 
haueua  modo  i Franco  li  à {occorrer  l’O- 
landa contro  la  Spagna  , fpiiife  in  quelli 
virimi  tempi  gli  Olandeil  à pigliare  il 
partito  di  Spagna,-  contro  la  Francia: 
onde  non  è gran  còfa  fé  hanno  fegiiito 
queilè  medefirihe  Maiìime  che  gli  erano 
ftate  infegnate  da’  Francefi. 

P r o c.  Doueuano  al  meno  farlo;: 
con  il  domito  rifpetto , e non  con  ter-, 
mini  di  dìfprezzo , e con  parole  ardite, 
e minaccieuoli.  Chi  loderà  mai  l’info- 
. lenza  di  quelli  Popoli?  Chi  farà  quello 
che  nonbiafkneràil  loro  proeedere?Chi 
non  dirà  che  hanno  fatto  vn’  errore 
troppo  notabile  , di  impedire  al  Rè  il 
pofelfodi  quello  che  fe  gli  appartener 
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per  ogni  giuftitia,  e quel  cnè  peggio 
con  concetti  aiti  , e fuperbi? 

Cuìm.  Imiferi  trouano  Tempre  Ne- 
mici, e non  mancano  mai  di  quelli,  che 
godono  d’aggiunger’  oglio , e pece  alle 
tinnirne  , e u’-iuuentar  materie  proprie 
d’accendere  le  difeordie , per  far  perde- 
re quelli  che  insidiano.  Quel  fopremo 
Iddio  che  conofce  i cuori , e che  regge 
à Tuo  beneplacito  i voleri  degli  Huomi- 
ni  sa  molto  bene  quali  fiano  fiate  le 
operationi  degli  Olandefi  verfo  la  Fran- 
cia, è quante  volte  con  affetto , e con 
zelo  hanno  procurato  di  mitigare  gli 
Animi  di  coloro,  che  cercauano  appog- 
gi per  ferii  conofcer  malcontenti^  Lu- 
terani fi  fono  cento- fiate  fcandalizzati 
di  ciò  che  folffiuano , di  Veder  gli  Vgo- 
■iiotti  di  Francia,  congiunti  con  efli  loro 
col  vincolo  d’vna  fidfia  Religione  pcf- 
feguitkti,e  maltrattati  giornalmente  da 
quegli  Eclefiafiici.,  epriuidì  quei  vec- 
chi Priuiieggi  che  dalla  benignità  de’ 
Rè  paffuti  gli  erano  fiati  concetti  : li  mé- 
defimi  Spagnoli  fiotto  mano,  prima 
della  conclufione della  Pace  de’  Pirenei® 
• * per 
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per  accendere  vna  nuoua  Guerra  in 
! Francia , infermano  nel  petto  degli  O- 
landefi  l’oblìgo  di  foccorfòre  li  Vgo- 
notti  loro  fratelli  maltrattati,  e fpoglià- 
fi-non  folo  de’  Prj ùilcggij,ma'd egli  Ref- 
{ì  Tempi),  dichiarandoli  che  s’eiii  tene- 
uaao  la  mano  agli  Vg^notti,che  la  Spa- 
gna Thaarebbe  tenuta  ad  ambiduc:t  uì* 
tavja  à "quello  che  non  penfauaao  gli 
Vgonotn , non  vollero  thài  penfare  gli 
O’andeft  ’r  ami  in  og.ii  occorrenza  di 

^ SO 

pèrfectitioiie  elortau.ino  quefti  loro 
Fratelli  di  ricorrere  a’  piedi  del  Rè,  dal 
quale  £on>e  Prencipe  eleni  ent  idi  > no , e 
benigniiTimo  poteuano  fperare  ogni 
buon*  dito  di  protettone,  e fauore,  & il 
Miniftro  d’Olandia  in  Parigi  poco  -,  ò 
nullas'mgeriua,  fe  non  folte  per  implo- 
rar in  nome  degli  Stati  dalla  benignità 
di  fua  Maeftà  qualche  eftetto  di  grada, 
e di  mifencordia  per  quefti  p*oueri  Vgo- 
notti , che  lenza  alcun  dubbio  fono  i 
Suditi  più  fedeli , e più  affrttionàti  tra 
tutti  gli  altri  che  hanno  intorte  d’vbbi- 
dire  ad  vn  Rè  tanto  magnaiiimoce  giu- 
fto,  In  fomma  gliOìandefi  non  hannò 
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mai  hauuto  miniala  penfiere  di  offen- 
der la  Francia,  perche  troppo  grande  è 
il  ri  (petto  che  hanno  per  la  Macftà  del 
gran  Luigi,  e quando  dagli  Spagnoli,ò 
da  altri  liTonofiati  propelli  Articoli  di 
j ' Leghe,  b d’aitrexonditioni  fi  fono  fem- 
j V-  pre  dichiarati:  di  non.voler  far  colà con- 
;j  • tro  la  Francia , e che  folo  condefcende- 
■*>V\  rebbero  ad  vna  Confederatione  per 
[ quello  riguarda  la  conferuatione'  di  ciafi 
| cheduno,  che  vuol  dire  vna  femplice 
: lega  difenfiua , e fua  Maefià  Chriftianifi 

W fi m a lo  fa  molto  bene . 

Pà  o c . Certo  fi  che  lo  sa  molto  bene.. 
Chiamate  voi  portar  rifpetto  acf  vn  Rè 
\'k-  S vicino,  & amico  ilcollegarfi  con  quelli 
che  vogliono  godere  à difpetto  d’ogni 
ragione  l’heredità  , e le  appartenenze 
della  Regina,  per  obligare  il  Rè  à defi-  , 
fiere  dalle  fue  Pretentioni?  Chiamate 
rifpetto  quello  di  perméttere  la  (lampa 
ili  Olandia  di  tanti  libri  infami  contro 
la  riputatione  del  Rè,  della  Corte,  e 
del  Regno  ? Tante  minàccie , tante  pa- 
role ardite , tànti  concetti  infoienti  de* 

; ' <juali  fi  fono  feruiti  i Minifiri  degli  Stati 
f:  • nelle 
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nelle  Corti  di  altri  Prencipi,  per  deni- 
grare Thonore  del  Re  diradi  forfè  de- 
coro , e rifpettO'di  Prencipi  Amici,  e' 
Vicini? 

Clem.  Le  Maflime  di  Stato  che 
gouemano  gli  Stati , obligarono  gli  O- 
landefi  al  Triplice  nodo , ma  non  già  la 
volontà  di  impedir  le  Pretentiom  di  fua 
Maeftà.  Circa  i Libri  i Miniftri  dell’ 
Haga  non  poteuano  fapere  tutto  quello 
fi  faceua  in  Afterdamo , e fe  il  Rè  non 
sa  tutto  quello  che  fi  fa  in  Parigi,  co- 
me era  poffibile  di  faper  efii  tutto  quel- 
lo fi  faceua  in  Olandia?  Il  Publico  non 
può  rifpondere  di  tutte  le  colpe  , e pa- 
role  dè*  Particolàri,quando  anche  quelli 
particolari  rapprefentaffero  il  Publicov 
fe  non  all’  hora  quando  vengono  fatte 
le  Inftanze  : fe  fua  Maeftà  fi  folfe  lamen- 
tata con  gli  Stati  dell’  offefe  che  preten- 
der hauer  riceuuto  ò dalle  parole  de* 
Miniftri,  ò d’altre  particolari  d’Olandia, 
al  fecuro  che  fi  farebbero  col  caftigo 
date  tutte  le  fodisfationi. 

R 1 g . Sapientiflìma  Giuftitia,  fe  mai 
la  Maeftà  Voftra  Diuina  ha  sfodrato  là 
* Ff 
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fua  tagliente  Spada , al  prefente  deue  w 
. farlo  con  ogni  zelo , per  vendicar  il  g 
- ztm  torto  fatto  alla  giuftitia,  & al  va-  , 
foré  del  Rè  Chriftianiffimo  , poiché  1 . * 

' - Parteggiani  d’Olandia, per  coprire  fin-  ì 

fame  viltà  { della  quate  tanto  è Nemico  ;) 
Luigi  )*di  quei  viliffinii  Olandefi  ch’e-  ' j 
L rano  in  cuftodia  delle  Piazze  Conqui-  ( 
fiate  sin’  bora-,  fono  andati  publicando  -s 
i per  tutto  che  il  Rè  Luigi  non  haueua  'i 

*'  guadagnato  queflo  Paefe  col  ferro  de?,  j 

fuoi,  e coni  raggi  ardenti  del  fuo  va-  j 
• lore , verfo  il  quale  non  potendo  i Co-  j 
mandanti  ch’erano  Pipiflrelli  fìffar  lo  ; 
/guardo  fi  prosarono  a’  piedi  di  queflo-  , 
gran  Sole  , ma  con  lafdrza  dell’  oro  , e 
dell*  argento  ? Io  domando  che  fiano 
per  pri mo  e fler minat i dal  Mondo  quelli 
Vili  Olandefi  che  non  hanno  temuto , nè  j 
volfuto  difendere  quelle  Città, che  ha-  ] 
ueuanò  in  Cuftodia,  e ch’erano  in  fatti  j 
inefpugnabili  che  fiano  grattati  come  ,] 
Traditori  da  tutti,  e la  bro  memoria  i 
refti  fempre  in  opprobrió  fopra  la  Ter- 
ra , per  infegnare  agli  altri , ch’è  meglio  j 
^ inorir  da  Soldato, che  viuere  come  vile>  i 

Infie- 
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Infieme  con  quelli  che  fi  eftermininO, 
pure  quei  Parteggiani  degli  Olande^* 
quali  non  contenti  di  tenére  il  partii 
de’  loro  Confederatilo  d’inclinatione, 
ò^di  capriccio  con  i termini  douuti  all* 
honefto,  fi  fono  labiati  trafportare  ad’ 
vn’  eccello  di  Malediceva  contro  la 
perfona  fagratiftima  del  Rè , e quel  ch’è  ’ 
pèggio  che  hanno  volfuto  canonizzar  la 
viltà  deile  Città  già  cadute  nelle  mani1 
de’  Francefi  col  dire  che  la  violènza 
dell  ■oro,  e non  del  ferro  haueua  com- 
battuto in  fauore  del  Rè  Chriftianifit- 
mo , e ciò  non  per  altro , che  per  torre 
come  elfi  hanno  credulo,  quella  gloria 
naturalizzata  nel  valor  dell’  Armi  de* 
Francefi. 

A v v o c.  I Parteggiani  degli  Olan- 
defi  difperfi  qua,  e là  per  il  Mondo  han- 
no portato  con  quefti  loro  concetti' 
poco  male  alla  Francia',  e niun  bene  ali* 
Ólandia.  Quando  la  Fortuna  comincia? 
à perfequitare  vno  Stato  ogni  opera  è 
vana,  perche  quefta  inconftanteDea  to- 
glie per  primo  agli  Huomini  il  giuditio 
acciò  coipe  forfennati  precipitino  in 

Ff  2 
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quegli  errori  più  propri  à follecitar  la 
kyiina.  Certo  è che  il  numero  de5  Vili 
forpatfato  di  gran  lunga  à quello  de* 
Traditori , ma  Te  anche  traditori  fono 
i vili  , dunque  la  pouera  Olandia  è fiata 
miferamente  tradita  d’vna  infame  viltà. 
La  confufione  bene  fpelfo  toglie  dal 
petto  il  valore , & indebolifce  la  forza 
del  braccio.  Di  tutto  ciò  non  ha  oc- 
cafllone  fua  Maeftà  Chriftianifsima  di 
lamentarli,  mentre  la  viltà  ifteffa  degli 
altri  ridonda  à fua  gloria  maggiore;  e 
veramente  qual’  altro  Rè  fi  è mai  vitto 
nel  Mondo  limile  à quello,  che  sà  far 
cadere  vinti  a’  Tuoi  piedi  i Nemici  pri- 
ma di  combatterli  ? Che  non  fi  bia- 
fimi  dunque  dagli  Huomini  del  Mondo 
la  viltà  di  quegli  Olande!!  che  hanno 
fenza  combattere  confignate  le  Piazze, 
perche  maggior  temerità  farebbe  di  far 
refiftenza  ad  vn  Rè  che  ha  propritio  il 
Cielo,  e la  Terra,  e che  à vele  gonfie 
nauiga  alfjEternità. 
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Z)Vw  Senatore- tirila  Republìca  di  Sarù 
Aiarinoad  vn  fm  Amico  in  Olanàia. 

-|S  *■’*' ' - ■■  - 

Ellq  (patio  di  poche  Settimane  o£  ’ 
Temo,  nelle  Tue.  Lettere  gran  mu- 
t^tidne  di  ftile , e di  concetti , ' mentre 
prima  difprezzaua  con  tanto  vilipendio 
ja  mia  fortuna , e lodaua  la  fua  > & bora 
al  contrario  biafìma  la  Tua, e loda  la  mia. 
Io  gli  ho  Tempre  detto  che  le  Torri  più 
alte  fono  fottopoile  a’  Folgori  più  vio- 
lenti 5 fi  a pur  lodato  Iddio  che  m’ha 
fatto  nafeere  in  vna  Republica  nella 
quale  i Senatori  vanno  nel  Senato  con 
la  Zappa  in  mano  : In  quefti  tempi  che 
nel  móndo  regna  tanto  lìnigidia  è me- 
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glio  di  nafcer  Pipiflrcllo  che  Aquila;  « 
Quando  le  Rane  vogliono  farli  fienili  a* 
Boui  crepano.  nel  gonfiarli  ; va\  molto 
meglio  d’elfèr  coda  d’Afìuo  e viuer  li- 
curo,  che  non  già  Teda  di  Serpènte  , e 
Bare  in  vna  continua  apprenlione  di  ve- 
derli di  momento , ih  momento  perire  , 
fotto  la  furia  d’vii  ferro,  o battone.  A 
tutti  non  è lecito  di  feguir  le  veftigie  di 
quei  Romani,  che  dal  niente  diuennero 
Vn  tutto;  iPrencipi  ch^  regnano  al  pre5- 
fente  non  fono  limili  à quelli  che  confi- 
nauano  all’ hora  co’  Romani.  Vpttra  Si-  . 
gnoria  pi  intenderà  forfè  bene,  e credo 
meglio  di  quello  io  faceuo , quarto  mi  ; 
^fortana  con  le  me  ad  abbandonar  que-  , 
ila  porterà  Capannuccia  di  San  Marinò. 
Le  Gemme  di  prezzo  apparirono  £QK 
maggior  fplendore,  quando  li  legano  in  j 
poco  Oro  : Quella  libertà  che  noi  go- . j 
diamo  qui  fenza  inuidia , eTeifza  peri-'  < 
colo  di  perderla  ci  rende  i più  conteRti  j 
del  mondo  ; quelli  che  vogliono  proua-  ; 
re  i più  grandi  fauori  della  Fortuna  , fi  t 
efpongono  non  folo  alla  variatione,  ma,  t 
a i precipiti)  della  Fortuna  ; la-quiete  ( 

dell’ 
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deli’  animo  vai  più  che  il  pofeffo  di  tut- 
te-le  co  fé  della  Terra , e quella  quiete 
non  s’adatta  bene  coll’  abbondanza  del- 
le Ricchezze.  Riante  méntre  fiiggiua 
dagli  incendi) , e dalle  rouine  della  fiia 
Patria , benché  tutto  nudo  ad  ogni  mo- 
do fi  gloriaua  di  portar  feco  tutti  i Tuoi 
Beni , perche  nella  grandezza  deli’  ani- 
mo , e non  nel  pofefip  delle  ricchezze 
confifieuano  tutu  i Tuoi  Beni  ; Te  li  Si- 
gnori Olandefi  hauefiero  fludiato  la  vi- 
ta di  quello  Filofofo,non  farebbero  for- 
fè caduti  in  vnprecipitio  fi  grande.  Noi 
non  fappiamo  di  qual  preggio  fiano  le 
Ricchezze  è vero  , ma  priui  di  quelle 
Gabbiamo  tanto  più  i ;penfieri  total- 
mente applicati  al  valore  di  quella  li- 
bertà che  godiamo,  alla  difefe  della  qua- 
le faremo  pronti  à fpargere  il  faugue, 
molto  meglio  di  quello  hanno-  fatto  gli 
Olandefi  nel  difenderla  loro.  Io  poi  ho 
propofto  la  rifolutione  cennatami  da 
S.di:  volerli  ritirare  in  quella  nofira  Cit- 
te duccia,  per  elfergli  imponibile  di  v* 
i:ere  fotto  vna  dominatione  Monarchi- 
ca , ma  il  Senato  vi  ritrouò  tanta  ripu- 
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0ffi  ATTO  TERZO, 
gnanza , che  mi  diede  l’efclufiua  nella 
prima  propofta,  allegando  due  ragioni, 
la  prima, che  non  era  bene  ^introdur- 
re in  vn  luogo,  che  fi  mantiene  con  l’ec- 
"ceflò  della  moderatione,Huomini  arei- 
ci alPauidità  d’accumular  infiniti  Teic- 
ri , è di  voler’  il  tutto  con  rutti  j & in 
fecondo  luogo  , che  difficilmente  po- 
trebbono  difendere  il  tutto  con  niente, 
quelli  che  non  Sanno  pofiuto,  cól  tutto 
difendere  vn  poco.  Sento  difpiacere 
delle  difficoltà  incontrate  nel  feruirla, 
ma  \£.  S.  non  haurà  fogetto  di  doglian- 
za* perche  gli  huomini  faggi  in  ogni 
luogo  trouano  la  Pàtria.  Se  vuole  che 
io  tenti  di  nuouo  lo  laro , ma  prirfia  ne 
afpetto  fuo  ordine , però  mi  vado  inva- 
ginando che  farebbe  meglio  di  defifte- 
re , oltre  che  coloro  che  fono  auezzi  ad 
effcr  Prencipi  dyn Paefe  fi  ampio,  farà 
imponibile  di  accommodarfi  à viuèr 
fudditicome  Diogine  in  vn  Bigoncio. 
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D'vn  Romano  ad  vn  Parigi  fio  in  Francia, 

k ' T*  ..*•  * ' - ^^,vV  3Ì»JLf 

ft  j yS-tc'  ' . *}^  v*»*  1 *■  '*  *^l 

NOn  so  che  mandargli  più  di  nuó- 
uo  ',  perche  qui  tutte  le  cofe  fon 
vecchie  ancorché  giornalmente  fi  ri- 
* nafca  à nuoua  vita.,  fi  Caput  do/et  c Ater  a 
membra  languènte  II  noftro  Pontefice  Te 
haucfte  l’età  del  vofiro  Rè  farebbe  ma- 
rauiglie  in  Roma , & il  vofiro  Rè  non 
farebbe  gran  cora  in  Olandia,  fe  hauefie 
84.  anni  come  il  noftro  Pontefice.  V.S. 
mi  fcriùe  che  ditficilmente  fi  poffono 
numerare  le  Conquifte  del  Rè  tanto  fo- 
no infinite,  & io  Taflicuro  die  in  quefta 
Corte  arriuano  giornalmente  tanti  in- 
trighi, accidenti, ’e  rincontri  che  farebbe 
impoftibilè  di  tenerne  il  conto.  Il  gior- 
no di  Santo  Ignatio  nella  Chiefa  del 
Giesù  fuccefie  ch’eflfendoui  ’andató  il 
Cardinal  Pio  vi  ritrouò  lo  Strato  della 
Regina  di  Suetia  auanti  ambi  gli  Altari 
del  Santiflìmo,  e del  Santo,  che  li  fuoi  vi 
haueuano  pofto  va’  hora  prima  che  vi 
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arriuaffe,  e leuorono  quelli  che  vi  erano  i 
-per  li  Cardinali , non  volendo  detta  Re-  à 

fina  che  vi  Jftiano  alari  , mentre  vi  è il 
io  ; fi  dolfe  molto  il  Cardinale  conili  i 
Gefuiti  che  l’accompagnauano  , perche  jji 
non  Thauefiero  auuifato  , dicendo  che  r 
ciò  era  vu  voler  fprezzare  il  Gol  leggio;  $ 

sfuggono  fiora' i Cardinali  di  rincon-  ii 
trarli  con  la  Regina  non  volendo  c e der-*  $ 
li  la  préfieminenza  nella'fquale  rhaueua  a 
pollo  Papa  Alefandro , il  quale  haueua  ir 
^abilito  che  Tua  Màellà  s’inginocchiafie.  . lì 
allo  llrato  , & è i Cardinali  dietro  con  u 
femplicrCorcini.  Credo  che  là  Regina  a 
fofpira  più  di  quattro  volte  il  giorno  le  [ 
Rupi  di  Stolcomio  , & i Cardinali  non  \ 
portarebbero  il  Lutto  fede  vedefitroia. 
Telia  la  Corona  di  Suetia.  \ 

Quelli  Signori  Papalini  inoltrano  | 
gran  zelo  nella  riforma  degli  Abiti , ma  * 1 
per  non  difgullare  i Franccfi  che  viuono  ( 
con  gli  abbigliamenti  alla  moda  tutto  J 
va  in  fumo  ; come  ancorala  ri  folutione  < 

di  fcparar  nelle  Chiefc  gli  Huomini  dal1-  ( 
le  Donne,  perche  ciò  farebbe  yn  fpopor  ] 

fe.dsl  tutto  le  Clfiefefigià  efie  gli  voi  , 

^ >^T  - vengòAo  | 
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3 Vengono  per  amoreggiare*  e le  altre  p^r 
■ 'elfere  amoreggiate, 
i II  Duca  di  Sauoia  ha  prcfo  tempo  di 
i rifpondere  al  Breue  e fonatorio  per  Pag-, 

: giuftamento  co’  Gmoefi,  perche  vuoi  . 

Si  * pcnfare  ad  va  a Particola  che  vi  è fiata 
polla  eroe  die  il  Papa  benché  rifoluto^ 
i di  non  mandargli  più  Nuntio*  per  la  ri- 
: pulfa  fatta  à MonfìgnorDurazzo  * con 

; tutto  ciò  in  riguardo  del  Beneficio  co- 
? mime,  era  condcfcefo  àfpedirgli  Mon- 
j fignor  Spada*  efiendofi.  qui  prefo  quello 
a mezzo  termine  per  faluar  la  mafsima  di 
non  porre  in  poftèffo  il  Duca,  e per  con- 
\ feguenza  altri  Prcncipi  di  rigettere  i 
.Nuntii,  coméje  Corona. 
k A Monfignor  Albriccio  Nuntio 
Vienna  che  gode  molti  Feudi  nel  Ré- 
[ gno  di  Napoli  fu  mandato  ordine  da 
s ‘ Palazzo  di  non  ingerirli  punto  nell’  Af- 
j fare  della  Lega  tra  l’Imperadore  > è. 
j Prencipi  *di  Germania  in  fauore  degli 
jf  Qlandefi*  nè  in  male*  nè  in  bene , la 
f|  qual  cofa  prefenrita  dall’  Ambafciator 
> Francefe  fi  portò  all5  vdienza  con  gran-, 
3 difsimi  lamenti , onde  il  Pontefice  con- 
fi1 o Ff  é ' 
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fiderata  meglio  la  giullitia  delia  caafaT. 
fpedì  nuouo  ordine  à detto  Nuntio 
d’impedire  con  tutto  lo  sforzo  la  coi> 
•elulione,  mentre  tendeua in fauore  d.- 
gli  Heretici,  & in  danno  del  Rè  Chr> 
ifianifsimo,pércio  che  gli  Spagnoli  fe  li 
tfono  auuentati  contro  , e 4°pó  haucr 
pallate  doglianze  in  Palazzo  hanno  fcà- 
ricato  tutta  l’Ira 'contro  quello  pouero 
Prelato.  Vorrebbero  gii  Spagnoli  che 
gli  Olande!!  fodero  foccorfi  , perche 
dalla  caduta  di  quelli  preueggono  la 
perdita  ineuitabilé  delle  Fiandre , ad 
ogni  modo  efsi  fi.  fono  dechiarati  dì 
non  voler  rompere  in  contofalcuno  coti 
la  Francia,  tenendoli  al  ..Trattato  ce5 
• Pirenei,  die  porta , di  poter  le  Corone 
foccorrere  reciprocamente  i loro  Con- 
federati. 

Finalmente  lTniperadore  ha  fatto 
dar  parola  al  Pontefice  da*  fùoi  Miniti  ri 
in  quefla  Corte , che  non  farà  mai  per 
impedire  i progrefsi  del  Ciiriilianifsimo 
fai5  Clan  dia,  e che  effett inamente  òse 
detta  Madia  Ceferea  s’era  mandato 
ordine  di  non  intraprendere  eofa  alcuna 
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rincontro  la  Francia , nè  contro  i Tuoi 
confederati,  fi  che  gli  Olande!! ’ldborant 
in  cxjìre7nis. 

Il  Cardinale  de’  Mafsimi  ha  operato 
col  Pontefice  che  fi  rimettefle  in  piedi 
la  celebre  Accademia  degli  Runioriivi 
thè  da  molti  anni  indietro  è.  fiata  tra- 
la fc iata,  forfè  con  quefia  occafione  fi 
conòfceramio  meglio  gli  H umori"  del 
Palazzo.  11  Prencjpe  di  Paleltrma  che 
continua  tutta  via  li  difgufti  con  la 
Prencipefia  fua  Moglie  , e Tempre  duro 
alla  riconciliatione  farà  il  primo  Acca- 
demico tra  gUHumoriftì.  Il  Contefia- 
bile  Coloniia  che  da  lungo  tempo  flà 
pure  in  differenza  con  la  Moglie  haurà 
parte  ancor  lui,  ma  però  fi  crede,  che.v 
pofibno  hauer  parte  ambi  due  in  quefia 
buona  Accademia  d'H.imorìfii  ; quelli 
che  non  fanno  penetrare  i penfieri  del 
Contefiabile  / e della  Conforte  affetta- 
no Tefito.  Le  due  Moglie  di  Don  Gaf- 
paro,  e di  Don  Angelo  Nipoti  del  Papa 
fono  entrate  in  contrafio,  e fi  fono  tal- 
mente Aizzate,  che  da  qualche  tempo 
in  qua,  non  parlano  nè  mangiano  infici 
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me.  Mudo , e Frane  eleo  Mafsimi  hatte- 
uano.  difegnato  di  fpofare  l’vno  la  Mi-  k 
are,,  e Paltro  la*  figlia  di  CafaBaudini  e 
ambidue  ricche,  ma  hauendo  la  Madre  ?i 
vino  il  fecondo  Marito  di  Gufa  Santa  a 
Croce  fi  procurò  il  diuortio  proponcn-  } 
dofi  l’impotenza  di  confumare  ii  rna-  c 
trimonioj  onde  il  Pontefice  fi  lafciò  in-  ii 
durre  allaxiifpen.fa , ma  il  Cardinal  Bo-  { 
na  fé  glfoppofe,  dicendo  effer  detta  i 
còncefiione  icandalofa  , e di  pefiìmo  ' < 

elempio , ilientre  non  fi  Tuoi  concedei.  *. , 
nè  meno,  à Prencipi  grandi  fenza  pro^ 
tiare  prima  la  caufa  dell’  impotenza , e. 
cofi  rimeffofi  il  tutto  à quattro  Càrdia 
nàli,  fu  dechiara to  da  quelli  valido  il 
matrimonio  coir  Santa  Croce.  Final- 
mente la  Monica  Cefarini  fi  c dechia- 
rata  con  la  Duchefiàvedoua  fiua  Madre 
di  voler  Marito,; non  efiendo  badate 
tutte  le  perfuafiue  del  Mondo  à rimuo- 
tierla,protefiando  à Parenti  che  fe  fra  fei 
Mefi  non  le  daranno  marito^  ne  fcieglie- 
rà  efia  vno  à fuo  modo,  di  che  fdegnato  { 
il  Zio  per  far  difpetto  à quella  Nipote  s’è. 
rifoluto  ancor  lui  daprender  Moglie. 

'^T  • LVltima  i 
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H L’vicima  Domenica  di  Settembre 
:•  j dopo  pranfo  nella  Chiefa  della  Miner- 
ua  in.prefenza  di  tutti  li  Cardinali , è*  . 

* Prelatura,  abiurò  li'  Tuoi  errori  Fran- 
cefco  Giofeppe  Borri  Bando  fopra  ’d'vn  - > 
i'  Palco  con.  le  Manette  alle.  Mairi , &vna 
} candela accefa  fegno  dì  vita,  redando- 
i in  piedi  per  lo  (patio  di  cinque  bore. 

5 ~1èhe  durò  detta  funtione'^e  perche  non 
: .Vòlfe  praìrfare  quella  mattina  nel  falir  * 

del  Palco  vedendo  tanti  Cardinali,  Brq-  , 
lati,  e Popolo  che  haueua  riempito  la-;'?£ 
Piazza  della  detta  Chiefa  dopo  hauer  * 
fatto  profondiamo  inchino  a tutti 
fgomeilto , • e fuenne  ; gli  fu  femmini-  .3 
ftrato  vn  Bicchier  di  vino  dal  Barigello, . 
non  beve,  ma  6.  fece  bagnare  le^Tem- 
pie,  e le  Narici , & .va  Cardinale  gli 
mandò  per  foccorfo  vna  Palla  di  Balia--  . | 
mi.  Rihauutofi  al  quanto  fi  meffe  con  A 
grauità , à riguardar  di  qua , e di  là  i £ 
* Cardinali.  Doppo  letto  il  Procedo  fu  : I 
condannato  per  li  (uo  misfatti  à carcere 
perpetua  formale  nel  mededmo  Trìbur  , 
naie,  e vedito  d’vna  mozzetta  bianca-  ' • 
di  Penitenza  con  vna  QocCs?|i 


li 
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rolla  alianti , & vna  dietro 3 e per  irnpo- 
fitione  falutare  che  debba  recitare  ogni 
f ’ % giorno1 \u  Salmi  Penitentiali , Se  ogni 
Mefe  la  Confeilipne  3 e Comunione  ta- 
gramentale  Tua  vita  durante.  Retto  il 
pouerino  atterrito  dalla  Sentenza  di 
Carcere  perpetua  3 ma  però  riprefe  lo 
fpirito  quando  vdii  che  il  medefimo 
Tribunale  fi  riferbò  la  facoltà^  di  miti- 
i gare  ò in  tutto  ò i n parte  la  detta  pena, 
'jj.  Non  fu  (èntentiatò  à morte  perche  fi 
prouò  che  da  13.  anno  in  dietro  quando 
* il  Santo  Officio  dannò  ii  Tuoi  errori 
£ egli  non  ne  difeorfe  più,  e tempre  vifle 
catolicamente. 

i La  Morte  del  Cardinal  d’Efte  s’c 
9 intefà  con  molto  dilpiaccre  dal  Pontc- 

i-  fice,  e dal  Sagro  Colleggio  3 per  le  fue 
buone  qualità,  e prerogàtiue  che  rar 
dornauano  ; ma  perche  con  quella  mor- 
te vacano  molti  Beneficii,  e diuerfe, 
Abatie  i Pretèndenti  hanno  motìuo  di 
rallegrar  fi , e particolarmente  il  Vef- 
I ^ cquo  di  Reggio  che  ha  guadagnati  4. 

dnila  feudi  l’anno  di  penfione,  &ilCar- 
| r dinal  Padrone  entrerà  al  pofeflo  d’vn 
li--:.  - Bene- 


r 
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Beneficio  di  dicci  mila  itudi. 

Vna  Polacca  armata  da  Corfo  di  Sa* 

* ‘ - -- 

voiardi  vfcita  da  Villa  Franca  pf  efe  vici- 
no al  Porto  di  Ciuittà  Vecchiardue  Bar- 
che di  Gcnoefi  conducendole  via  per 
buona  preda.  Nondotè  foftener  quella 
ingiuria  fatta  alla  firurtà  del  Mare  Pon- 
tificio il  Tòllì  Protieditqr  Generale  del- 
le Galere  di  fua  Santità,  onde  vfcito  con 
viia  d'effe  fece  rilafciare  la  Preda,  e pofe 

alla  Catena  tutti  i Savoiafdi  co'  Co- 

- * 

mandanti  iiìefivma  poi  andò  ordine  di 
qua  che  foffèro  rilafciati,  perche  tra’effi 
vi  erano  molti  Francefi.^  Qui  s’efperi- 
menta  vero  il  prouerbio  clic,  quando  fi 
crede  morir  la  Capra  muore  il  Capret- 
to : I Cardinali  à poco  à poco  vuotano 
il  Colleggio  , tróuandòfi  fin’lìora  il 
quinto  luogo  .vacante  , & il  Ppptefi.ee 
decrepitò  è in  animo  di  /opra  viuere  à 
tutti  i Cardinali  che  in  riguardo  della 
fua  età  fi  poffono,  dir  Nipotini.-  Molti 
flanno  col  .Capo  fcaperto  afpettando  1 
Cappello  per  non  sfiredarfi  effondo  i C - 
tarri  in  quelli  tempi  mal  fani,  egli  Olan- 
de-fi Pefperimentano  bene,  fi  conferui. 
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Iteti?  tinga  feritici  d'vri  Olandefe  ad  vn 
fuo  Amico  inVenetia. 

* V - ~ ” 

- •«>.  -^bbwh  ■ > u^wuHnr  - 

IN  fommal’Olancliaal  preferite  grida, 
Miferemim  mèi,  Alifere  filini  mei  f al- 
tera zios  Amici  mei , quia  manm  Domini 
tetìgìt  me  , ina  quél  che  importa  , che 
non  vi  è nèpur  vno  effe  corra  con  l’In- 
dulgenza di  qualche  buon  foccopfo  per 
cattarla  d’fai  fi  gran  Purgatorio , onde 
ha  ragione  ; d’e  (clamare  Omncs*  Amici 
mei  dereliquerunt  me.  . 

Non  dubito  fignor  mio  che  rVniuer- 
ib  tutto,  come  mi  cenno:  nella  iua,  non 
fij  refiato  eftrcmaincntc  fc  r.rapre  fo.nell5 
intendere  i prodigio^  progredii  nel  no- 
fi  ro  Paefe  dell’  Anpi  del  Rè  Chrifiianifi- 
finao , perche  eifettiuamente  fono  fiati 
còli  pronti,  e grandigie  quafi  fi  rende- 
ranno incredibili  alla*pofterità,hauendo 
nello  fpapo  di'  fti  Settimane  guadagna- 
te due  Proumcie  le  più  forti  dell’  Euro- 
pa, cullo  dite  da  più  di  4o.Piazzc  iae&u- 
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gnabili , e da  Fiutili  innavigabili , cop 
tanta  vergogna  della  nofira  Natione,  de 
à gloria  perpetua  delia  Francete^ N- 
; Ma  per  d irgli  libcrafqent^ii  mÌQ  p%  ; < JÈ 
xere,b  eliche  il  Ra  di  Francia  hoggidìjìa 
il  maggior  Prencipe  deli’  Vniucrfo  tan- 
, ^ to  nel  valore  K ciré  nella  Fortuna  ,\e  nel' 
numero  grahde  Uè'*;  pfinii  ^oldati  , 
.Capitani  del  Secolo^  ad  ogiftSb'cio  mi? 
pare  die  fka  M[aeftà  noli  delie  dn  quajr 
che  n^iierà»q&flfe  fu  e infi  lite  Conqui- 
de, e fòrtunatifiimi  auantaggi  àlh  glo- 
\ ria  de’fuoi  Soldati,  cqme  cne  allaTiltà, 

& alla  perfidia  d’alcuni  noftri  Gpuerna- 
tori.  Di  ciò  non  fi  dubiterà  altramente 
fe  fi  confi dera  xhe  il Rè  nonìd  ha  in 
modo  alcuno  forprefo  , haucndoci  ba-  ‘ / 
flanteinente  dichiarato  il  Tuo  difegnò,  . ' 
non  folo  con  le  parole',  aia  ancora  con 
.^li  effetti  di  tanti  prò  digiofi  Amarne^ 
ti,  e con  le  Proùiggioni  di  fi  ricchi  Ma- 
gazzeni d’ogiii  forte’  di*mifnitìone-  di 
guerra  fabr  icari  à vifta  di  tuttp  il  mon-  ; ^ 
j do  alla  faccia  de’  nòftri  Confini , e par-  | 
ticolarmente  quello  di  Nuitsyil  quale 
effendo  fiato' veduto' da  vno  de’ piano- 
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Ori  vecchi  Soldati , riferì  al  aofìro  Ma-  ; 
gii  mito , che-,  in  fua  vita  non  haueua  ve-  i 
auto  vn  Magazzeno  più  grande  , e più  ! 
.pieno  , affi-,  usando  deùgf  Magiftrafo,  i 
il  Rè  con  quciìo  fSfo  haàf  ebbe  poi-  1 
luto  mantener’ im'  Armata  ai  due  cento 
mila  Huomini  per  tr^atMii  ^litinui . La  i 
* . fonnolenza  però  de’  nolìri  Goucrftatdri  ’ « 
~ era  cofi'  grande,  che  pigliauano  a riio  fi,  \ 
fidili  auiii,  e la  confidenza  che  .tutti  ha-  i 
ubiamo  delle  nofìre  forze,  ci  t<xrlieua  i j, 
■mezzi  d’aprir  gli  occhi  à quelli  perico-  ’ » 
•li  ^perché  le  noi  haueflìmo  penfa^o'co-,  d 
me  Gonueniua  à teir.po  debito, haureb-’  i 
bemo  difcacciati  , e banditi  dal  noftro  \ 
ftno  quelli  mileri , e negligenti  Gouer-  r5 
nitori, che  cofi  poco  penfauano  di  re  et-  a 

tere  a coperto  lo  Stato,  con  quei  prcpa- 
rati  u i‘  ni  c c fi  a ri  j à ben;  riceuere*vn  ném  i-  . d 

co  tanto  potente,  il  quale  pigliaii^tante  d 
precautioni  contro  di  noi.  In  fomma  f 
tutti  i Mmifiri  de’  Prencipi  nofiri  Con-  i 
federati  xi  pregavano  d’aprir  gli  occhi 
di  buon5  hora  alfegrandiifime  prouie-  , 
gioni  di  guerra  del  Ré  Chrijftianiffimo;  [ 
tutti  gh  Amici  ci  èfortauano  alla  fletto,  , 

- & tutti 
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tutti  gli  auifi  ei  obliquano  à farlo,  eoa 
tutto  ciò  i noftri  buoni  Gommatori  j e 
Proueditori  con  le  mani  alla  Cintoli, 
ad  ogni  altra  cofa  penfauaao , che  à 
quello  ch’erario  obligàtl  di  penfare. 

• Ho  Tempre  hauùto  particolare. iHma 
della  fedeltà  delle  Repabìijche \ e parti- 
colarmente della  noflra , ne  mi  ho  poi* 
futo  mai  irnaginare  per  cofa  poflibÌIe,ò 
del  verifimile  che  tri  di  noi  fi  trouuo 
hiiomini  cofi  vili , & empi  j che  ppfilno 
è con  la  negligenza, ò con  gii  effetti  tra- 
dire lo  Stato  ; tuttavia  l’efperìenza  mi 
ha  fatto  vedere  il  contrario.  La  condot- 
ta de’  noftri  Magiftrati  l’ha  fatto  vede- 
re chiaramente  à tutti,  e la  poca,  òaiflii- 
na  cura  che  hanno  prefo  per  metter  le 
cofe  nello  fiato  della  difefa , nel  quale 
doueuano  effere , e.fodisfare  al  debito 
di  buoni  Gouerna'ton , fono  chiari  Te- 
ftimonij  della  loro  perfidia , e baffezza 
d’animo  verfo  la  Patria. 

Et  in  fatti  in  vn  Paefe  minacciato  da 
va  nemico  di  fi  gran  valore,  e potenza, 
la  cura  principale  de’  Magiftrati,  e Pro- 
ueditori doueua  effere  di  metter  per 
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primo  sii  i piedi  E Cerei  to',  ballante  non-  ^ 
Colo  alla  ciifefa,  ma  aUa  ofFeCa-;  in  fecon- 
doluogo  di  praticare  intelligenza,  e far 
prouigione  di  buon  numero  di  Spioni, 
per  Ccoprire  di  momento  in  momento 
gli  andaménti  del  nemico  ; per  terzo, 
di  praticare , rinouare , e riftabilire  le 
confed  emioni  con  li  Prericipi  vicini  per 
tirarne  li  Coccorfi  nicedarijfper  quarto, 
co  vaeniua  empire  li  Magazzeni  di  tutte 
le/Prouiggioni  imagitrabiU,  e fpógliar 
tutto  il  Paefe  alTintcrno , col  comprare  * 
tutto  quello  era  potàbile  , per  render  J 
piu  debole  il  nemico  di  fuori;  per  quin- . 1 
to  bifognaua  render  più  forti  le  Piazze^ r : 
e ripararne*!  difetti  fé  pur  va  n’erano,  è j 
finalmente  la  difefa  delle  Tortezze  fi 
doueua  racomandare  à buoni , e fedeli*  8 
’ Gouernatori , efperlmentati;  da  lungo-  1 
tempo , c vifitar  dette  Fortézze  con  di-  \ 
ligenza  per  prouedcrle  del  niceffario , e s 
più  oltre.  . i 

In*  tanto  Cenci  vogliamo  efaminare  J 
la  condótta  de’  noflri  Magifirati  vede-  \ 
remo  tutto  il  contrario,  e quel  ch’è  j 
peggio  , e più  horribilè  che  non  Colo*  t 

hanno 
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hanno  tralafdato  di  far  le  prò  ..uggiolìi 
niceflarie  per  la  difefa,  ma  di  più  ..anno 
tenuto  la  mano  aJ  Franceli  p.r  meglio 
proueder  li  Magazzeni  di  Nuis , e coll 
lo  moftraroiid  con  <?Jì  effetti , quando 
diedero,  ordine  al  Goueruator  di  Vefel 
di  liberare  fobico  quell:  Barche  cariche 
di  Mimitiom  che  da  lui  erano  fiate  in- 
tercette , e che  appartenemmo  a’  Fran- 
celi.'  ' . 

Alla  cuftodia  delle  Piazze  vi  poferò 
Goucrnatori  g io  nini,  e lenza  etperien- 
•za*  & in  quella  di  Rimbcrg  vn  certo 
Ofleri  If lande  fe  càtoiic-o  di  poca  {lima, 
e di  nulla  vaglia.  Per  multare  il  Rè  alia 
parte  del  Rheno,fpogliarono  tutte  quel- 
la Piazze  delle  domite  Guarnigioni, 
empiendo  al  doppio  più  del  niceffirìo 
Mailric  , la  qual  cola  offéruata  da  fua 
Maefd  lafciò  Maìlric  ben  promflò,  e fé; 
ne  pafsò  nel  Rhenoclfera  deferto  : il 
niédefimo  Prencipe  d Orangc  icriffe 
agli  Statiche  Ci  muravi gliaua  della  cui? 
particolare  che  pigliauano  di  Mailric* 
coll’ abbandonar  quali  vn  buon  numero 
di  Piazze  di  maggiore  importanza,  re 

Taceuano 
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Faceuano  follecitar  le  Lsiuate  di  gen-  • 
? tc  in  certe  Prouincie  {lenii,  ò doue  era-  : 
no  clifde,  à càufa  del  numero  grande  di  : 
e-  ' quelliche  ne  richiede uano  j , ond’è  che 
* * . gli  Stati  fi  viddero  ridotti  à fegno  di  3 
non  haucr  luogo  alcuno  da  poter  do-  - 
mandar  Militfé , rispondendo  ogni  vno  , 
eli  era  tròppo  tardi.  Ma  come  poteua-  f 
mo  fpcrar  di  far  Leviate  fuori , fe  nel  5 
nodro  Paefe  iddio  erano  date  difefe  ? 
per  va’. ordine  efpreflo  ? Vn  Capitano  \ 
che  veniua  d'Italia,  redò  tutto  attonito 
nel  veder  la  lentezza  con  la  quale  fi  ca-  \ 
minaua  in  Olandia,  & il  picciolo  nume-  \ 
ro  di  Soldati  mal  prouidi  di  Capi , anzi  ( 
pochi  Ca^)Ì  mal  prouidi  d5Huomini  ; e 
tanto  piu  fi  maravigliaua  perche  per  a 
tutto  doue  era  paffato , haueua  intefo  j 
dire  da’  nodri  Partìggiani  che  il  Rè*  ha- ^ ] 
ueua  cento,  e venti  mila  huomini,  e noi  c, 
altri  cento,  è venti  cinque  inila,  onde  il  c 
p buon  Capitano  non  fi  aftenne  di  dire  al  , 
ff.'  Magidrato  idedfo  , che  i nodri  Partig-  J 

mt*.  giani  parlauano  bene  di  fuori , ma  che  d 

noi  operauattìo  male  di  dentro.  Vu 
certo  Italiano  'habitat^  in  Savoia , fin-  { 
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cero , e nemico  di  quei  Partiti,  che  con 
tanta  paflìone  fi  vanno  abbracciando  da 
quefìo , e da  quello  fcriffe  ad  vn  Tuo 
Amico  in  Amfterdamo,  che  tutti  i Par- 
tigiani d’Olandia  fcommetteuano  Vn 
buon  numero  di  parole  contanti , che 
gli  Olandefi  haueuano  per  ficuro  più 
Capitani , che  i Francefi  Soldati , e pure 
beati  noi , fé  hauefiìmo  hauuto  in  quel 
principio  altp  tanti  Soldati , quanti  i 
Francefi  haueuano  Capitani. 

, Non  parlo  qui , della  poca  cura  de* 
Magiftrati , {fia  detto  con  rifpetto  de* 
buoni)  nel  punire  i fuggitiui , e la  poca 
fodisfattione  che  riceueuano  gli  Offi- 
ciali che  con  tante  infianze  domanda- 
uano  il  nicefiario  rimedio  à tanti  difor- 
dini.  A quelli  che  andauano  proponen- 
do qualche  ripiego , fe  gli  rifpondeua, 
con  termini  generali , e dubbiofi  con- 
cludendo Tempre  che  bifognaua  pian- 
gere la  miferia  dello  Stato  ; ma  mai  & 
veniua  ad  alcuna  conclufione  di  rime- 
dio. 

Le  buone  intelligenze , e corrifpon- 
denze  co’  Prencipi,  Tonò  fiate  praticate 
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peggio  di  quello  s’è  fatto  nel  procurar? 
le  Leuate  di  gente , perche  fi  cominciò 
folam^e  Adorare  da:  fenno  per  prpr. 
curare  foccorfi , quando  fi  ; conobbe  il. 
tutto  per  difperato  , anzi  col  ligar  le  , 
mani  aghAmlpafciatori,  appunto  come 
s’hauefle.ro  ffimato  tròppo  prefto  la  ! 
conclusone..:»  tirauano  quefti  trattati  ab  , 
la  lunga-,  * # I 

TefHmpnio  ne  fia  il  Trattato  col 
Brandeburgo , il  quale  fu  trattato , con-  , 
Chiufo >.  e rirqetfo  nefle  mani  de’  nofìri  , 
Ambafciatqri  l’vltimo  di  Luglio  ; qual  ; 
tepidezza*  e negligenza  confederata  da  , 
quefto  generofo  Prencipe  Elettorale,  fi  ‘ 
lafciò. intendere*  che  tra  noi  vi  erano  al  : 
ficuro  Traditori  ; e veramente  fu  forza,  ■ 
che  detto  Elettore  follecitaffe  alla  con-  \ 
clufione  gli  Ambafciatpri. , ; j 

Quefìa  medefima  negligenza,  e aua-  j 
ritia,ò  per  meglio , dire  cattiua  condot- 
t%  di  quelli  che  gouernauano  lo  Stato  J 
può. chiaramente  conofcere  nel  rifiuto 
di  queLSooo.  Huomini  che  il  Prendpe  p 
di  Lunebaurg  cipffriua , e che  in  fatti  ^ 
eraao^daù  d^fpcrienza*  e di  valore, 

fotto 
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ì fotto  protetto  che  né  voleua  hauere  cin- 
' que  mila  feudi  più  di  quello  che  gli  era- 
no flati  offerti  dalla  Francia. 

Confettò  che  l’apparenza  era  buona* 

1 non  mancando  di  fpedire  Ambafciatòri 

5 per  tutto , con  ordine  di  follecitar  buo- 
1 ni  foccorfi  ; ma  che , li  noflri  Ambafcia- 
*'  tori  fl  mandauàno  follmente  in  quei 

luoghi  doue  già  erano  flati  quelli  di 
c Francia , la  quale  non  perdeua  va  mo- 
f mento  di  tempo , per  obligare  al  fuór 
: partito  tutte  le  Potenze  dell’  Europa*  e 
j con  la  forza  dell’  oro,  e della  perfuafiua* 

\ e pure  i noflri  dormiuano,e  dormirono: 

: particolarmente  nel  negotiare  con  1’In- 

* ghilterra , alla  quale  in  luogo  di  propo- 

1 ner  grandi  auantaggi  per  obligarla  jfc 

* Atingerfi  con  etti  noi,  le  propofero  non- 
so  che  bagatelle  di  Stendardo,  anzi  die- 

6 dero  principio  i noflri  Ambafciatòri  àr 

* parlare  di  certe  materie  proprie  à diftor^ 
narla,  come  in  effètto  la  diftornarono. 

f Coaderiamo  hora  la  maniera  della1 
? quale  fi  fono  feruiti  per  proueder  le 
M Piazze  ; quella  fi  ch’è  vna  cofa  che  grida 

* vendetta  innanzi  -Iddio,  la  fonnolenza  c 

. Qg  2 
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fiata  cofi  grande , che  pare  haue  fiero  j 
voifuto  abbandonare  all’ inimico  le  Pi az-  s < 
ze  pìu  confi<Jerabili,cofi  poco  curarono  i 
w , nel  procederle.  In  quella  doue  viTnet-  i 
teuano  buon  numero  di  Guarnigione,  { 
non  vi  metteuano  alcuna  forte  di  prò-  5 
uifione  nicefiaria;  & al  contrario  doue  c 
. vi  erano  molte  Prouigioni , vi  fi  mette-  ) 
1^  Jùa  vna  picciola ,,  e mefchina  Guamigio-  t 
ne  , acciò  che  in  quella  maniera  fodero?  ( 
ficure  le  vne , e le  altre  di  cadere  nelle  [ 
mani  del  nemico.  j 

J Ma  quello  che  dà  motiuo  d’anlmira-  I 
9%  tiene  maggiore  è che  le  Piazze  difeofte^j  i 
N * e ben  lontane  da  quella  parte  verfo  5 
doue  marciaua  con  tutte  le  minac-cie,e  d 
;t  sforzo  il  nemico  erano  benifiìmo  prò-  n 
uifte,  e giornalmente  fi  prouideuano  in  d 
abbondanza  di  viueri , di  munitioni , e c 
di  Soldati,  & al  contrario  quelle  eh’ era- 
no effettiuamente  in  manifefto  pcrico-  j 
lo  , intieramente  fi  trafeurauano.  La  c 
malit  ia  , ò cecità  non  poteua  e (Ter  più  3 

* grande,  mentre  altro  non  fi  fludiaua  che  < 

i mezzi  più  propri  à far  cadere  Piazze  e 1 

Compagnie  nelle  mani  de  Nemici  : Isti  j 

Per<tì« 
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perdita  di  Grane  rie  la  buona  fede , per- 
che dopo  hauere  efpoilo  quella  iiripor- 
tantiffima  Piazza  alla  difcretipne  del  ne- 
mico , comandarono  la  Guarnigione 
compofta  di  2 6.  Compagnie,  vfcita  con  . $ 
le' conditioni  folite  dalla  Piazza  , che 
douelfe  ritornare  indietro , e battere  il 
Nemico  , ch’era  in  quella  parte  nume- 
rpfo  di  più  di  cento  Compagnie,  e coli 
quella  pouera  Guarnigione  fu  forzata  à 'v 
perderli  miferamente  , non  hauendofi 
polputo  faluare  , che  col  giungerli  co’ 
Francefi  contro  di  noi  : Con  quella  me- 
■defima  negligenza  li  difprezzauano  i i 
Soldati  vecchi , e d’efperienza , lafcian- 
doli  otioli,  fenza  impiego,  come  lì  vide  * ; 
nella  perfona  di  Gorcom  ; procurando 
di  far  leuate  di  gente  nuoua , e dar  le 
cariche  à nouitij. 

Quando  Iddio  vuol  calli gare  vn  Po- 
polo toglie  il  giudicio , e la  prudenza  à 
quei  Gouernatori  ideili  che  fon  pieni  eli 
zelo  , acciò  feguendo  quelli  i configli 
de’  più  perniciofi  precipiti)  poneflexo  al- 
la totale  ruma  la  Natione,  e coli  appun- 
to c fuc c.lfo  nel  noflro  Paefe ; onde  pof- 

Gg  } 
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fiamo  dire  cpn  ragion^  , Nifi  Doniti#  i 
enfio dierit  Cinhatcm  frufira  vigilarti  qui  ' 
eufiodmnt  e am.  c 

I noftri  Paftori  medefimi  efclamano 
bora  fopra  i Pulpiti  con  gli  iteflì  con-  i 
cetti;  dicono  che  Iddio  benedetto  non  p 
fuoje  dar  gran  prudenza  per  la  confer-  ( 
uatione  delle  cofe  humane , à quei  Ma-  1 
giurati  che  moftrano  poco  conto,  ,ar-  i 
dorè  verfo  quella  Religione  che  profef-  \ 
fa/no , ò che  moftrano  di  profetare  : e i 
veramente  nell5  Olandia  fi  viueua  in  vna  \ 
libertà  coli  grande,  e con  fi  poco  conto  * \ 
della  Religione , che  tanto  dal  Publico,  i 
che  da’  Particolari , non  fi  adoraua  in  < 

S alche  maniera  (fia  detto  con  pace  de5  j 
oni)  altro  Pio  che  quello  dell’  oro,  1 
nè  fi  efercitaua  altro  zelo  che  quello  fo-  ( 
Io  dell’  auidità  d^accumular  Tefori.  Vbi  i 
efi  enim  Thefinuriu  tuus  ibi  & cor  tuum  erti  \ 
le  Ricchezze,  e le  cornino  dita  mondane  i 
tirano  feco  le  perfecu,tioni,e  te  rumici-  ■ 
tie,  quando  falgono  nell5  eccedo.  Noi  | ; 
fiamo  fiati  Ricchi  come  Giobbe,  e co- 
me Giobbe  hora  .perseguitati,  e diftrut- 
ti  * ma  non  sò  fe  come  Giobbe  faremo 

, mai 
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mai  per  vederci  riftabiliti  al  doppiò, 
perche  ho  paura  che  il  noftre  cuòre  non 
è limile  a quello  di  Giobbe. 

Si  è faputo  per  ficuro  che  il  paffaggio  ' 
del  fiume  Iflfel  era  fiato  concertato  tem- 
po prima  in  Francia,  che  però  il  Signób 
Groot  vi  fece  mettere  nella  cuftodia 
Mombas  Tuo  cognato,  che  temi  à faci- 
litare a’  Francefi  il  paflo  del  Reno.  Ad 
Vn  membro  del  Corpo  del  Magifiratò  Ri 
richieda  la  caufa  di  doùe  procedeuailo 
tante  difgratie , e perdite , da  cui  fu  rif- 
pofto,che  tutto  ciò  haueua  origine,  dal- 
la picciola  cognitione  che  s’haueùa  de* 
di  regni,  e deli*  attioni  del  nemico  ; ma 
però  lui  fapeiia  il  tutto  à baftaiiza , per 
rintelligenza  fegreta  cón  !a  YraAcifc. 
Con  quefte  medefime  intelligenze  fi  Tò- 
no fatte  perdere  al  Prehcipe  d’Orangb 
tante  occafioni  fauoreuoli  di  battere  4 
nemici.  Io  non  mi  Ynaraviglió  tìantò. 
de*  perfidi,  e Traditori , quanto  che  db’ 
celanti,  & affetionati  alla  Patria , e (fen- 
do imponìbile  che  tra  vft  fi  gran  mimb- 
ro  di  Magiftrati,e  Gouernatòri  che  non 
ne  fiano  fiati  di  quelli  ben*  afiètti  al 
* : Gg.  4) 
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beneficio  publico,  ad  ogni  modo  nifib- 
no  è fiato  capace  di  dittongare  vn  Tor- 
rente fi  grande.  Molti  credono  che 
quello  è proceduto  dalla  deftrezza  de-’ 
due  fratelli  de  Witt  Proueditori  gene- 
rali di. tutto  lo  Stato,  de5  quali  V.  &. 
haurà  intefo  la  fine  eflendo  fiati  dalla 
furia  del  Popolo  firafcinati  per  la  Città, 
e condotti  in  vn -Palco , doue  li  venne 
c-auato  ad  ambidue  il  cuòre  dal  pettb 
mentre  viueano  ancora,  con  la  maggior 
inh umanità  che  fi  fia  mai  veduta  nel 
mondo. 

Di  quefìa  morte  però  fe  ne  difcorre 
diu  ertamente,  perche  gli  vni  dicono  che 
da’  Partiggiani  del  Prencipe  d’Orange 
hebbe  origine  vn’  efecutione  tanto  crur  . 
dèle  , hauendo  quefti  fpinto  il  Popolo 
all’  odio  contro  de  Witt,  quali  sperano 
Tempre  oppofìi  alla  grandezza  della  Ca- 
la del  Prencipe , & haueuàno  impedito 
quanto  più  gli  era  fiato  godìbile  l’auar- 
zamento  di  detta  Cala,  come  pericolo- 
la  alla  libertà  publica. 
i Altri  dicono  ch’effettiuamente>  i fran- 
teli! de  Witt  erano  fiati  traditori,  e che 
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SCENA  QViNTA. 
già  haucuapp  ncgotiato  eoa  la  Francia 
k perdita  deli’  Oiandia  ; io  però  non 
pollo  ìmaginanni  Vxia  perfidia  il  grande 
in  due  huomiai , che  tolto  la  Sopranità  * \ 

haneuano  ogìii  altro  comando  nelle  lor 
mani , Se  è certo  che  mai  il  Rè  di  Fran- 
cia gli  hanrebbe  portato  dare  tanta  autr  ' 
torità , quanto  già  ne  godeuano.  tra  gli 
Stati . T uttavia  quelli  fratelli  non  fona 
da  fcu(àre,perche  fe  non  furono  Tradi- 
tori di  volontà,  furono  lenza  dubbio  di 
negligenza , mentre  erti  foli  haueuano 
la  giuriditione  affoluta  fri  prouedere  le 
Piazze  , e di  procurar  morta  di  Gente  ; 
ad  ogni  modo  tràfcurarono  ogni  cura, 
e lafciarono  in  abbandono  lo  Stato  alla 
diferètione  de5  nemici.  ? ^ 

Diuerfamente  ancora  fi-  è difeorfò 
della  ritirata  in  Hambourg  , ò altroue 
del  Signor  Groot,  ò Grotius.  Quel 
Groot  che  fi  fìimaua  l’Oracolo  di  tutti 
noftri  configli , già  che  nón  fi  teneua 
Configlio  del  quale  egli  non  folle  TO- 
racolp.  Quello  à cui  fe  gli  era  Hata  data 
la  foprema  auttorità  di  negotiar  cop  la. 
Francia  Pace  > ò Guerra  à fuo  modo- 


* 


f 

4 


62z  ATTO  TERZO. 

Quello  , che  nell*  vltitna  Guerra  con 
ringhilterra,  e col  Vefcouo  di  Mu after 
fnoftrò  vn  zelo  fi  grande  per  la  fallite 
publica*  che  ragionevolmente  d’ alcuni 
gli  fu  impofto  il  titolo  di  vero,  e zelan- 
te Moife  dell’  Olandia.  In  fortuna  quella 
Colonna  dello  Stato , nel  pia  bello  del 
Ballo , abbandonati  gli  Stati  li  trasferì 
fuggitiuo  fuori  dello  Stato , con  tanta 
ammiratione  de’  Foraftieri , e maravi- 
glia de’  noftri. 


Vogliono  alcuni  che  dalu&go  tem- 
po quefto  Signore  hauefle  colti  nata  fe- 
greta  intelligenza  col  Rè  Chriftianiili- 
ino  dalla  di  cui  generofità  fperaua  ior- 
•lune  maggiori  presiedendo  col  fuo  in- 
gegno aftuto,  & acuto  grand-  infelicità 
nella  pepublica;  à caiifa  dei!’  odio  grai> 
de  che.  s’haueua  tirato  dalla  parte  di 
Francia  , d’Inghilterra , di  Germania* 
e d’altroue,  ritpetto  all"  addita  fm  du- 
rata de’  Particolari  n,  ir  accumular  Ric- 
chezze , e della  gelofia  che  s’andaua  à 
gran  paffi  introducendo  tra  li  Magnati» 
tanto  più  che  la  diuifione  dt  Popoli 
Factionarij,  parte  de’  quali  afpettauano 
dr  T la 
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la  mole iplicati o:ie  deli’  età  matura  del—  "1 
Preacipe  cFO  cange,  per  portarlo  a’  più 
alti  ho,  i ori  delio  Stato,  fini  ili  à quelli 
ch’era  no  flati  goduti  dal  Padre , & altri  << 
al  contrario  iludiauano  tutti  i mezzi  per 
tenerlo  in  dietro,  già  che  gli  auantaggi 
'del  Principe  diminuiuano  la  potenza  di 
quei  particolari  che  haueuano  in  mano 
quafi  .tutto  il  comando,  minacciaua  ri- 
solte inteftine  à!  prò  de’  Nemici  efle- 
riori  ; ond’òche  fi  crede  volcfie  il  Groot 
prouederfi  in  q tic  fio  preuednto  nati-  . 
fraggio  d’ vtK>  Schifo  à buon’  bora. 
Quelli  che  fono  di  quello  fentimento 
credono  ancora  concertate  prima  col 
Rè  tutte  quelle  Rodomontate  , e mi- 
naccie'ch’egli  faceua  in  Pariggi  effendo 
Ambafciatore , acciò  apparentemente"' 
ognivno  vedeffe  il  giuflo  motiuo  di  fua 
Maeflà,  nel  vendicarli  dell’  infolenza,  & 
Orgoglio  degli  Olandefi:  anzi  credono 
ch’egli  fe  l’intendeffe  co’  fratelli  de 
Witt,  e tutti  infieme  col  Rè  per  la  di- 
fkutione  delf  Claudia. 

Altri  fon  di  fentimenti  contrarii,  (li- 
mando che  non  già  in  Francia , ma  in 

Gg  6 
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Olandia  cominciane  la  tiepidezza  dd  ; 
fuo  affetto  verfo  la  Patria ,,  cioè  che  ve-  : 
derido  i pochi  preparatiui  di  dentro,  i j 
grandi  apparecchi  di  fuori.,  la  difcordia  j 
tra  Popoli , Pròuincie , e Magiftrati , fi  , i 
diede  all-  efpediente  d’abbracciare  il  i 
Partito  Francefe  fegretamente  , acciò  • ( 
che  accompagnando  con  i Tuoi  Configli  i 
POlandia  al  Sepolcro, rcfiaflèro  meglio 
afficurate  le  lite  Fortune  nelle  glorie^  e. 
felicita  della  Francia./ 

Molti  credono  che  non  foffe  fiato* 
mai  il  Tuo  cuore  contaminato  d’alcuna 
perfidia  , ò.hombra  di  tradimento  coiv  > : 
tro  la  Patria,  ma  che  la  rifolu tiene  della 

# • v'-  ' 

fuga  fegreta  hauefie  in  luihauuto  ori- 
gine, da  vn  timore  di  cadere  ndle  ma^ 
ni,  ò nell’  ira  di  quel  Popolo  che  lenza 
ritegno  digiufiitiacorrcua  alla  peggio 
doue  lo  trafportaua  la  colera,  tanto  più 
che  haueua  veduto  firafeinar  nelle  Pri- 
gioni il  Cognato: 

Non  mancano  di  quei  Politici,  quali 
dicono,  che  per  malfima  di  fiato  bifo- 
gnauà  ritirarli  di  buon’  hora,  per  non 
cadere,  nella.difgratia  del  Prencipe  d’Qr  ' . 

^ range,,  | 
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Fango,  ali1  abbaiamento  del  quale  in- 
terne con  i Fratelli  de  Wirt  haueua 
fempre  lauorato  efìfo  Groot  ; onde  ri- 
flabilito  detto  Prencipe  in  tutti  gli  ho- 
nori  , con  vna  voce  comune  di  Popolo, 
e con  la  foprema  auttórità,  .&  affoluto 
comando  negli  affari  di  guerra , come 
Generaliìlìmo  d’effetti , ma  però  con 
va'  apparènza  di  vero  Soprano,  già  che 
mutaua  ofHci , e cambia ua  Magistrati  à 
fuo  modo,  haueua  giufìa  ragione  il 
Groot  d’apprendere  qualche  ruina.  Et 
in  fatti  chi  poteua  alìì  curarlo  che  il 
Prencipe  con  l’auttorità  in  mano,  c con 
la  fequela  d’vn  Popolo,  che  tutto  fu- 
ìuofo  giuraua  per  Nemici  dello  Stato* 
tutti  coloro  che  non  adoranano  ilPrcn- 
cipe , che  -non  foffe  per  vendicarli  d’vn 
nemico  , che  haueua  Tempre  portati 
oflacoli  alla  fua  grandezza?  La  vi  da  de* 
Fratelli  de  Witt ,.  e del  Groot  tanto 
Nemici  del  Prencipe,  non  poteua  far 
dì  meno  che  tenere  al  Prencipe  di  con- 
tinuo fofpefo  l’animo > e il  cuore.  In 
fomma  fe  il  Groot  folle  re fcato  in  Olanr 
dia,  innanzi  gli  occhi  d’vn  nemico  diuer- 
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liuto  tanto  potente , credono  gli  fpecùr 
latiui  che  farebbe  corfo  la  fleffa  Fortuna 
de’  WittjOiid  oche  prèuidehdo  col  fuo 
accollo  giuclitio  taf  pericolo,  pensò  di 
fefeiare  il  Principe  in  Olandia -,  & afti- 
curar  coa.vna  buona  ritirata  la  virar 
peflima  co  fa  il  viuer  lotto  vn  nemico 
che  ha  la  forza, c lautorittà  in tnanò. 

Li  Fratelli  Witt  e Grott  procura- 
rono fempre  con  tutto  lo  sforzo  della 
perfuaf.ua  cMbbaffare  il  Prencipe,  e te- 
nerlo lontano  d'ogni  alto  maneggio, 
perche  tpmeuano  che  la  grandezza  di 
quello  potè  (le  col  tempo  pregiudicare 
alia  libertà  della  Patria,  & alla  loro  pro^ 

" pria  potenza  ; hora  il  Prencipe  diuenu- 
to  grande  à di  (petto  di  quelli , non  ha- 
ucrebbe  mancato  di  farne  la  domita 
vendetta.  Dubbiofa  farebbe  Hata  al 
Prencipe  la  foprema  auttorità  configna- 
tali  dagli  Stati,  fe  li  Witt,  e Groot 
folfero  reflati  in  Olandia,  onde  i Partig- 
giani  di  quello,  fin  come  fi  crede  che 
cercarano  mezzi  di  disfarli  di  quello 
dubio,  con  la  perdita  de  Witt,  cofi  hau- 
rebboqo  procurato  di  precipitare  il 

Groot 
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r 1 Groot  per  aflìcurar  meglio  la  potenza 
1 * del  Prencipe,  che.  però  fatuamente  il 
t Groot  per  faluare  la  riputatione , e la 
ì vita  fi  bandì  da  Te  ftefiò  di  quella  Patria 
:*  alla  quale  naueua  refo  tanti  illui  tri  fer- 

t uiggL  * , 

» Quefii  fono  i fentimenti  più  parti- 
colari  del  comune  : intorno  poi  al  parti- 
colare del  Prencipe  dirò  che  non  po- 
li trebbe  efier  più  generofo , prudente  , e 
:•  benigno , maturo  di  giudicio,  benché 
giou ine  d’anni,  nè  io  credo  che  nel  Tuo 
petto  vi  fia  mai  entrato  alcun  penfiere 
t finiftro  di  quanto  fi  è connato  di  l'opra, 
tutta  via  ancor  lui  è foretto  all’  incon- 
fìante  fortuiia,e  maldicenza  dei  Popolo; 

Nelle  mirerie  maggiori  delio  $tato 
1 Vedendoli  difperata  la  falute  fi  ricorre 
[ all’  vltimo  rimedio,e  che  forfè  hauréb- 
be  fatto  maggior  effetto  riri  principio, 
l onde  con  applaufo  generale  venne  il 
: Prencipe  clechiarato  G 2neraliiIiino,con 

vn’  autorità  poco  inferiore  alla  fopra- 
)|  na;  nè  egli  mancò  di  di fp  otre  il  tutto 
ad  vna  generofa  difefa,  niifurandò  pri- 
j ma  le  precautioni  necelfarie,con  la  mu- 
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tacione  dVaa  buona  parte  di  Magifìrati-  - J 
riiiouando  i Gouernatori  à dio  piacere.  ( 
Ma  ò che  il  Prencipe  foife  mal  feruito,  t 
ò che  la  dia  fortuna  inuidiofa  del  bene  i 
degli  Stati  non  voidlè  accompagnare  i 

i defiderfi  deLdio  cuore  , bada  che  non  i 
potè  operar  cola  d’alto  rilieuo,  inalzato  ^ ( 
Tempre  più  da’  Franccfi  da  tutte  le  parti,  < 
e particolarmente  ndl’  intraprela  j 

CarloRè  , Tortezza  di  gran  confegueii-  j 
za,  c che  patena  tiecelfariamente  douer  , 
cadere  , nelle  mani  d’eflb  Prencipe  Te  fi  • ' 
folle  additata  con  i debiti  termini , ef*  , 
fendo  dato  il  Prencipe  obligato  di  riti- 
rarli con  dio  difcapito  , e con  maggior  i 
gloria  de’  Trance  fi.  Quella  ritirata  ver-  , 

gognpfa,  e pregiuditioù  all’  01andia,ha 
fatto  al  quanto  pèrdere  agli  Olandefi 
buona  pai*te  del  concetto  che  haueua- 
k s , no  Verfo  del  Prencipe  tanto  più  che  i 
i Partiggiani  de’  Fratelli.de  wit,e 
Groot  non  mancano  di  fufcitar  diuifio- 
ni,  & in  tanto  tra  quelle  difputte  il  pu- 
blico  foffire.  Credeua  effettiuamente  il 
Popolo,  che  fubito  ridabilito  il  Pren- 
cipe alle  fopreme  cariche  , contenta 

ringhikerra 
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^Inghilterra  tanto  Pnrtiggiana  del  Preiv- 
cipe  folle  per  ritirarti  dalia  confedera- 
tione  con  la  'Francia , ma  vedendoli 
riufcire  à vuoto  quello  pendere  , per 
l’ollinatione  dell*.  Inghilterra  * pigliaua- 
no  motiuo  molti  del  Popolo  di  mo- 
ftrarfi  mal  fo  disfatti  del  Prencipe  r il 
quale  è (lato  fin  nora  dal  Rè  di  Francia 
fpogliato  del  Prencipato  d’Orange  : non 
ne  mancano  di  quelli  che  fi  danno  à cre- 
dere ch’egli  folfe  di  corrifpondenza  con 
i due  Rè  nofiri  nemici  * con  la  fperanza 
di  efier  rillabilito,  ò creato  Conte  d’O- 
landia , ma  per  me  {limo  quelle  parole 
Callelli  in  aria  fabricati  dall’  Liuidiofi 
del  Prencipe.  Intanto  noi  damo  invno 
(lato  calamitofo,  con  vn  nemico  poten- 
te , e vittoriofo  di  fiiori  ; con  inuidia, 
odio  , e rancore  tra  gli  vni , e gli  altri 
di  dentro  ; con  poca  buona  fperanza  di 
riceuer  foccorfi  confiderabili  da’  nollri 
Amici;  onde  de’  nollri  Stati  fi  puoi  dire 
Igw,  Grando.Nix,  Gracìcs  ffinittts  prò - 
cellarum  pars  calicis  contiti*  Li  Francefi 
giornalnpente  fi  ananzano  , bruciando 
quello  che  non  polfono  conferuare  , e 
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conferuando  quello  che  da  noi  non  fi 
potrà  torre.  Qui  nell’  Haga  fiamo  in 
vn  grandiffimo  fpauento,  effendofi  dati 
gli  ordini  per  fortificar  al  miglior  mo- 
do pofiìbile  quello  luogo  aperto,  e elle 
feruiua  folo  di  Giardino  àirOlandiia  : le 
Spalliere  d’Alberi  di  tanto  preggio,  e di 
fi  gran  delitie  fono  fiate  tutte  tagliate, 
& in  fuo  luogo  piantati  Legni  per  fer- 
mar Terrapiene,  credo  THaga  non  fi  di- 
rà più  Paradifo  Terrefire,  ma  Inferno  di 
miferia.Non  fi  tralafcia  alcuna  cura  per 
fa  difefa , però  bifognaua  invigilar  di 
miglior  hora , £ cominciar  Timprefa  . 
nell*  vfeire,  non  nel  tramontare  del -Sole. 
Altro  non  poflfo  dirgli  per  adeffo,  fenon 
che  voi  viuete  tra  le  acque  ficuri,  e noi 
temiamo  le  acque  , i & il  ferro.  E eoa 
quello  le  bacio  le  mani. 
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Z)V/2  Colonnello  delT  Armata,  del  Mar - 
chefedvdBrandebonrgo  ad  vn  Manto  ano. 

IL  meftiere  di  Soldato  è vn  metti  ere 
di  Diavolo,  perche  tormenta  fé  fletto 
nel  tormentar  gli  altri  : anzi  noi  altri 
Soldati  fiamo  in  qualche  maniera  di 
conditione  più  mifera  di  quella  del 
Diavolo  filettò,  già  che  quefto  havn  1 
luogo  ficuro , e noi  conuiene  in  ogni 
moménto  mutar  Cafa,  e fortuna.  Hora 
lafcio  giudicare  à‘  voi  medefimo  che 
buone  nuoue  poflòno  vfcire  da  vn  Luo- 
go che  fenza  l’ordine  farebbe  vn’  Infer- 
no ; hauerei  più  tofto  bifogno  di  rice- 
uere  che  di  dare  auifi  di  Guerra,  fe  non  % 
fottero  quelli  dell’  impatienza,  che  ci  fa 
la  guerra  allo  fpirito.  Non  sò  fe  fi  teme  1 
la  Francia , ò fe  li  vuol  ridere  con  l’O- 
landia , batta  che  noi  facciamo  poco  in 
feruitio  degli  Olande!! , e poco  meno 
che  nulla  contro  i Francefi.  Non  fi  veg- 
gono altro  che  Corrieri  caulinare  in  gir. 
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e in  su  3 e pure  non  fi  {ente  n è pace  , nè  i 
gtuiT^  perche  tutto  fé  ne  va  in  fumo^e  t 
in  parole.  ' i 

In  tanto  i Francefi  con  quello  Moro-  3 
Tìgnor  di  Munfter  fi  burlano  con  le  loro  i 
vittorie  delle  nofìre  minaccie,  e fi  ap-  e 
parecchi  ano  di  rifpondcrci  in  buon  La-  a 
tino,  ogni  volta  che  ci -rifolueremo  di  1 
parlarli  in  T edefeo . La  lentezza  del  no-  q 
Uro  procedere , darà  calore  maggiori  p 
airintraprefe,  e difegni  di  nemici , quali  . p 
non  mancheranno  di  darci  qualche  Re-  { 
cipe  à Tuo  tempo,  hauendoTcgio  di  far-  [ 
ne  la  corrpofitione.  Certo  è ché'noi  ad  j 
prefente  facciamo  maggior  guerra  alla  n 
•Germania,  che  alla  Francia,  e con  le  \ 
Scorrerie  imponibile  da  impedire  che  i c 
nofiri  Soldati  vanno  facendo  di  qua , e j 
di  là  nelle  Terre  degli  Amici , daremo  ( 
tanto  più  occasione  à diuerfi  Prencipi  j 
Tcdefchi'  di  fìringerfi -maggiormente  ( 
col  Chriftianifiimo.  * 1 

Il  no  Uro  Elettore  che  ha  fuoco , e , 
valore  badante , e non  meno  prudenza  , 
per  prouedere  a5  danni  prefenti  3 & alle  . , 
ruine  future  deiie  quali  vien  minacciata  , , 

.la 
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la  Germania,  ibilecita  con  ogni  diligen- 
za gli  altri  Principi  che  fono  forre  più 
intereffati  di  lui,  ò che  più  di  Ini  hanno 
obligo  d'intereferfi  alla  dite  fa  dell’  Olan- 
dia  , ma  le  perfuafiuè  di  Romi  hanno 
chiufo  fin'hora  gli  occhi  all’  Imperado- 
re , agli  Spagnoli  , quali  per  non  dif- 
guftare  il  Pontefice,  non  hanno  volfuto 
rjloluerfi  ad  abbracciare  apertamente  il 
proprio  intere  (le.  Al  prelbnte  fi  crede 
per  fermo  che  fia  concilila  vna  Lega  di- 
tenfiua  , & offendila  tra  i’imperadore. 
Rè  di  Spagna,  Elettor  di  Brandeburgo, 
& Olandefi  ; fe  quello  è vero  la  Germa- 
nia fi  afiìcurerà  dell'  apprenfioni,  eTO- 
landia  potrà  mantenerli  in  piedi , ben-" 
che  farà  imponìbile  di  riftabilirfi  nello 
{lato  primiero , perche  à quello  trouerà 
oppolìtionc  dalla  parte  della  Germania 
ifteflà.  Venetia  nel  tempo  della  Lega  di 
Cambrai  fi  vide  in  precinto  di  precipi- 
tare all’  vìtimo  efterminio,  ad  ogni  mo- 
do nello  fpatio  di  tre  meli  ricuperò 
quello  che  haueua  perfo  in  tre  anni. 
Quelli  efempi  fon  rari',  e forfè  hoggid* 
gli  Olandefi  fono  più  inuidiati  di  quel- 
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lo  erano  alThorà  i Venetiani , oltre  che 
quelli  haueuano  da  fare  con  vn  Papa  ca- 
priccio fo,  e con  gli  interelfì  di  molti 
nemici  che  da  per  loro  fi  difttulfero, 
dopo  dittili,  ma  gli  Olandefi  combatto- 
no con  vn  folo  nemico  valorofo  > & ac- 
corto , ricco  d’huomini/di  danari,  e eli 
gran  Capitante  noi  altri  che  dobbiamo 
foccorrerli  fiamo  compolli  di,  molte 
Tefie.  Ecco  il  male.  In  Italia  fi  crede 
già  TOlandia  morta,hauendo  compoflo 
FEpitafiò , quale  credo  che  fia  capitato 
tra  le  fue  mani  con  tutto  ciò  gliene 
mando  copia , & ho  à caro  di  fapere  il 
fuo  penfiere  perche  io  lo  credo , mali- 
gnità degli  Inuidiofi. 


■j/: 


t san.. 


EpiTAFIO 


SCENA  QVINTA.  69 5 

EPITAFIO 

D’HOLANDA- 

Ferma  il  Pa/Jb  o Viandante. . 

Io  celebre  Republica  de'  Bat tatti  v ’^ 
Qui  giaccio , 

Nata  dall'  Acque , dal!  Acquea 
foftenuta , 

Flora  fono fommerfa 
nell*  Acquea. 

Con  picccioli  Principiti  corta 
Fortune  ridicola  % 

Con  marauigliofi  vantaggi  cofi  ere  feci. 
Che  non  /opporteli  d' battere 
Riunii  in  Terra  b vgualiin  Alare.*. 
Fui 

Di  Timor  e a*  vicini  , di  Inai dia 
agli  Emuli, 

Di  Terrore  agli  Inferiori, 

A imbelli  di  ricetto,  a è Combattuti 
d’ Aiuto , 

Flora  fono  d tutti  di  fcherno. 

Con  le  Ricohez&e,  con  le  Forile, 

Con  ! aiuto  giovai  d molti. 
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Sotto  adejjò  abbandonata 
?'  da  tutttì . 

Pref  il  Titolo  di  Potentijfima,  *+ 

fff  Ma  ho  ceduto  a i piu  Potenti • y F 
Da  prancefi , & Inglefi 
Contro  degli  Spagnoli  difefa 
Alzai  il  Capo , 

Da  me  derni  fono  horaopprejja  ; 

Con  . . kjp 

chi  mi  diede  la  vita , e la  Fortuna 
Flora  la  rendo.  , ( . 

Vanne  in  Pace  o Vi atidante  y 
{fr  a mie  Jpefe  Impara , - 

FJJer  vero , AJfioma 
Politico 

Che  il  mante  nerfi  lungo  tempo 
è difefo  a Prencipù 
Ne  fino  dar  tuo li 
ffl/è  violenti. 

e con  il  Morale. l»,  - , 

/ jfcgw , 

t/dcquiftati  con  violenta-,  e p offe  dati 
con  orgoglio 

Non  durano  lungo  Tempo. 

-V 

lettera. 
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DV#  Corteggiano  Spagnolo  della  Regina, 
di  Francia*  *d  vn  fito  Amico 
in  Madrid . 

Slamo  tutti  condannati  ad  vfcir  di 
Parigi,  per  purgar  certi  peccati  non 
conofciuti , e per  patir  vna  pena  non 
meritata*'  In  (omnia  l’eiTer  Francefe  in 
Spagna  è cattiua  cofa , e peggio  d’eiTer 
Spagnolo  in  Parigi.  Quando  entram- 
mo in  quella  Città  le  Sberrettate,  ì 
Complimentale  Riuerenze,gli  Inchini, 
^ Saluti,  e gli  atti  di  Gentilezza  ci  haue- 
uano  refo  tanto  contenti , che  non  vi 
era  di  noi  chi  non*fi  flimafle  più  felice 
del  Potta  di  Modona  : hora  bifogna 
vfcir  come  Bricconi  cól  Fardello  sù  il 
doflo , per  vbbidire  all*  ordine  Reggio, 
che  non  potrebbe  eflfer  più  rigorofo. 
Non  dubito  che  la  nuoua  non  fia  già 
pre'corfa  in  Madrid  eflendofì  fpediti  di- 
uerfì  Corrieri,  pure  io  non  voglio  man- 
care di  dargline  qualche  picciol  ragua- 

Hh 
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glio,  con  quella  breuità  di  parole  che  mi  » 
permetterà  l’ e ditto  che  mi  fu  lignifica-  ■ 
to  hieriTolle  Grabatum  tumn  & ambula,  r 
Tempo  fa  che  noi  altri  Spagnoli,  che 
fiamo  alla  Corte , e feruiggio  della  Re-  ] 
* gina  T erefa  noltrà  Signora , ci  fiamo  ac-  ( 
corti  della  tiepidezza  del  Rè  verfo  di  £ 
noi,  hauendo'cominciato  à guardarci  di 
bieco,  da  che  conobbe  oftinato  il  Conr  t 
figlio  Reale  di  Madrid  nelle  fue  Preten-  [ 
tioni  della  Fiandra  ; ma  quella  fredezza  c 

fi  è augumentata  maggiormente  dopo  [ 
l’attentato  di  Charleroy , nòn  potendo  c 
rifolnerfi  il  Ghrillianiflimo  à tolerare  f£j 
V/f  affronto  latto  da  vna  Natione  aprica  r 
innanzi  i Tuoi  propri  occhi  ; e fe  i nollri-  j 
Spagnoli  còaofceffei;o  bene  la  natura  di  c 
quello  Rè , forfè  non  farebbero  corfi  ad  c 
ingolfarli  in  vn’  Intraprefa  di  tanta  con-  t 
lèguenza  fenza  buon  bifcotto.  Il  Rè 
Luigi  non  è di  quelli  che  lì  lafcia  paflar  j 
> la  Mofca  per  il  N'afo  5 è in  vn  grado  di  j 
fortuna  che  può  voler  quel  che  gli  piace,  j 
onde  il  difgultarlo  ciò  è vn’  inuitarlo  à ^ 
lafciargli  far  quel  che  vuole  : 'noi  altri  1 
che  fiamo  più  vicini  bifogna  foffrire  i « 

grimi  * 
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SCENA  EVINTA. 
primi  li  folgori  di  quello  Cielo  irato,  il 
quale  cominciò  àtuonar  fopra  di  noi  le 
prime  furie  del  fuo  fdegno , e con  certi 
Lampi , e Nebbie  ci  manifeflò  quella 
Tempera  che  s*è  fcaricata  hora  in  vn 
colpo.  Ma  farà  bene  che  io  m’efplichi 
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Pochi  giórni  dopo  la  nuoua  dell’atr 
tentato  di  Charleroy  il  Rè  Luigi  fi  ab- 
boccò non  sò  fe  à cafo , ò per  efprefio 
difegno  con  la  Signora  Molina , prima 
Dama , e Fauorita  della  Regina,  con  la 
quale  Signora  fuaMaefià  hèbbe  lunghi 
E -difcorfi  ; particolarmente  le  difle  , che 
reftaua  molto  attonito  dell*  immenfc 
fomme  di  danaro  che  la  Regina  fpende- 
ua  tutti  gli  anni , pregandola  di  volergli 
dire  in  che  forte  di  ipefe  s’impiegaua 
tanto  oro. 

I La  buona  Dama  Molina  reftò  noli 
jt*  poco  fouraprefa  di  fi  fatto  difcorfo , riP 
it  pondè ndo  con  il  douuto  ri  fpetto  di  non 
d faper  nulla  di  tutto  ciò.  Nò  Madama, 
j,  | (le  rifpofé  il  Rè)  voi  dunque  non  fapéte 
niente  ?-oh  bene  fe  voi  non  lo  fapete,  lo 
sò  ben*  io, e ve  lo  dirò  : Ditemi  vn  poco 
'f  H h 2 
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Madama  di  doue  hauete  prefo  due  cen- 
to mila  feudi  per  comprare  quel  Mar- 
chefato  che  potfedete  hora  in  Spagna?  | 
Il  Danaro  per  la  fabrica  di  quel  gran  Pa-  j 
lazzo  fatto  fabricare  da  voi  in  Madrid  v 


;di  che  il  Rè  haurebbè  paflato  pjuoltrè; 
fj  e veramente  la  Regina  non  poteua  fo-  ; 
| pragiungere  ad  vn  tempo  più  oportuno, 

perche  la  Molina  già  arroftìta  , non  fa- 
^ peua  quello  rifpondere.  Il  Rè  fi  ritirò, . \ 
e la  Regina  ofieruando  nella  faccia  della. 
Molina  gran  meftitia  le  ne  chiefe  la  ra- 
v'  gione,  la  quale  non  mancò  deformarla 
di  quello  s’era  pafiàto;  e che  forte  d’ar- 
gomento ne  cauaffero  non  lo  so?: 

W?  / Hieti  finalmente  il  Rè  fece  intendere 
alla  Regina,  che  il  beneficio  del  fuo  Re- 
" gno  riccrcaua  che  fi  rimandale  in  Spa- 
gna con  ogni  follecitudine  la  Molina,& 

W % infieme  con  quella  quanti  Spagnoli  vi 
erano  nella  Corte  tanto  huomini , che 
Donne.  Nel  medefimo  tempo  fece  in- 
tendere à detta  Molina  , & agili  altri 


di  doue  egli  è vfeito? 
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ch’era  la  fua.  vltima  intentione  , che  fra 
otto  .giorni  tutti  vfcilfero  fuori  del  Re- 
gno, e che  farebbe  fiata  fua  cura  di  far- 
gli condurre  fino  a’  Confini. 

Quello  folgore  feri  talmente  il  cuòre 
della  Regina  che  cadde  quafi  tramorti- 
ta à terra  : Le  Lagrime,  i Singhiozzi , li 
fofpiri  aflòrdauano  l’Aria  ; fi  gettò  fopra 
va  letto  con  efclamationi  incredibili, 
avanzandoli  Tempre  più  il  dolore,  à mi- 
fura  che  le  Dame  , .e  Corteggiani  Spa- 
gnoli correuano  alla  fua  prefenza  per 
piangere  la  dolorofa  Partita. 

Precorfa  la  voce  degli  ecceffiui  pian- 
ti^, e dolore  della  Regina  per  la  Città, 
fenza  faperfi  la  caufa  , s’intefe  vn  bisbi- 
glio generale  : gli  vni  credeuàno  per  fi- 
curo , che  la  Regina  haueife  riccuuta 
nuoua  della  morte  del  Rè  Catolico  fuò 
fratello  ; altri  s’imaginauano  che  fi  fof- 
fe  già  dechiarata  la  Guerra  contro  la 
Spagna , e molti  correuano  nel  Palazzo 
per  informarli  del  fogetto  di  vna  Scena^ 
lixlolorofa. 

"li- Rè  intefo  lo  flato  nel  quale  fi  ri- 
tte uaaa  la  moglie  fpedi  il  Signor  Col- 
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bert  Tuo  Miniftro  ben’  amato  per  con- 
folarla,  e per-efòrtarla  alla  patienza.  An- 
dò il  Colbert,  e con  la  fua  delira  retto- 
rica  moftrò  alla  Regina  Tobligo  che  ha- 
tieua  di  fpogliarfi  delle  Tue  padioni  par- 
ticolari, per  conformarli  alle  fodisfatio- 
ni  del  Rè,  & all’ Vtile  generale  del  Re- 
gno , e Teppe  coli  byen  perfuadere , che 
fila  Maeftà  ceffate  le  Lagrime,  fi  dechia- 
, rò  pronta  à fottometterfi  agli  ordini 

In  tanto  noi  ci  allettiamo  alla  parten- 
za, ò alla  fuga , che  deue  feguir  fra  due, 
* hore,  e quel  ch’è  peggio  che  molti  di 
ijoi  per  non  hauer  tempo  di  far  lauar  le 
proprie  Mutande , fiamo  conftretti  di 
portarle  fporche  in  Madrid,  e cofi  ci  fa- 
rà facile  d’ottèruare  fe  Tacque  di  quefta 
Villa  Reale,  faranno  proprie  à biancheg- 
giare i Panni  lini  guadagnati  in  Parigi. 

Le  caufe,e  i preteftiche  hanno  mof- 
fo  il  Rè  2 quefta  s’improuifa  rifolutione 
le  direi  quando  le  fapeffi  , ma  perche 
non  le  $ò,non  le  dico.  Il  volgo  ad  ogni 
modo  aiiezzo  à fpecular  fòpra  gli  occul- 
ti Segreti  de’  Prencipi  ciancia  à fuo  mo- 
do. 


s 
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do , & à n© i tocca  di  feruir  di  fauola  k 
più  sfacendati. 

Dicono  che  il  Signor  di  Villars  Am- 
bafciatore  di  quella  Corte  in  Madrid 
haueffe  fcritto  al  Rè , che  il  Configlio 
Reale  di  Spagna  fapeua  tutti  gli  intrighi 
più  reconditi  del  Reale  Coofiglio  di  Pa-  * 
riggi  , onde  entrato  il  Rè  in  folpetto, 
che  tutto  ciò  nafceffe  dalla  confidenza 
grande  della  Molina  con  la  Regina,  pen- 
sò di  rimediare  agli  effetti  col  torre  la 
caufa.  a 

Molti  fi  danno  à credere  ch’effetti-  * 
ùamente,  foffero  fiate  da  fua  Maefta  in-  * 
tercette  alcune  Lettere  della  Molina , & 
altri  Corteggiati  Spagnoli  della  Regina 
Terefa  che  andauano  in  Madrid , nelle  % 
quali  fi  riuelauano  non  fo  che  fegreti  di 
debole  confeguenza , ma  però  ballante  %T 
à mettere  in  colera  Hnimore  dV.i  Rè, 
che  tiene  la  Fortuna  per  i Capelli.  Altro 
non  pollo  dirgli  per  addìo , riferuandò 
alla  lingua  nel  mio  arriuo , quello  che  ^ 
non  è lecito  alla  Penna. 


' ' 704  ATTO  TERZO  . | 

. * 

LETTERA 

j,  - 1 ' * f >y ^ ^v®R r ^ *•  J 

)KrfQv  • ■ • 

Z)  W Italiano  S tannante  in  Londra  ad 
vn {no  Parente  in  Lìuorno . 

■*  • ' 

.$>  O Igrior  Cogino  Cariamo,  trouo  che 
k)  voi  fletè  altre  tanto  efperto  negli  in-  -JP* 
terefll  della  Mercatura , quanto  cattiilo 
Aftrologo  negli  affari  del  Mondo,  e par- 
ticolarmente negli  intrighi  di  quello 
f Regno.  Quando  i Mercaiiti  vogliono 
far  da  Politici  gli  Stati  fi  mettono  à rif- 
f chio  di  paffar  d’vna  mano  in  va’  altra  co^ 
s|.  me  le  Mercantie  ; gli  Olandefi  ad  ogni 
f- y modo  perdono  il  tutto  pian  piano , per 
- non  hauer  faputó  fare  nè  da  Politici , nè 
da  Soldati , anzi  quello  che  hanno  gua- 
^ dagnató  come  Soldati,  e Policici  Io  per-  , , 
dono  hora  in  qualità  di  Mercanti. 

Altri  tempi , altre  cure  mio  Cogino. 
Quel  mondo  che  altre  volte  s’è  gouer- 
Jjr  nato  col  ferro , hora  fi  regge  con  l’oro,  * 
ma  perche  tutti  non  fanno  maneggiarlo 
con  prudenza,  à tutti  non  riefee  fatale. 
Pertico  in  alcuni  Luoghi  è foauiffimo 

cibo* 

- _ jfejiir-  ' -r 
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cibo,  in  altri  mortale  veleno.  Quel  che 
ferue* al  Ragno  di  Fiele  , ferue  all’  Api 
di  miele.  La  Cicuta  ad  va’  Vccello  farà  - 


M 


Medicina , & ad.  va’  Huomo  peflìma 
T0fC0. 

Le  cofe  qui  fon  paffete' molto  diffe- 
renti > di  quel  giudicio  che  voi  faceuate 
nell’  vltima  Lettera  fcrittami  ; & in  fatti 
voi  credeuate  per  certo , che  la  conuo- 
eatione  del  Parlamento  foffe  vno  ftrata- 
gemma  del  Rè  per  liberarli  con  riputa- 
tone della  Lega  conchiufa  con  la  Fran-  "* 
eia,  contro  roiandia,  acciò  fotto  il  pre-  1 
tefto  che  il  Parlamento  non  voleffe  dar 
danaro  per  la  continuatione  della  Guer- 
ra, fi  liberale  fua  Maeflà  Brittanica  del- 
la parola  data  al  Cnriftianiflimo  ; & in  >'•' 
oltre  voi  ftimauate  , £he  il  Parlamento 
fubito  conuocato  faràinftanzaal  Rè,  di 
ritirarli  del  partito  Francefe,  e di  laCciac  * 
gli  Olandefi  in  ripofo.  # ' ' ' 

Di  gratia  difabufateui  di  quelli  Tratti 
di  politica , perche  le  cofe  fon  riufeite 
ben  differenti.  Il  Rè  non  ha  fatto  vnire 
il  Parlamento  fenza  effer  ficuro  dell’  eh-  , 
to  in  fuo  fàuore,  e delle  rifolutioni  con- 

Hh  5 ; 'fi. 
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forme  à quello  s5era  già  prima  imagina-  j 
to;  fe  rhauefle  veduto  mal  difpofto,  , 
ò non  Thaurebbe  conuocato , p fubito  i , 
conuocato  licentiato.  Altri  tempi  altre 
cure  torno  à dire.  Gli  Inglefi  fono  huo-  - 
mini  come  gli  altri,  e fogetti  come  gli 
altri  à mutar  d’humore.  li  Rè  vuol5  e£ 
fèr  Rè , & i Popoli  fi  accommpdano  be-  . * 
nifiimo  al  ìhs  patronato. 

In  fòmma  il  Parlamento  ha  gonclufo 
efì'er  nicefiària  la  continuatione  della 
Guerra  contro  FOlandia , non  so  fe  per 
politica,  ò per  condéfcenderé  al  defide- 
rio  di  fua  Maefìà  ; balta.  che  s’è  detto 
che  fi  faranno  le  douute  prepàrationi  3| 
tanto  per  Mare  , che  per  Terra,  e fi  da-  * 
ranno,  al  Rè  Chriftianiffimo  buon  -ìiu-  • 
mero  diMiÌitie,per  poter  con  l’aggiun- 
ta di  quelle  al  fuo  innumerabile  eferd-  ; 
to  , render  incurabile  Ma  malaria  degli  * 
Olande!! , e per  confeguènza  vicina  la  * 
morte.  In  tanto  i buoni  Qlandefi  tra 
quelle  angonie  mortali  non  lafciano  é 
d’attuflarfi  come  dilperati  neir  Acque 
di  doue  ne  cauano  giornalmente  qual* 

che  JRgeda  Inglefe  9.  con  danno  incredi. 
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rende  inuiperiti  gli  Animi  di  moki, 
ond’è  che  diuerfi  del  Parlamento  vanno 
inclinando  alla  Pace , & altri  follecitano  > 
la  conti  nuatione  della  Guerra , ma  qua*- 
fto  fecondo  Articolo  preuale  all’.akrOj 
per  effer  conforme  alla  volontà  del  Rè, 
che  ha  giurato  col  Rè  di  Francia  di  far  :* 
perdere  la  memoria  ifteffa  degli  Stati 
Potentiflìmi  ; ad  ogni  modo  la  fortuna,  ' J 
e penfieri  de1  Principi  che  Cogliono  mu-  ■* 
tar  di  faccia  in  vn  momento,  potrebbo-  \ 
no  farci  vedere  altre  Scene*;.  Il  Matri-  i 
monio  del  Duca  di  lare  cori  la  Prenci- 
peffa  d lipruch  che  fi  crede  conclufo 
può  aìicora  mutar  qualche  /accia  agli  % 
affari 'pre Centi , che  in  fatti  fon  tanto 
confufi,  che  infuno  sà  preuedeme  Pélt 
to.  Circa  la  libertà  di  confcienza  che 
il  Rè  haueua  fatto  publicare  in  fauoré 
de’  Catoiici  fi  c horà  rimeffa  all’  arbi-  % 
trio  del  Parlamento , e fi  crede  die  i 
Catoiici  faranno  collaretti  di  reftare  ài 
primo  editto.  Scriuo  in  fretta, con  altra  | 
occafione  la  raguaglierò  del  redo..  c* 
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! coteili  Mercanti , la  qual  cófa 
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> . D'vn  certo  Auttorè  SmJJero  ad  vn  fu* 

S-  Ai  ..  . Amico  in  Lucerna. 

T 7 Oftra  Signoria  crede,  che  io  fappia 
V tutto,  perche  fono  reftato  quindi- 
ci Aiini  in  Parigi , ma  per  iL  dire  il  Vero* 
Sé-  le  nouità  che  arriuano  giornalmente 
-*  fon  cofi  grandi  , che  mi  fembra  d’eflfer 
fempre  Nouitio.  Le  inuio  ad  ogni  mo- 
; do  per  fodisfarla  la  relatione  che  mi 
% chiede  della  Perfora , ò fia  Ritratto  del 
Rè  Ghriftianiflimo con  quella  breuita 
che  farà  poflìbile^ancorche  a’  foli  Aprili 
fia  lecito  di  pingere  gli  Alefandri, 

- Cai  nonconofce  Taffabiltà,  la  magnar; 
^ nimjtà , e la  bontà  di  queftó  Rè  è vn  le- 
gno che  inuidia  la  (uà  grandezza.  Le 
lue  condirioni  fono  coli  iublimi , che  in 
£ lui  paiono  cangiate  Flauidie  in  Trioni-, 
fi,  & è certo  che  non  fi  può  nominare 
fenzalode,  nè  lodare  fenza  trionfo,  e 
ftupore.  Per  nòn  offendere  il  mio  ge- 
nio , che  non  aggradile,  che  la  natura- 
lezza 


, 3*r»  j/f  % 

• SCENA  QV INTA.  709 
Jezza  defcriuerò  la  fortuita,  e naturale  di 
quello  Alef&ndro  lenza  alcun’  affetta- 
tione. 

Egli  è grande  di  corpo , con  le  Spalle 
larghe  , e Gambe , e piedi  ben  fatti  ; e 
benché  da  qualche  tempo  in  qua  fìa  de- 
uenuto  al  quanto  grafia,  fuori  della  do- 
uuta  mifura,  tutta  via  nel  Ballo  è deilrif- 
fimo,  e danza  coli  legiermente  che  hi 
pochi  inFranciache  Eguaglino..  In  tut- 
ti gli  Efercitij  riefce  ammirabile."  Ma^ 
neggia  lo  Stocco  con  forzale  deilrezza, 
e caualca  con  tanta  madia,  & agiltà  che 
non  folo  fa  fcorno  a’  Cauallerizzi  pià 
efpettideir  Vniuer(o>maobJiga  gli  oc- 
^chi  di  tutti  à mirarlo  di  continuo  e 
continuo  ammirarlo. 

La  fua  Aria  èmaèflofa,  con  vn  garbo 
di  gran  Monarca  come  è in  effetto  ; li 
Capelli  più  toflo  neri  che  altro;  gli  occhi 
fon  lucidi,  e dolci,  particolarmente  neir 
amoreggiar  le  Dame  ; la  Fronte  non  è 
nè  Fretta,  ne  larga,  il  mento  proporne- 
nato,  e nelle  gancie  alcuni  fegui  de  Va- 
iola :•  la  Bocca  d’vna  giufia  mifura,  eoa 
k labra  dei  color  de’  Coralli. 
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Parla  con  parole  graui,e  Voce  (onorai 
con  gefti  radi , e MaeftofL  L’aparenza  . 
pare  fdegnbfa  con  tutti , perche  in  fatti 
fi  domenica  con  pochi.  Il  Tuo  Ipirito 
eccede  in  ogni  cofa , nè  può  eflér  più 
Tortile  nel  penetrar  tutto  ; la  qual  cofa 
genera  merauiglia  nel  petto  di  quelli» 
che  fanno  la  poca  cura  che  s’è  prelà  da’ 
Regnanti  di  quel  tempo  » nel  farlo  in- 
ftruire  , dlendo  flato  eleuato  più  tofto 
nell’  Qtio  > che  nelle  fcienze.  Non  s'in- 
golfa molto  nella  lettura  de  Libri,  e 
piglia  maggior  piacere  chiarii  informa- 
re col  difeorfo,  tanto  delle  cofe  antiche, 
che  moderne  da  quelle  perfóne  che  in- 
tendono. Il  Tuo  genio  è ammirabile  con 
quei  tali  die  ama,  e pare  che  a quefto  fi a 
riferaato  tutto , e per  tutto  ; tanto  più 
che  n on  ha  dato  mài  il  fùo  cuore  ad  altri 
che  à quelli  che  hanno  infinitamente  di 
fpirito. 

L’anim  o veramente  è fiero , e quella 
fierezza  l’obliga  ànon  intraprender  cofa 
alcuna , fenza  elfer  ficuro  di  riufeir  con 
intiera  riputatione,  tanto  teme  d’ofFetìr 
der  Thonore*  Ama  la  giuftitia  al  mag- 
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gior  fegnoye  non  vuole  ne  meno  inten- 
der parlare  che  fia  fatto  torto  ad  alcuno* 
Odia  ad  ogni  modo  grandemente  Pe- 
ftremo  rigore , & hà  il  cuore  cofi  porta- 
to alla  clemenza , che  vorrebbe  fpera- 
gnare  il  fangue  degli  Ile  (li  nemici  , nè 
mai  fi  è ofleruata  in  lui  ^ttione  alcuna . 
di  crudeltà,  tanto  è pietofoj  & humano* 
Tiene  gran  conto  di  ehi  gli  può  nuoce- 
re , e giouare , ma  non  lo  mofira  in  ap- 
parenza per  mantenerla  fua  riputazione 
in  grandezza.  Fa  profefiione  di  mante- 
ner la  parola,  e di  proponer  Phonor  fuo 
à tutte  le  altre  cofe  del  Mondo. 

Egli  è acerrimo  difenforè  de1  Puoi 
Ambafciatori, ancorché  efiì  ccmmetef- 
fero  qualche  còfa  che  non  fofftf  da  com- 
portare, amando  c gli  d’dfer  benet&uifè? 
to  del  tutto  con  puntualità,  e diligenza* 
& in  fatti  fà  il  tutto  da  tutte  la  partì  del 
mondo..  Studia  molto  à conofcer  la 
natura  di  quei  Prencipi  c<P  quali  efiò 
tratta  > e fpende  gran  tempo  perhauer 
piena  notitia,e  fa  profefiione  di  trattar 
con  elfi  loro  con  viue  ragioni,  e non  con 

'termini  generali  come  fawio  altri* 

* . .* 
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Tiene  Tempre  viiii  i Negocjj  per  tutte 
le  parti , appettando  roportiuntà  ? e la 
maturità  del  tempo  per  efequire  i Tuoi 
difegni , che  prima  di  metterli  in  efecii- 
tione  li  matura  da  lontanò  \ fegfto  eui- 
dente  d’vna  gran  prudenza,  chepofiède 
effettiuamente  fino  al  più  alto  gradc^ 

Il  Tuo  ragionare  è ben’  intefo,  ordinato, 
e comeflo  infierii,  orìde  chi  intende  il 
principio  del  negotio  comprende  in- 
continente il  Tuo  fine  ; sa  però  faluarii 
con  interpretationi  quando  gli  torna 
conto.  ' . : 

Si  fiima  da  molti  che  non  vi  fia  huor 
mo  tra  Prencipi , ò Prencipe  tra  Huo- 
mini  che  folle  piu  compofìo,  più  auerti- 
to,  e piu  giuditiofo  di  lui.  Non  ha  quel- . I 
la  confianza  d’animo, che  fi  ricercarebbe  1 

in  va  Monarca  fi  grande , perche  nell* 
auuerfità,  ò per  lo  meno  quando  le  co- 
fe  non  vanno  conforme  al  ftiohumore* fi  - *.  { 
(degna,  e nelle  Vittorie,  e Trionfi  fi  ral- 
legra in  ecceffo,è  però  confìante  in  ogni"  » 
altra  coTa  , e bene  fpeflò  duro.  Se  ofii na- 
to. Nelle  rifpofie  non  fi  rifolue  molto 
preflo^ma  prima  leconfiglia e poi  con- 
clude^ 
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elude , ma  Tempre  vuole  che  le  rifolu- 
tioni,  e couclufioni  dipendano  da  lui. 

Piglia  vna  cura  particolare  per  mante- 
ner la  Pace  nella  Tua  Corte,  e con  grande 
economia  procura  di  contentare  i Tuoi 
Corteggiarli.  Ha  gran  zelo  perla  reli- 
gione, & aTcolta  volentieri  quelli  che  li 
propongono  gli  auantaggi  di  quella. 
La  Tua  deftrezza  è notabile  nel  toglier 
le  diflentioni  del  Regno , nel  trattener 
tutto  in  pace,  eripoTo , e nel  rimediare 
a*  pericoli , onde  la  Francia  non  fi  è villa 
mai  in  quello  fiato  di  tranquillità  nel 
quale  fi  ritroua  al  preTente  > tolti  dalle 
mani  de’  Catolici , & Vgonotti  tutti  i 
mezzi  di  finiftri  accidenti.  Intende,  ma 
•non  poflede  bene  le  lingue  ftraniere,  nè 
s’è  mai  compiaciuto  dello  ftudio  di  bel- 
le lettere. 

Nella  Guerra  cinfatigabile,  nè  fi  tro- 
ua  Caualiere  più  patiente  di  lui  nel  poi-~ 
tare  il  peTo  dell’  Armi.  Pieno  di  probi- 
tà, nemico  di  quelli  che  mancano  , Ter- 
mo in  quello  che  intraprende,  Tedele,  e 
pieno  d’honore.  Via  tutte  la  diligenze 
per  avanzare  gli  intere  di  de’  Tuoi  Tuddi- 
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ti,  e per  accrescere  in  Francia  il  negotio. 

Quanto  alla  liberalità  fi  crede  più 
auaro  che  liberale , tuttavia  la  fpefa.  in- 
' ^credibile  che  ha  fatto  in  tante  fuperbif- 
Time  Fabrìche  , delitiofiflìmi  Giardini, 
& inefìimabili  Mobili  ne’  Pafazzi  di 
dentro,  e fuori  Pariggi  fa  vedere  il  con- 
trario. Non  vi  è dubbio  ch’egli  non  fia 
' fiatò  fin’  hora  auidiffimo  d’accumular 
Tefori,hauendo  à quefto  fine  pofìe  infi- 
nite grauezze,  e tentati  Varij  mezzi  per 
accrefcere  i Reggi  Erari).  Certo  è cfie 
non  fi  troua'Huomo  che  intenda  à fpen- 
dere  il  danaro  meglio  di  lui , onde  via 
ogni  particolare  diligenza,  con  efquifita 
elatezza  per  intendere  le  particolarità 
* delle  fue  cofe,  anzi  è tanto  diligente,  & 
accurato  del  Tuo  , che  bene  fpefio  vuol 
fapcre  doue  fi  {pende  il  Danaro  per  fino 
vno  feudo.  Nelle  cote"  ad  ogni  modo 
* doiie  fi  tratta  della  fua  gloria  1 pende  , e 
fpande  con  larga  mano  ; e nel  dar  doni 
a’  Minifiri  de’  Prencipi  non  può  effe? 
più  liberale.  Co’  Capitani  che  lo  feruo- 
..  no  bene  nella  Guerra  è aflài  largo , ma 
còn  i Corteggianiche  lo  feruouo  in  pace 
a affai 
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affai  ftre  tto  : non  vuole  però  che  niffuno 
fi_parta  da  lui  mal  contento. 

Ha  viato  gran  diligenza  per  acquiftar 
aura  in  Roma , e per  metterli  in  credito  $ 
xai  gran  lunga  fopra  gli  Spagnoli , onde  * 
la  Fattione  Francefe  non  s’è  vifta  mai 
fi  numero  fa,  e fi  potente  come  al  pre  (en- 
te ; nè  inferiore  cura  va  vfando  ancora  * 
per  tirare  alla  fua  diuotione  buon  nu- 
mero di  Prencipi  da  tutte  le  parti  dell’ 
Europa.  Nel  mangiare,  non  ha  regola 
quando  più  quando  meno , tutta  via 
mangia  poco , in  riguardo  delle  fatighe 
che  fon  grandi. 

Gli  inuidiofi  Taccufano  ch’e  troppo 
attacaticcio  a’  Tuoi  piaceri , e che  ama 
con  qualche  ecceffo  le  fodisfationi  del 
fenfo,  ad  ogni  modo  e certo  che  quefti 
tali  s’ingannano,  perche  le  fue  vittorie, 
i Tuoi  acquifii , e le  fueattioni  fanno  ve-  ■ 
dere  il  contrario  ; nella  Fiandra  fi  moffe 
in  perfona  all’  attacco  di  quella  Prouin- 
cia;  nella  Borgogna  fece  lo  fteffo  trasfe- 
rendofi  iui  nel  cuor  del?  Inuerno  ; Fi- 
nalmente contro  gli  Olandefi  fi  portò 
ancora  in  perfona , correndo  intrepida-  ^ ' 
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i mente  di  qua  , e di  là  deprezzando  co’ 
rigori  dell5  eftàla  pròpria  yita,  che  met- 
te à rifchio  piu  volte,  nè  fi  mofle  mai  .fi- 
no à tanto  che  vide  guadagnate  tutte  le 
Piazze  di  Terra , e gli  Olande!!  riftretti' 
tra  le  mura  dell5  Acque;  ma  perche  fe  ne 
ritornò  poi  per  darnuoui  ordini  in  Pari- 
gi per  la  Campagna  futura,  gli  inuidiofi 
feminarono  che  gli  era  imponibile  di 
reftar  più  ne5  Paefi-  bafii  in  mezzo  $ 
Trionfi,  ritorn&ndofe  ite  inpofta,  per  pi- 
gliare i Tuoi  piaceri  in  Parigi  , come  te 
per  tijitto  doue  va  il  Rè  non  fourabbon- 
daflero  i piaceri , che  veramente  il  Re 
ama,  ma  à luogo,  & à tempo,  & è certo 
che  per  le  fue  glorie  , fi  priuarebbe  di  ' 
tutte  le  fodisfationi  del  fenfo.  * 

* In  fomma;  fe  quello  Monarca  fofie 
piùparco  nell5  aggrauare  i fuoi  Sudditi, 
fi  renderebbe  adorabile  all5  eternità  de’ 
Setoli , ma  non  ^potrebbe  diflruggere 
tante  Prouincie  Vicine  , per  render  più 
ampia,  & abbondante  la  Francia , fenza 
fomme  immenfe  d’oro,  e d’argento , nè 
quefie  fi  pofiòno  accumulare  fenza  ag- 
grumo de5  popoli , quali  col  tempo  foli 
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netireranno  il  profitto , e conofcéranno 
che  tutti  li  fudori  di  quello  Rè  fono  im- 
piegati à render  la  Francia  la  parte  più 
ricca  dell5  Vniuerfo;  & i Francefi  i Popo- 
li più  cornino  di  della  Terra. 

I) aurei  toccar  qui  la  Difciplina  Mili- 
tare, ma  non  so  con  qual  lingua,  nè  con 
qual  penna,  perche  quella  è va  prodigio 
di  Natura  nella  perfonad-lRè  Luigi, nè 
vi  è Hiftoria  che  porti  efempio  alcuno, 
che  vi  fia  (lato  altro  Rè  nel  Mondo,  che 
Thabbi  intefo,  abbracciato,  & ofleruato 
» meglio  dPquello  che  fà  il  Chriflianilfi- 
mo  hoggidi,  cofa  che  dà  Clupore  a’  pri- 
mi Capitanidei  Secolo;  & ancor  quella* 
efatezza  di  difciplina  Militare  è yn  tefti- 
monio  della  fua  imoderatione  ne1  pia- 
ceri del  fenfo,  che  non  fono  coli  grandi, 
,come  gli  inuidiofi  li  publicano. 

Li  Francefi  ad  ogni  modo  lo' temo- 
no , ma  non  ramano , tanto  i Catolici 
che  i Proteflanti,  quelli  in  riguardo  deli* 
abbaiamento,  e quali  dillrutione  in  che 
fono  flati  ridotti , perche  è certo  che  il 
Rè  Luigi  con  la  clemenza , con  la  dol- 
cezza ) e con  gli  ordini  de’  Tribunali 
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della  Giuflia , gli  ha  fatto  più  di  male,  m 
di  quello  che  mai  hanno  fatto  gli  altri 
Rè  , e particolarmente  Carlo  nono  col 
ferro  : gli  ha  tolto  tutti  i vecchi  Priui- 
Ieggi,  gli  ha  leuato  l’vfo  de’  Carichi  * gli  # 
ha  fpogliato  di  Capi , gli  ha  demolito 
' infinite  Chiefe , e gli  ha  fottomeflì  in 
modoyche  priui  di  protettone  dentro,- 
e di  fuori  non  àrdifcono  quali  compa- 
rire in  publico  , onde  quelle  cofe  non 
gli  fpr onàno  vn  grande  amore.  Li  Cato-  . 

lici  poi  per  e Aere  aggradati  nella  borii-  ;* 
non  ramano  come  dourebbero,  (i  Pro-* 
tellanti  hanno  pure  quelli  illellì  aggra-  * 
ili  ) ma  con  il  tempo  fi  accorgeranno 
che  il  Rè  non  ha  altro  fcopo  nell’  accu-' 
mulare,  e fpendere  tanti  Tefori  per  tan- 
te Guèrre,  che  il  folo  benefìcio,  & vtile 
de’ juoi  Popoli,  quali  ne  tireranno  i pri-  ' - 
mi  il  profitto. 

Dourebbero  però  i Fnfncefi  gloriarli  ^ 
d’hauere  vn  Rè  che  li  può  dire  vn  mira-  ! 
colo  della  natura,  e dell’  Arte,  e che  in- 
ceflàntemente  ftudia  i mezzi  di  rendere 
illullre  la  Francia.  Egli  è giouiné  in  vna  ^ 

■ età  di  34.  Aniiij  venti  quattro  de’  quali 

li  fono 

v- 
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li  fono  flati  tanto  propritij , che  non  vi 
è memoria  alcuna , che  mai  altro  Mo- 
narca habbia  hauuto  la  fortuna  fauore- 
uole  per  fi  lungo  fpatio  di  tempo  ; co- 
minciò à regnar  fanciullo  dVn’  età  di  4. 
Anni,  e benché  nel  principio  fi  fono  ve- 
ndute vn  poco  di  guerre  ciudi  , ad  ogni 
modo  con  la  fua  fortuna  , eton  la  dt- 
jfirezza  del  Mazzarino  fi  quietò  il  tutto 
con  fuo  molto  auantaggio  ; e da  quel 
tempo  in  poi  la  Francia  è fiata  ridotta 
in  vno  flato, che  tutta  vnanime  dipende 
da’  foli  cenni  del  Rè  ; e veramente  è co- 
fa  marauigliofa  al  fenfo  fiumano,  che  vn 
Regno , ch’^  flato  fempre  pieno  di  {pi- 
riti torbidi , e d’humori  bizzari , che  fr 
fia  ridotto  in  va’  vbbidienza,  e fòmmifi* 
fione  più  efatta  di  quella  che  vfano  i 
Frati  nc’  Chiofìri. 

Tutto  quefto  è nato , e nafee  dalla 
immenfa  afeendenza  di  fortuna,  e dalla 
deftrezza  , e valore  di  fua  Maeftà , con 
tutto  ciò  non  è flato  fin’hora  eferite  di 
certi  colpi  d’auucrfità;  lo  feorao  riceuu- 
to  il  fuo  Ambafciatore  in  Inghilterra,  & 
il  Duca  di  Creccfiì  incorna  , diederò 
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710  ATTO  TERZO 
vn  poco  cii  [macco , tuttavia  la  ripara- 
tione  fu  cofi  grande , che  detti  fcorni 
hanno  feruito  di  gloria  al  Rè,  e di  ripu- 
tatione  alla  Francia.  Altro  non  fi  può 
dire  d’auuerlita,  che  quell’  imprefa  d’Al- 
giers,  e quel  Toccorfo  di  Candia,  che 
riufcirono  di  rifo  ài  mondo  * ma  pcrò^ 
in  quello  non  hebbe  colpa  fua  Maefta,  * 
particolarmente  nel  foccorfo  di  Q^ndia, 
doue  fi  mofle  per  puro  zelo , mà  forfè, 
lami  feria  della  Chriftianità  lo  volfe  cofi. 

Il  compartire  le  meflitie  con  l’allegrez- 
ze , ^ignominie  con  le  glorie  è proprio 
della  Fortuna  _>  perche  non  vuole  che 
huomo  alcuno  nel  pondo  fi  vanti  d’ha- 
uer  trionfato  della  forte,  ad  ogni  modo 
in  quello  che  il  Rè  Luigi  ha  tentato  fo- 
to ha  vinto  tutto,  non  hauendo  forza  la 
fortuna  ifteffa  di  fare  oppofitione.  Gli 
Aftri,  il,  Cielo , le  Piatfetc , e quante  mai 
influenze  vi  fono  fi  glorificano  di  pioue- 
re  fopra  vn  Rè  firn  ile  tutti  li  benigniflì- 
miinflufli.  Si  appaghi  di  quello. 
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LETTERA. 

» D’vn  Chrìftiano  ftantìante  in  Con - 
y fiantinopoli , ad  vn  fuo  sinico 
in  Italia . 

DI  gratianon  mi  fcriua  più  per  chie- 
dermi nuoue,  perche  altramente 
mi  farà  faltar  qualche  Mofca  in  celta, 
da  farmi  perder  del  tutto  il  ceruello. 
Maledetto  vfo  che  non  fa  conferuar  l’a- 
micitia  fenza  rompere  il  ripofo  de’  Ga- 
lani huomini.  Pouera  Amicitia  che  vai 
ìn  traccia  deli’  altrui  nouelle , per  con- 
feruar  ftretta  la  congiuntione  degli  Ani- 
mi, quali  che  non  vi  fia^ltra  efca  da 
nodrir  la  corrifpondenza  tra  gli  A nici, 
fe  non  quella  che  nafce  nelle  Dicerie 
delle  Piazze* 

Se  qui  fi  permettefiero  come  nell’  Eu- 
ropa tanti  Gazzettieri , tante  Ciancie , 
tanti  Nouellifti , tanti  Compofitori  di 
| Manufcrìtti , tanti  raccontatori  di  fa-, 
uole,  e tanti  Inuentori  di  Buggie,  al 
fecuro  che  tutti  i Chriftiani  fi  farebboao 

li 
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Turchi  in  vn  giorno , ma  per  gratia  di 
Dio  ci  confermiamo  intatta  la  Fede, non 
regnando  tra  noi  quella  confusone  di 
Menzogne  Che  gira  di  bocca  in  bocca 
nell1  Europa,  doue  ad  ógni  vno  è lecito 
di  mettere  il  nafo , negli  interefli  più 
reconditi  de*'  Prencipi , ancor  che  per 
altro  tutti  fìano  col  giuditio  medefimo 
difcofti. 

Sono  fchiaui  è vero  li  Turchi > ma 


quella  fchiauitù  è à loro  più  libera  di 
quella  Libertà  che  godono  i Chrifliani 
in  Europa , perche  i Chrifliani  turbano 
la  loro  Confcienza,  e mettono  in  ifconn 
pjglio  tutto  lo  fpirito , con  tante  fuper- 
fìuitàdfpenfieri,  chef!  danno  di  quelle 
cofe  tanto  lofitane  del  loro  effer  di  Sud- 
diti; e quello  vuol  dire  che  non  fanno 
godere  del  pretiofo  dono  della  Libertà; 
acme  che  i T urchi  abballando  volentieri  } 
il  eolio  lotto  il  giogo  d’vna  feuera  vb- 
bidienza,  non  penfano' ad  altro,  che  à j 
quel  folo  che  gli  è di  bifogno  per  gua- 
dagnarli la  gratia  con  la  prontezza  dell* 
vbbidire  del  loro  fopremo  Signore , ch’è 
QQ  appunto  che  li  fa  parer  dolce  la  Ser- 

: - X » uitù*f  , 
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uitù,  non  inueftigando  ne  la  felicità  de- 
gli altri  Popoli  , nè  la  propria  loro  mi- 
feria,  credendo  che  non  fi  troua  nel 
I Mondo  vita  migliore  della  loro;  al  con- 
trario de’  Chriftiani , che  quantunque 
Sudditi  di  Prencipi  buoni , e Zelanti,  e 
di  Magiftrati  benigni,  e dolci,  tutta  via 
vorrebbono  ogni  giorno  cambiar  di 
Tuono;  e perche  ciò?  perche  affetti- 
gli ano  troppo  il  ceruello  con  tante  ca- 
bale di  nouità  che  fi  mettono  nello  fpi- 
rito , in  quefta,  & in  quell’  altra  Piazza. 

' Gran  mifcria  di  volerli  inquietare  la 
mente  per  niente,  & imbarazzarli  tutto 
1 l’Intelletto  di  certe  cure  che  folo  appar- 
tengono a’  Prencipi.  lo  alfemiglio  i Po- 
poli d’Europa  à quel  Cane  d’Ifopo,  che 
per  l’auidità  di  abbracciar  l’ombra  che 
gli  pareua  più  grande , perdè  la  foftanza 
del  Formaggio  che  ftimaua  più  piccola; 
ò pure  à quell’  altro  Sciocco  che  per  vo- 
ler guardar  da  lontano,  cadde  ne*  preci- 
pita che  gli  eran  vicini.  Beati  i Turchi  in 
quello  particolare , che  lafciano  la  cura 
di  quello  li  fa  negli  Stati  à quei  tali  che 
ne  fon  li  Direttori , fenza  penetrare  i 
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. tini  occulti  delle  maflìme  del  Gouerno* 
Infelici  Chriftiani  che  non  fanno  viuere 
vn  momento , fenza  correggere  in  pu- 
blico  le  attioni  de’  loro  Prencipi  anche  4 
fegrete. 

Ma  piano,  doue  mi  trafporta  il  peti» 
fiere  ? à gofe  forfè  che  potrebbono  nell* 
Europa  farmi  ftimar  Turco  nell*  Alia, 
già  che  hoggidi  tra  Chriftiani  fi  credono 
fe*  rutti  Turchi  quei  tali,  che  non  fanno 
inuentar  nelle  Piazze  fempre  frefche 
nouelle,  pel  dar  materia  di  tratteni- 
mento alle  Brigate,  cioè  à dire  agli  sfa-  * 

• cendati  del  Volgo,  benché  il  giorno  di 
polla  ogni  vno  fa  profe  filone  di  met- 
teffi  di  quello  numero. 

Per  fargli  dunque  vedere  che  io  fon 
buon  Chriftiano  gli  darò  qualche 'auifo, 
ma  però  non  trouandofi  in  Conftanti- 
nopoli  l’Euangelio , temo  che  a’  noftri 
raguagli  fi  darà  poco  credito , tutta  via 
chi  fcriue  per  vbbidire  diuide  gli  errori 
* con  chi  comanda.  In  quanto  aglfinte- 
reflì  di  quella  Porta , non  potrò  dirli 
J gran  colà,  perche  dipendendo  la  Pace, 
ìe  la  Guerra  dai  fc  triplice  cenno  d’vn 


fol’ 
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sol’  huomo , ad  va  momento  fi  cambia 
quello  che  gli  altri  vorrebbono  forfè  vn 
fecolo  intiero  per  criuellarlo  ; balla  vn 
capriccio  per  far  rifoluere  il  Gran  Si- 
gnore à portar  la  Guerra , ò la  Pace  da 
vn  Pregno  in  vn5  altro,  onde  il  voler  pe- 
netrarci fini  cioè  vn  voler  cozzare  con 
l’Aria. 

Gli  apparecchi  per  la  futura  Campa- 
gna fon  grandi  tanto  per  Mare  che  per 
Terra  , &'  ogni  giorno  fi  fpedifcono 
nuoue  Commifiìoni  di  Leuate  nelle 
Prou inde  anche  più  remote.  L’auifo 
della  Vittoria  de’  Polonefi  contro  l’Ar-r 
mata  del  Gran  Signore,  benché  da’ 
Grandi  della  Porta  fi  publica  per  vna 
bagatella  di  nullo  rilieuo , tutta  via  i 
Mimfiri  Chriftiani  che  qui  rifiedono  la 
credono  molto  confiderabile,  à caufa 
che  il  Gran  Signore  ha  fatto  grandp 
ftrepito  nel  Diuano,  e non  ha  pofluto 
nafcondere  nel  volto  lo  fdegno  che  gli 
fcrpeggia  nel  cuore,  minacciando  di 
trasferirli  nella  Primauera  in  perfona 
per  vendicare  il  fangue  de  fuoi , pure 
non  fi  lafcia  di  trattar  Leghe , e procu- 
ri 3 
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rar  Pace , di  che  fé  ne  fèntiranno,  le  con- 
clufioni,  ò la  continuatone  d’unta  afpra, 
e fanguinofa  guerra. 

Hora  per  venire  al  punto  principale 
della  Tua  curiofità  ch’è  quello  di  fapere 
s’è  vera  quella  voce  che  corre  in  Europa, 
cioè  che  il  Rè  di  Francia  ha  conclufo 
confederatone  col  Gran  Signore,  col 
mezzo  del  fuo  Ambafciatore  che  qui  ri- 
fede, con  le  conditioni  che  nell’  vfck 
dell’  Hinuerno  le  Galere  Turchefche  as- 
falteranno in  vno  fìeffo  tempo  i Regni 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  pretendendo  i 
Francefi  con  le  Armi  de*  Turchi  diftor- 
nare  le  Armi  di  Spagna  dalla  Fiandra, 
le  dirò  in  rifpofta  di  quello , che  non  fi 
troua  nel  Mondo  cofa  più  falfa , inuen- 
tata  appunto  da  quei  Maligni  che  vo-  . 
gliono  ofcurare  la  riputatone  d’Vn  fi 
gran  Rè.  Nell’  Hiftorie  fi  troua  bene  che 
altri  Rè  di  quel  Regno  fono  ricorfi  per  \ 
aiuto  all*  Ottomano , come  appunto  fe-  q 
ce  Francefco  primo , quale  vedendoli 
troppo  ftretto  dall*  Armi  d*vn*  Impera- 
tore fortunato,  e vittoriofo,  a cui  vb- 
bidiua  la  Germania,  la  Spagna,  e l’Ita- 
lia. 
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lia,  dopo  la  lua  prigionia  di  Pauia,  e la 
libertà  ottenuta  con  tante  rigorofe  clau- 
(ole  in  Madrid , per  non  cadere  vn  al- 
tra volta  vittima  tra  gli  Artigli  d’vn’ 
Aquila  che  con  vn  volo  altifiimo  fi 
auuicinaua  Tempre  più  a1  raggi  del  Sole, 
cercò  con  ragione  dal  Turco  quell’  aflì- 
ftenza  che  non  potètrouar  tra  Chriftia- 
ni,  eflendo  de  iure  naturale  la  difeia  : col 
Rè  Luigi  regnante  non  militano  quelle 
Mafiime , perche  egli  è quello  che  fa  la 
guerra  agli  altri,  nè  alcuno  lo  moietta 
per  torgli  il  Tuo,  ai  contrario  i Prencipi 
confederati  infieme  contro  di  lui  cioè 
lTmperadore, Spagna, e gli  Olandefì  non 
pretendono  altro  che  la  fola  difefa  de* 
loro  Stati;  ma  quando  anched’intentio- 
ne  di  quelli  palfalfe  più  oltre  all’  oflfelà, 
( eh5 è certo  di  nò)  le  Tue  fole  forze  bar 
fìarebbono  a difenderli  con  auantagio 
contro  tutti  quelli  tre  infieme, tanto  più 
che  hauendo  feco  l’Inghilterra,  e molti 
Prencipi  Tedefchi  potrà  burlarfi  di  tutti: 
che  però  ingiufìa  farebbe  la  rifolutione 
di  far  Leghe  col  Turco, già  che  non  vi  è. 
neceflìtà  di  difefa,ir  a fola  mente  vn5  am- 

Ii  4 
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bitione  sfrenata  di  (tendere  i propri  con- 
fini fopra  quelli  degli  altri.  Son  troppo 
generofi  i penfieri  del  gran  Luigi  ; -egli 
conofce  molto  bene  l’obligo  di  quel  ti-  ~ 
tojo  di  Chriftianifiìmo  che  lo  rende  fi- 
gliuolo primogenito  della  Chiefa:  ama- 
rebbe  più  tofto  à guifa  del  Caftore  ftrap- 
parfi  le  proprie  vifcere , che  macchiar 
d’vna  fi  fatta  colpa  quella  Corona  ch’è 
primogenita  delle  Corone,  c véro  che 
ilfuo  Ambafciatore  conchiufeLega  con 
k Porta  quefìi  giorni  paflati,  ma  queffco 
riguarda  la  libertà  del  comercio  de’  Re- 
gni comuni  3 ò in  comune,  perche  dell* 
Armi  non  fe  n’è  parlato  nè  in  bianco,  nè 
in  nero.  ll'Gran  Signore  fa  molta  (lima 
del  Nome-di  quefto  gran  Rè,  & alle  fue 
inftanze,  e confiderationi  concede  mol- 
te gratie  a^  Chriftiani , ben  è vero  che 
dell1  Imperadore  fi  fa  fìima  maggiore? 
che  fono  i due  Prencipi  appunto  trai 
feguaci  di  Chrifto  de5  quali  fi  parla  in 
quefta  Corte.  Qui  redo  augurando  à 
V.  S > iuìU*  Europa  quella  Pace  che  poco 
defidera  no  i Turchi  nell’  Afia. 

LET-* 
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D’vn  Mercante  d’Amerfa  ad  vn  /ho 
Corrijpondente  in  Narbona . 

SE  Voftra  Signoria  non  può  rifoluerfi 
à confolarfi  con  il  male  comune,  bi- 
fogna  appettar  di  vedere  Tempre  più  mi- 
fero il  luo.  So  che  tutte  le  più  afpre 
piaghe  del  Mondo,  non  fono  Tuliìcienti 
à guarir  la  più  picciola  ferita  d’vn  folo 
Patiente,  ma  però  fe  non  tolgono  il  do- 
1 lore  dal  Corpo , allegerifcono  almeno 
la  malinconia  dell’  animo , perche  s’è  fi- 
curo  di  ritrouar  quella  compaflìone  che 
fi  defidera  agli  altri. 

Non  è folo  Signor  mio  che  fa  il  Ge- 
remia in  quelli  tempi , per  me  giurarci 
che  tutti  li  Mercanti  al  prefente  ftudia-> 
no  le  lamentationi  di  quello  Profeta,, 
prima  di  dar  principio  à fcriuer  Lettere 
! a’  loro  corrifpondenti , e quel  che  più 
importa  riefeono  cofi  bene  à deferiuee 
le  proprie  afflitioni , che  fe  Geremia  ri- 
f tomaffe  wd  ? nel  leggere  i con* 

U 5 
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cetti  di  quelli , trouarebbe]  nuoua  ma-  * ] 
teria  da  comporre  Lamenti,©  pure  fen- 
tirebbe  difpiacere  quali  per  non  hauer 
faputo  coli  ben  piangere,  e Lagrimare.  ^ 
Se  io  volefli  far  {lampare  tutte  le  Let-  | 
tere  che  ho  riceuuto  da  miei  Amici  in'  , 
quello  Anno  1673.  farei  vn  grolfò-Vo-  ] 
lume,  perche  ad  ogni  parola  vi  trouarei  1 
vn  buon  Geremia.  Tutti  fi  lamentano  , 
che  il  negotio  è morto , che  non  yifon  | 
Danari, che  non  fi  sa  a chi  fidarli,  che 
ogni  giorno-  fi  lento n Fallite , che  regna  \ , 
troppo  l'inganno-,  die  nilfuno  fi  crede 
ficuro  Jn  fua  Cafa , che  non  fi  fagliente  * ; 
del  tutto,  che  ,i  Popoli  fon’  infinitamen-  ■ 
te' aggrauati , che  tutti  fi  ritirano  allo 
. fperagno,  che  Parrifchiar  molto  penpo-  ' ; 
co  non  è fauio  configlio, che  non  fi  troua . 

/à  guadagnar  nc  meno  lafpefa,  che  le 
Guerre  tengon  chiufi  i Paflaggi,  che  i • 
Dadi,  e le  Gabelle  mangiari  tutto  il  prò-  1 
fitto  , che  il  farli  pouero  ciò  è vn  per-  ! 
dere  il  credito , che  col  chiamarli  ricco 
fi  cade  nelLinuidia  di  chi  domina,  chei 
• Prencipi  vogliono  tutto  quello  che  vo- 
glio**© # che  ogni  vno  cerca  il  migliore 
, _ • +<  mercato,. 
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i mercato , che  nifluno  vuol  comprare  fe 
i-  non  quanto  ha  di  bifogno  alla  giornata, 
J che  le  Mercantie  fi  putrefanno  nelle 
Botteghe,  che  rapprendane  di  perdere 
'•  toglie  ogni  volontà  di  negotiare,e  final- 
mente dopo  cento,  e mille  altri  fimil 
v lamenti  conchiudono  che  hoggidi  non 
i vi  è miglior  negotio  di  quello  delle  Ta- 
i glie , e de’  Datii , che  à dire  il  vero  an- 
t che  quefto  taglia  bene  fpeffo  la  fortuna 
; di  chi  vuol  far  la  piaga  troppo  profon- 
l f da , e l’efempjo  del  Signor  Fouquet  in 
Francia  è affai  frefco. 

: In  fomma  le  lagrime  degli  altri , rhj 

r * hanno  fatto  rifoluere  à prouarmi  di  fare 
t ; il  mio  Geremia;  tanto  più  che  i Lunarii 
apparenti  minacciano  maggior  male,  e 
; per  confequenza  minor  profitto  nell9 
i anno  proffimo  1674-  nel  quale  entra- 
f remo  fra  pochi  giorni,  di  quello  fi  è 
> f vifìo  nel  palfato , onde  vi  faranno  tanti 
Geremie,  che  per  tutto  fi  potranno  far 
;|  dalle  Arida  Sinagoghe  d*Hebrei. 
ti  t Non  fo  doue  negotieranno  gli  Inglèfì 

fe  confirmeranno  per  tre  anni  la  Lega 
* con  la  Francia  > come  già  fi  difcorrc  per 

li  6 
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tutto,  perche  eftendo  la  Spagna  nemica- 
della  trancia , non  può  negotiar  con  . 
ritighilterra,  congiunta  con  quefta.  Gli 
Olaftdefi  fanno  quello,  che  poflfono , ma  1 
fi  fofire  tanto  di  dentro , che  nqnfi  può 
ben  hauer  rocchio  al  di  fuori.  La  Ger-  . j 
mania  tutta  in  Armi,  la  Francia  intenta-  , 
à portar  i fuoi  Tefori  nel  Teforo  del  Rè, 
.per  non  perdere  quella  ftima  che  fi  ha  i 
acquifiato  sin’  hora  ; l’Italia  negotia 
troppo  politicamente,  & economici-  : 
mente,  nèiì  fa  fe  maggior  fia  il  male  che  - 
apprendono  gli  Italiani,  ò quello  ehe  in  I 
atto  polfedoao  le  altre  Nationi  dell*  i 
Europa*. 

I Prencipi  fmungono  per  mantener, 
gli  Eferciti  le,vifcere  di  tutti  i Popoli 
del  Settentrione,  e gli  Spagnoli  nelle 
parti  Orientali , $ Meridionali  non  ne 
fanno  il  contrario , hor  qual  negotio  vi 
potrà  efler  ficuro.?  Chi  voleflfe  intra- 
prendere di  negotiar  Miferie  di  Sudditi,  j 
Aggraui  di  Popoli,  Scorrerie  di  Soldati,  , 
Saccheggi  di  Città , Ruine  di  Campa-  1 
gne , Rinuerfamenti  di  Prouincie,  Stra- 
tagemme  di  Capitani  > Batterie  di  Efer-  ij 
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citi,  Conflitti  d’ Armate  Nauali,  e cofe 
Amili , al  ficuro  che  in  breue  riempi- 
rebbe il  Tuo  Libro  fé  non  d’vn  buon9 
almeno  d’vn  gran  Capitale,  perche  in 
qucfìo  anno  profilino  vi  farà  fenza  dub- 
bio buon’  abbondanza  di  fimil  forte  di 
Mercantie  ; ma  per  dire  le  cofe  comfe 
pattano , è meglio  di  ripofarfi  da  poue- 
ro,  che  farli  ricco  di  Robbe  fi  fatte.  - 
Sarà  fano  configlio  d’euitar  li  pericoli,  . ! 
& c fempre-meglio  di  fare  il  Geremia 
contro  i Tempi  di  terra , che  il  Giona, 
contro  i Venti  del  Mare*. 

* ^ W , "4  . * * . ■ .«  * _ 
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2)’/V  Olandefe  Infermo  ad  vn 
Medico  Venerano. 

ECcellentiflimo  Signore.  La  fama 
del  Tuo  valore  è coli  grande,  che 
maggiore  non  potrebbe  farla  Galeno  fe 
rifufcitafie  nel  Mondo.  Tutti  mi  con- 
figliano di  ricorrere  in  quefti  miei  mi- 
feri Languori  alla  fua  fomma  efperienza,; 
la  quale  fola  potrà  come  fpero  portar 
qualche  conforto  à fi  grandi  dolori, 
onde  con  quella  breuità  che  permetterà 
alla  mia  penna  T afflinone  dell’  Animo 
racconterò  à V.  S.  la  qualità  del  mio 
male.  * 

Sono  già  due  Anni  quafi  che  mi  trouo 
aflèdiato  in  vn  fondo  di  Letto,  da -quel 
maledetto  Male  tanto  comune  in  Euro- 
• pa>  che  generalmente  da  tutti  vien  chia- 
mato M or  bum  GalJtcum ♦ L'affetto  che 
pòrto  à miei  figliuoli,  la  naturamede- 
fima  che  fpinge  fino  gli  fteflì  Animali  à 
procurar  lo  fcampo  alla  vita,  la  fperanza 

- d’alle- 
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d’allegerir  fi  continui  dolori,  mi  hanno 
obligato  con  infinita  fpefa  à far  tutto 
quello  ch’c  fiato  potàbile;  ma  sin’  hora 
tutti  i rimedii  mi  fono  riufciti  infrut- 
tuofi,  ò fia  che  i Medici  di  quello  Paefe, 
e della  Germania,  e Fiandra  de’ quali  io 
mi  foglio  feruire  nelle  necetàtà  di  mia 
Cafa,  non  fanno  riconofcere  la  natura 
del  Morbo , ò fia  che  non  fanno  appli- 
care rimedii  proportionati  alla  qualità 
del  male,ò  fia  che  temono  col  rimuouer . 
troppo  le  vifcere  d’infettar  loro  fletà , ò 
fia  che  non  vogliono  guarirmi, bada  che 
io  mi  ritrouo  tempre  più  aggrauato  da 
dolori  infopportabi'li,  con  l’apprenfione 
di  vedermi  di  momento  in  momento 
fpirar  ranima,fotto  il  dominio  di  quello 
Aiorburn  G allieti  m i:  fan  abile.  Veramente 
da  due  Meli  in  qua , mi  hanno  vnto  con 
vn  poco  d’vnguento,  che  ha  mitigato 
al  quanto  Pafprezza de!  male,  ma  in  £> 
llanza  le  parti  interiori  non  fe  ne  rifen- 
tono  nulla , e conofco  le  mie  vifcere 
fempre  più  aggrauate  dal  Morbo, 
v II  mio  male  confille  in  Piaghe  aperte, 
fangue  corrotto, fegato  guado, Polmone 


è 
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rotto.  Ventre  gonfio,  Febre  continuar 
debolezza  di  membri,  fiato  cattino, 
dolori  di  Réni,  Telia  pelante  \ ftomaco 
indigeftibile,  corta  villa,  & vn  certo- 
difpetto  per  non  poter  mangiare  de* 
miei  cibi  ordinari^  che  quali  mi  riduce 
alla  difperatione.  'Quelle  belle  galan- 
terie cagionate  da  quello  diauolò  di 

• Aiorbum  Gallicum  fono  già  venti  meli 
che  mi  tengono  à letto,  & all-- hora  che 
mi  dò  animo  per  leuar’  vn  braccio,ò  vna 

. gamba  acciò  potelfi  far  quattro  palli 
lento  vacillarmi  il  capo  da  tutte  le  parti.. 

Al  Medico  non  lì  deue  tacer  nulla,  e 
però  e bene  che  fappia  V.  S*  che  il  mio 
male  s’è  introdotto  nel  mio  Corpo  pian 
piano;  ho  amato  troppo  la  licenza  del 
fenfo,  & i piaceri  della  Carne  ; l’abbon- 
danza , & il  ludo  mi  haueuano  ripiene  ; 
fmifuratamente  le  vene  di  fangue,  onde 
le  parti  congiunte  difficilmente  poteua- 
' « no  accommodarfi  à tolerarlo;  mangiauo 
con  appetitto  in&tiahife,  fenza  confide-  I 
rare  gli  euenti,  e perche  mi  fentìuo 
forte  di  Nerui,  fdegnauo  la  propria  fa- 

• (ai tà*  e mitutUuo  di  tutti  i Configli 

~ dcT  3 
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de’  Medici,  che  di  quando  in  quando 
. mi  efortauano  à pigliar  le  mie  precau- 
tioni , abbandonandomi  del  tutto  alla 
propria  libertà  del  mio  fenfo. , Vera- 
mente da  cinque,  ò Tei  anni  in  qua,  ho 
fentito  minacciarmi  da  certe  incornino- 
dità,  anzi  certa  fpecie  di  Venti  mi  in- 
commodaua  più  degli  altri,  & ogni 
giorno  fi  andaua  (coprendo  qualche  in- 
dino apparente  di  quefìo  Morbnm  Gal- 
licani; ma  io  Tempre  oftinato,  credendo 
fermamente  che  ni  film  male  del  Mondo, 
fofie  capace  ad  abbattere  vn  corpo  fi  fa- 
no,  mi  burlauo  delle  diligenze,  e vigi- 
lanze, & attendeuo  à feguire  con  la  fo- 
lita licenza  le  mie  Crapule;  & ho  credu- 
to fidamente  il  male  quando  da  quefto 
mi  fon  veduto  afiediato,e  vinto.  Ecco 
tutta  la  fofianza  del  mio  Morbo.  Afpet- 
to  hora  dalla  fauiezza  & efperienza  di 
V.S.  qualche  buon  configlio,  e follieuo, 
afilcurandola  che  non  folo  fadisfarò  le 
Tue  fatighe  con  mano  prodiga;  ma  di 
più  riccuendo  la  fanità  dalle  Tue  Mani, 
mentre  viuero  Papplicherò  Tempre  al 
firuitio  de’  Tuoi  intcrefli. 


7sS  ATTO  TtRZO 

RISPOSTA  ' . 

Del  Medico  all'  Olande/è. 


On  ho  lagrime  che  badano  ad  ef- 


primere  il  dolore  che  Tento  nello 
fpirito,  per  la  malatia  corporale  di  V.S. 
I lìti  11  mufurano  con  gli  ÉclilTi.  Le  diC- 
gratie,  e le  miferie  fanno  conofcere  la 
fauie2za  degli  Huomini.  Mi  difpiace 
che  la  lontananza  del  Paefe , non  mi 
permette  di  dargli  quei  Tollieui  che  po- 
trei per  altro,  e defiderarei  fare.  Tanto 
piu  che  il  nodro  Clima  ci  obliga  à trat- 
tar le  malatie  con  altri  rimedii  di  quello 
fi  fa  nel  fettentrione,  doue  niceflaria- 
mente  biTogna  che  V.  S.  ricorra  per  aiu- 
to.  Quedo  Morbum  GalUcurn  è peflìmo, 
e quando  non  fi  conofce  à tempo  de- 
bito va  male.  Noi  altri  fogliamo  Cer- 
nirci di  buoni  preferuatiui,  e Cubito  che 
Tentiamo  qualche  attacco,  ò qualche 
venticello  che  Coffia  da  lontano  ricorria- 
mo al  rimedio,  perche  quando  quedo 
male  fi  trafcura  nel  principio,  fi  rende 
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pofellbre  deir  Ofla,e  del  midollo  ideilo, 
onde  non  fi  può  difcacciare  lenza  caglio, 
e recifìone  di  membro.  In  quello  V.S. 
ha  mancato  trafeurando  le  prime  mi- 
nacele del  male,  per  viuere  nella  libertà 
delle  Tue  Crapole. 

Quando  gli  Olande!!  coftumalfcro  il 
Lìgwtm  fanttum  conlìgliarei  V.  S.  di  fer- 
uirfene,  ma  fo  bene  che  il  palato  de’ 
voftri  Popoli  non  fa  accommodarlì  al 
rimedio  che  porta  amarezza,  onde  non 
bifogna  parlar  di  quello  Legno , oltre  che 
conuiene  accommódar  la  natura  à quel- 
lo che  inclina,  e quello  Vuol  dire,  che 
conuerrà  feruirlì  della  China  che  gli  O- 
landelì  amano  al  maggior  legno,  condu- 
cendone dall’  Indie  in  Europa  grolft 
Nauili  ; ma  però  è da  riguardare  ch’ef- 
fendo  il  male  grande,  grandi  (lìmo  bifo- 
gna che  lìa  il  rimedio , & efercitarlo  ab- 
bondamente  in  tutti  i momenti. 

Quello  è tutto  il  Conlìglio  che  polfo 
darli  per  adelfo , conuerrà  ad  ogni  mo- 
do (Libito  che  con  l’afliftenza  del  Signor’ 
Iddio , e degli  Amici , haurà  riceuuto  il 
giullo  follieuo,  vfare  maggiorprudenza 
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nella  conferuatione  della  propria  fanità, 
perche  il  fidarli  troppo  alle  mondane 
felicità  toglie  vna  buona  parte  del  fenfo.' 
Si  confoli  in  tanto,  mentre  queftetem- 
•pefte  non  feru iranno  finalmente  ad  al- 
tro che  à portarle  maggior  calma.  Vor- 
rei hauer  la  Luce  di  Sant’  Ermo,  per 
donarle  qualche  vicina  fperanza  di  bene, 
I Colpi  del  martello  feruono  à raffinar 
Poro.  Gli  Huomini  che  hanno  cuore  fi 
preuano,  ma  non  fi  abbattono  dall*  in- 
giurie della  fòrte.  Bifogna  ricorrere  à 
Dio  fenza  deprezzare  gli  aiuti  humanù 
Io  farò  fempre  pronto  vgualmente  à 
confolarla  & a fcruirla.  Con  che  refto* 
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D’vn  Gentil  huomo  di  Colonia,  ad 
vn  fi '40  Amico  in  Genoa. 

Finiamo  di  gratia  con  l’Anno  anche  le 
nuoue,  perche  non  mi  è potàbile  di 
rifpondere  ad  vn  Fafcio  di  lettere  di 
coloro  che  mi  domandano  raguagli  de’ 
Trattati  di  Pace.  Certo  è che  fé  i Ne- 
gotiati  di  Munfter  durarono  fette  e più 
anni,quefti  di  Colonia  fi  prò longaranno 
almeno  14.  Siamo  nel  Mefe  di  Decem- 
bre  del  1(573.  fenza  che  fi  Tenta  ancora, 
nè  pure  vn  barlume  di  buona  fperanza. 
La  fredezza  della  flagione , non  per- 
mette d’introdurfi  alcun  buon  calore  di 
ne"Otio,ele  parole  fe  ne  vanno  à Venti, 
& a Lampi,  onde  in  quefto  principio  di 
Primauera  fi  fentiranno  fcoppiar  le 
Tempefle  da  tutte  le  parti.  I Suezzefi 
che  vogliono  paffar  per  Mediatori  fanno 
come  quei  Medici,  che  per  paura  d’ab- 
breuiar  troppo  prefto  le  Vifite  danno 
certe  Medicine  buone  à muouere,  non 
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à rifoluer  gli  humbri  , anzi  (deceduta  la 
morte  deirinfermo,feguono  quefti  buo- 
ni Medici  la  Pompa  funebre  dicendo 
cJJ'er  morto  canonicamente . Io  non  veggo 
in  che  forte  di  Bafe  fi  può  piantar  la 
Colonna  di  quella  Pace.  Le  membra 
del  Corpo  fon  troppo  rotte,  la  tlagione 
non  è propria,&  il  volerle  cucire  convn 
filo  di  feta,  ciò  è vn  lafciair  fempre  zop- 
picanti le  Parti.  Bifognaadoprare  il  fer- 
ro, e recidere  tutto  quello  ch’è  guaito, 
per  conferuare  intatte  le  vifeere.  La 
Tramontana,  il  Mezzodi,  l’Auftro,  e lo 
Scirocco  fon  venti  che  non  permettono 
alcun  ripofo  all*  Infermo , foffiàno  con 
molto  impeto,  e nello  feontrarfiinfieme 
non  fanno  altro  che  turbar  TArià  con 
Tortiglioni.  In  fomma  le  cofe  fono 
tanto  imbrogliate,  che  per  me  non  cre- 
do altra  Pace  che  quella  di  Cefare  Au- 
guito , perche  la  trouo  regiflrata  nel 
Santo  Euangelio. 

I Tedefchi  certo  è che  non  hanno  vo- 
lontà di  batterfi,e  credono  d’hauer  fatto 
affai  quello  anno  nell*  hauer  fcacciato  i 
Francefi  di  Germania,  & in  fatti  è cofi. 
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ma  Te  poi  vogliono  partecipar  di  quelle  j 
Lodi  dell’  Euangelio  Qì  a itetn  perfette- 
rauerit  vfqttc  in finem  btc  falutu  erit , non 
lo  fo,  il  tempo  ce  l’infegnerà.  Gli  Spa- 
gnoli non  hanno  fatto  poco  ancor  loro 
d'hauer  dechiarato  la  guerra  alla  Fran- 
cia, ma  fe  non  faranno  meglio  la  Fian- 
dra fe  ne  fentirà  per  buona  pezza.  Gli 
Olande!!  fi  vanno  rinforzando  pian  pia- 
no, tutta  via  fe  li  Tcdefchi,  e Spagnoli 
non  muoueranno  con  maggior  calore  le 
acque  della  lóro  Pifcina,  didìcilmente 
diranno  al  Rè  di  Francia  Tolte  Grabatum 
tuurn  & ambula.  L’Inghilterra  doue  fi  è 
vnito  il  Parlamento,  balla  foprala  corda 
fenza  il  contrapefo,nè  fi  fa  in  qual  parte 
fia  per  cadere , ma  ho  paura  che  darà 
qualche  cattiuo  ftramazzo , e che  di  lei 
non  fi  dica  Perdìtio  tua  ex  te  Ifrael.  Se 
io  fofli  Aftrologo  gli  direi  altre  cofe,  ma 
fon  llracco  tanto  de*  tempi , e dell’  Hi- 
ftorie,che  voglio  adorare  il  Sole  come  i 
Ginnofofifti  col  dito  alla  bocca.  Quello 
feguirà  l’anno  profilino  gliene  darò  aui- 
fo  per  hora  mi  conferui  fuo. 


I f,  fine. 
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